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ECELINO 

entra in Ferona e vi prende dominio. U esercito 
imperiale dà il sacco a P^icenza. Padoi^a sh>* 
lontanamente si sottomette alla signorìa di E^ 
celino» 

iTlenlre Ecelino era in maneggi cqIP impera- 
dor Federico, il marchese Azzo prima che spi* 
rasse il tempo si fece confermare nella pode- 
staria di Vicenza. Alberico, che si trovava in 
Bassano, non Io seppe tuttavia se non dappoi. 
Scrive il Maurìsio che il marchese usò in que* 
$t^ incontro un tratto della più fina politica , 
imperciocché mandò a dire ad Alberico , che 
egli non voleva accettare la conferma della 
pQdestaria che eragli offerta, né prestare il so-* 
lito giuramento, sq ciò con fosse anche di suo 
piacere. Rispose Alberico che ogni onore del 
marchese lo riputava suo proprio. Quindi Az" 
zo fu confermato podestà in Vicenza anche 
per Panno i236. Chi non è pratico delle isto-» 
■ rie de'tempi di cui parhamo, non potrà far di 
^oieno di non sommamente maravigliarsi che uu 
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marchese così ragguardevole ambisse tanto il 

governo di una semplice città. 

IL LMmperador Federico faceva già i suoi 
preparativi in Germania per calare in Italia , 
ed aveva partecipato altresì questa sua inten- 
zione alle città tutte lombarde cb^ erano alla 
sua ubbidienza. Scrisse ancora umanissime let- 
tere alla città di Vicenza, facendole intendere 
che in un giorno stabilito i Vicentini dovessero 
ritrovarsi appresso Pernia, ove ancb^egli sareb- 
be intervenuto* Ma ciò non potè egli eseguire 
per la guerra che gli convenne portare contro 
Federico duca d' Austria, incolpato di vari de- 
litti. Il marchese appena volle ricevere i messii 
e le lettere delFimperadore. Erangli anche ve- 
nuti in grandissimo sospetto i signori da Ro- 
mano, e perciò incominciò d^ uUora in poi ad 
invigilare con ogni attenzione sopra le azioni 
de^ loro amici. Fece ancora di più : ne relegò 
alcuni a Venezia, e ad altri comandò che non 
si dovessero muovere dalla città senza sua li« 
cenza. Furono fra questi ultimi i signori da 
Dressìno, i quali senza punto badare a somi- 
gitanti comandamenti se ne fuggirono nelle 
proprie giurisdizioni. Allora il marchese venne 
in risoluzione di bandirli, come fece in effetto, 
e poscia invase ostilmente i loro luoghi mettendo 
ogni cosa a ferro e a fuoco. 

III. Era Azzo, come riflette anche il Mu- 
ratori (i), così appassionato par la parte guelfa 
e per la lega di Lombardia, che giunse a segno 
di pubblicare uu bando contro quelli che osas- 

(i) Aimal, (Tifai, ann. ia36. 
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sera di mmrinar Viftip«rafdor«, non che di te- 
nere U suo partito^ minaeciando a' trasgressori 
noB solo il taglio delia testa, ma Timpiinità an« 
Cora a chi gli ucddessé. É ineredibite, soggiunge 
il Alaarìsio, quanti disordini partorissero questi 
comandamenti e ijoe^ale passioni. Molti privati 
coprìvano con tal pretesto gli odi, le rendette, 
le rapine e gli: assassinii che commettevano. 
Tale età la condizione di <f«e^miserabili tempi ; 
e se gli scrittori non ci dipinsero tali eccessi 
co^più aeri colorì, f» aolamente perchè la parte 
guelfa prevalse alla ghibettina. I signori da Bre« 
ganze, esacerbati da questi disordini, corsero 
ad unirsi skì Alberico, e ad accrescere il nu- 
mero de^ malcontenti. Un tal passo però non 
rimase impvntto^ perciocché il marchese andò 
coir eserdto vicentino* sopra le loro terre, e vi 
fece, danni gravissimi* 

lY. Aveva Asso per farsi maggiormente te** 
mpre &ttt venire da Padova e mille sue terre 
altri cinquecento soldati, che uniti a^ veterani 
fbrmavaiBo un corpo dir truppe considerabile; 
Cosi riafbcaato, gM venne anche in pensiero 
di scacciar da Verona la parte di Ecelino. Eb- 
be perciò de^ aegretissimif maneggi col conte 
HitzatàOf e il podestà Bolgareflo entrò egli pure 
nella con^fiuni, non avendo que^signori zelanti 
nesson riguardo di tarbar quella pace che tran* 
quiUamente godeva dopo tante vicende T infe- 
lice Verona» I Alantovaui e i Padovani uniro- 
no parìmeole le loro forte a questo oggetto. 
Fu eondiiuso ed accordato, che il marchese 
colla nuiggtor secrete^sa condur dovesse il suo 
esercito a Bilontebello ^ che intanto i partigiani 
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de] conte suscitassero in Verona una fierissi- 
ma zuffa, e che in quel tumulto e in qirella. 
confusione entrasse il marchese in città^ e fa- 
cesse man bassa sopra tutti gli amici di Eicelino. 

V. Ma questi più accorto di loro preven- 
ne il colpo *, ed avendo Avuto non sappiam co- 
me sentore di questa trama, lasciato da parte 
ogni suo privato interesse , corse in soccorso 
de* suoi amici. È incredibile, scrive il MauH- 
sio, con quanta prestezza giunse a Verona. E- 
gli era nelle sue giurisdizioni dì Bassano , e 
quantunque la stagione fosse freddissima, e le 
pevi e i ghiacci straordinarìi, pure sembrò che 
avesse le ali a' piedi : quasi volitando per aera 
sfc celeriter Veronam intrawt^ riflette lo stori- 
co» Egh sapeva che in tali occasioni il valore 
e la prontezza del comandante più che la co- 
pia de^soldati contribuisce, alla vittoria. La for- 
za di un esercito non deve misurarsi dalla mol- 
titudine, ma dal valore di chi lo dirige. E qu^l 
che più dee recare stupore si è ch^egli dove- 
va passare per luoghi difficili e alpestri, e co- 
ai aa' ghiacci e dalle nevi ingombrati che sem- 
bravano impraticabili. Ma non si spaventò pun- 
to il suo coraggio, né quello de' pochi soldati 
eh' erano seco. Non risparmiò danaro per far 
rompere i ghiacci dalle genti pratiche di quei 

{)aesi, e per rendere in tal modo men diftici- 
e il passaggio e quelle strade men disastrose. 

VI. Un tale aiuto giunse opportuno, in 
tempo appunto che appena erasi dato princi- 
pio alla zuffa. Allora i Montecchi, preso corag- 
gio e baldanza , così vivamente incalzarono i 
nemici, che furono dalla città scacciati, prima 
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che il marchese avesse tempo di arrivare in 
loro soccorso. Egli inleso ch^ebbe Pesilo infe- 
lice deir attentalo, ritornossene indietro pien 
d' ira, di rammarico e di vergogna. Ecelino poi 
avendo «coperto che il podestà era partecipe 
di quel tradimento^ lo licenziò dal suo mini- 
stero, discacciandolo dalla città. Si osservi qui 
di passaggio quanto fosse V odio e 1' animosità 
che dominava ì cuori di que^ cittadini, e quan- 
ta la malevolenza ch^ era tra queste due fazio- 
ni; poiché né Tautorilà del pontefice, né i 
prieghi d' alcun principe , né le ammonizioni 
d' alcun venerabile personaggio, né le promes« 
se più volte fatte , né U timor di vergogna o 
di Dio, né verun altro rispetto fu mai bastan- 
te a fare che una volta daddovero si riconci- 
liassero. Aggiungono le Croniche Veronesi che 
il principal motivo di questa rivoluzione fu che 
i Sanbonifazi non potevano sopportare che le 
maggiori dignità fossero nelle mani de^Montec- 
chi, perpetui loro nemici. Il Corte però sem- 
pre disposto a denigrare le azioni del partito 
eceliniano rinversa tutta la colpa di questi dis- 
ordini sopra i Montecchi ; ma anche sopra di 
ciò deesì preferire V autorità del Maurisio a 
quella del Corte. 

VII. Quando i Padovani, i Trivigiani^ i Vi- 
centini intesero queste cose, tutti congiuraro- 
no a* danni di Ecelino. Ognuno dal canto suo 
assaltò le terre de'signorì da Romano, e met« 
tendo a ferro e a fuoco ogni cosa, distrusse i 
castelli, le ville e le possessioni che loro ap- 
partenevano; né rimasero in piedi se non quel- 
le fortezze di cui non poterono impadronirsi. 
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Dice il Mauraio che i danni arresti in quel- 
rincontro furano cosi enormi, cUe appena si 
potrebbero credere* Prelendeva&o con ciò di 
vendicare it conte RizxardO) e di costringere 
Ecelino a doverlo rimettere in patria, ma que- 
ste in realti^ non altro erano cbe inginslisie e 
violenze che praticavano per odio ^ per invi- 
dia contro il 3^ignor da fiomauo^i Questo prin- 
cipe però non prendevasi allora molto pensie- 
ro per raf&enarle, perchè aveva feroussima spe- 
ranza di yendicarsi fra poco, e intanto attea* 
deva con tutte le forze a fortificarsi in Vero* 
na per es^re in istato di mantener le promes- 
se cbe aveva fatto a Federico. 

Vili. Era già arrivato in qpella città Ga« 
boardo, nunzio deirimperadore, cb^ promette- 
vagli vicinissima la venuta di lui. Per jxqq a* 
ver impedimenti che lo richiamassero in Ger- 
mania, avea egli lasciato incombenza al re di 
Boemia e al duca di Baviera di far la guerre 
al duca d^ Austria che si era ribellato, da'quah 
fp servito assai bene. Prima di tutto V impe 
radore fece sciogliere il congresso, che per trat- 
tare il non mai fermato accordo con i Lom- 
bardi si teneva in Mantova, e rìprese con più 
vigore di prima la guerra d^ Italia. Pertanto 
egli spedi innanzi cinquecento cavalli e cento 
balestrieri con ordine di aspettarlo a Verona, 
e di sottoporsi ad ogni volere di Ecelino, Que- 
sti era già stato creato podestà, secondo il Bian- 
coUni, oppure, come vuole Parisio da Cereta, 
rettore insieme con Bonifazio conte di Panigo. 
Una tal dignità dayagli tutto Tagio di coadiu- 
var le mire di Federico* Così mise tosto in 
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^rigioue tutti, coloro che' ritrovò partecipi del* 
9 congiura sopra mentovata, e le torri di quel- 
la che fuggirono, furono tutte distrutte ed at- 
terrate. Ma non per questo il conte Rizzardo 
si perdette di coraggio. Egli ebbe la sorte di 
aver nelle mani il castello di Castiglione, e si 
impadronì «imil mente della fortissima Rocca di 
Garda colla morte della maggior parte del pre- 
sìdio postovi da Ecelino. A-lP incontro riuscì a 
questo principe di farsi padrone dell' importante 
castello di Peschiera. Successe tutto ciò nel 
mese di aprile, secondo Parisio. 

IX. Erano in tale stato le faccende quando 
ai i6 di maggio giunse il conte Gaboardo colte 
genti deirimperadore. Con questo rinforzo ven« 
ne fatto ad Ecelino di espugnare la torre ed 
il castello di Bagnolo, e far prigioni tutti i sol- 
dati che vi erano alla difesa. Àvtebbe egli sen- 
za dubbio proseguito anclie più oltre le sue 
conquiste, se non gli fusse giunta la nuova che 
V imperadore avvicinavasi a gran pa^si verso 
r Italia con fiorito esercito. Lasciata dunque 
ogni altra impresa, pensò di andarlo ad incon* 
trare fino a Trento in compagnia di suo fra- 
tello Alberico e de^ più illustri personaggi suoi 
fautori. Ritroviamo appunto i due fratelU in 
quella città a^ia di agosto presenti al diploma, 
in cui Federico proibisce al vescovo di Tren- 
to di non alienar beni de^ feudi vescovili (i). 
Pa questa carta venghiamo in ciliare che il 
Muratori aon fu del tutto esatto ne* suoi An- 
nali, quando scrisse che arrivato Federico a 

(i) AW- Dee. num. 6^. ' 

Tom; III. 2 
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Verona fa accolto a braccia aperte e con tut- 
ta riverenza dal suo fedele partigiano Elcelino. 
11 medesimo documento ci fa sapere altresì 
ahe i due fratelli furono ricevuti dall'augusto 
sovrano con tutti i segni di amorevolezza e di 
onore, poiché si veggono al suo lato assisten- 
ti al diploma fra i principi più riguardevoli 
della sua corte. 

X. L^ ìmperadore giunse a Verona il di se- 
dici d'agosto, e fu alloggiato nel monastero di 
San Zenone. Ivi arrivato, mandò tosto con sue 
lettere due messaggi eri in Vicenza, che furono 
Cipriano e Ranifredo Giudici. Ma il marchese 
ne quelle né questi volle ricevere, anzi pub* 
bliòò un bando contro tutti quelli che avesse- 
ro l'ardire di parlare co' messi imperiati, ed 
ingiunse al Maurisio particolarmente che sotto 
pena di mille lire non dovesse appressarsi al 
vesrcovato, dove quelli erano alloggiati. Egli 
peraltro confessa eh' ebbe seco loro un collo- 
quio, ma colla maggior secretezza ; confessa al- 
tresì che loro spedì lettere a Bassano, dove e* 
rano venuti, forse per trattare con quella co- 
munità. Convien dire che il marchese av^esse 
in grandissimo sospetto il Maurisio, poiché lo 
mandò in que^ giorni come in esilio a Pado- 
va ; ed i suoi amici ebbero molto che fare per 
cagione d^ una gravissima malattia che gli era 
ivi sopravvenuta. Condiscese Azzo finalmente, 
ma previa la minaccia di spedirlo in paesi più 
lontani j se mai si accorgesse che egli avesse 
trattati coU'imperatore. 

XI. Intanto questi era andato coli' esercito 
a Vacaldo, dove si fermò per ben quindici gior- 
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ni, concertando con Ecrelino le imprése ch^ 
dovevano farsi (i). I Lombardi eraasi già rac- 
colti per contrastargli ogni progresso ed ogni 
operazione che fosse per tentare. Ma ì Vero- 
nesi e i signori da Romano avendo accresciuto 
il suo esercito, <]ùelli non ebbero ardire di at- 
frontarlo, Alberico colle sue fedelissime genti 
da Bassano erasi unito anch^ egli air impera- 
dorè. Elgli pertanto passò il Mincio senza in- 
contrade opposizione^ ed ivi trovò i Cremonesi, 
Parmigiani^ Reggiani e Modenesi, che colle lo- 
ro milizie erangli venuti incontro* Queste erano 
città che tutte favorivano Federico ^ perlochè 
Ecelino non era il solo che desiderasse la ve- 
nuta di questo principe in Italia ^ laonde non 
meritava tutti quei grandi rimproveri che gli 
furon dati dai guelfi per averla procurata ^ im- 
perciocché ognuno mirava a^ propri particolari 
interessi, e &ceva ogni sforzo per innalzarsi 
^opra le altrui rovine, 

XII. Fattasi forte con tali aiuti V armata 
deir imperatore, cominciò a scaricare i primi 
<;olpi del suo furore contro il distretto di Man- 
tova, mettendolo a ferro e a fuoco. Prese Mar- 
cheria, e datala al sacco la distrusse ; ma poi 
conoscendo clì^ essa era un sito importante pel 
passaggio del fiume Oglio, ordinò che tosto si 
rifabbricasse, e la diede in guardia a^Cremonesi. 
S'impadronì pure di Ponte Vico e d'altri luo- 
ghi, siccome ancora di Mosio sul Bresciano, al 
qual territorìo fece similmente quanto danno 



(i) Mtmor. PoUtt, Begienu Tom. Flit. Ber. hai Jnnal f^et, 
Mutin. Tom, XI. Ber. lial Ptuii. de Cereia Tom. FllL Ben ItaL 



potè; Andh« il popolo di Gonzaga si sottopo- 
se a'minisln di esso iroperadore. Passò egli di- 
poi a Cremona per consolar quella città tanto 
a Ini fedele, e vi si fermò alquanti giorni. 

XIII. Or mentre Timpei^adore dimorava in 
Cremona, i Padovani, i Trivigiani e i Vrcenli- 
ni, insieme col marchese da Este e co'Caminesi 
tutti congiurando contro Eeelino si mossero ai 
danni de^ Veronesi; per la qual cosa convenne 
al medesimo Ecelino abban<ionar l'esercito im* 
penale, e correre in loro aiuto. I suddetti tre 
popoli con tutto il loro sforzo, e col Carroccio, 
il dì terzo di ottobre, che Rolandino osservò 
c*ssere stato giorno egiziaco , cioè di mal augu- 
rio, si portarono alP assedio di Rivalla, facen- 
do nello slesso tempo delle scorrerie sul di- 
stretto di Verona, d^ogni intorno rovinando il 
paese. Ecelino usci in campagna con quella 
gente che potè radunare, e per quindici gior- 
ni si fertnò nella villa della Tomba dall' altra 
parie dell' Adige, osservando i tìemici, i quali 
profittavano pòco ^tto Rivalla, per essere questa 
valorosamente difesa da <jucl presidio. Tuttavia 
veggendo -il pericolo del castelio, e crescere il 
guasto del Veronese, iiè trovatidosi forze ba- 
ste^oli a far fronte a quell'esercito, scrìsse 
air imperadore dimandando caldamente soccer- 
'80. Allora Federico, montato a cavallo, mosse 
la sua cavalleria con una marcia cosi sforzata, 
die in uii^di e in una notte arrivò da CreAiò- 
na al castello di Sanbonifaeio; Dato ivi un po' 
di rinfresco alla gente ed a' cavalli, sollecita- 
mente continuò il suo viaggio* 

XIV L' avvilo dell'improvvisa ed inaspeb- 
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tata v«nuta detrimperadore mise tale ^paven* 

to negli aasedìatori di Rivalla, ohe freltolo^a- 
meai€ fuggirono pieni di spavento , lasciando 
ivi parte delle tende e delP equipaggio, e le 
maechine da guerra. Quindi resercito i^npem- 
le, cui .erasi unito anche quello di Ecelino, ve* 
«leudo per la più corta, prima che le genti del^ 
le tre città collegate arrivassero a Vicenza, si 
trovò alle porte della medesima. Non aveva 
Federico intenzione di recai* la minima offesa 
a^ Ylceutini , e però pacificamente richiese ai 
<;ustodi , che gli fossero aperte le porte. Essi 
f;li diedero un^ aperta negativa, e si allestirò* 
no alla difesa. Montato perciò in furiai Timpe'* 
radore venne all^ assalto, e scalate le mura, ed 
aperta una porta, i Tedeschi diedero un orri- 
do sacco alla misera citta, commettendovi, aeo* 
za perdonare a sesso o grado, a sacro o fura- 
fano, tutte quelle crudeltà e iniquità che si 
praticano in tali deplorabili circostanze, e che 
più facilmente qi, possono immaginare che de» 
scri<vere. ^Una sfrenata moltitudine irritata e vit*- 
toriosa non sa serbare moderazione^ e solo a« 
scolta le voci deir interesse o del furore, che 
la trasporta e la precipita ne^più orribili eccessi. 
Questo è quel miserabile sacco, per cui i Vi^ 
centini concepirono tant^odio contro la memo- 
ria di Eoelino, come se questi ne fosse stato 
il solo motivo. 

XV. Entrarono in Vicenza grimperiali nel* 
la notte avariti la festa degli Ognissanti, e tut- 
to il dì seguente continuò a sfogarsi la loro 
rabbia, avarizia e libidine neirinfelioe città, cui 
per colmo di disgrazia finalmente appiccai*ono 
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il fuoco. In quella sovversione d* ogni cosa lo 
stesso storico Maurilio fu dagl'infuriati Tede- 
schi preso, di mezza notte e legato, e poi fra 
i^ universale ludìbrio e vergogna lasciato quasi 
ignudo, cosicché la vegnente mattina cammi- 
nava per la città chiedendo quasi chi per ca- 
rità gli dasse di che coprirsi. Durò fatica ad 
accattarne, e per tre interi giorni sostenne quel 
sommo rossore. Finalmente s'avvenne ne' figli 
di Bortolomeo Ziribello da Bassa no, che gli do» 
narono una veste, in fialzaneilo da Sant^Orso, 
che un' altra gliene diede, in Sigifredo da Ar- 
svignano, e ne^iipoti, che gli somministrarono il 
denaro per ricuperare ì suoi libri, e in alcun 
altro che lo soccorse. Si lagna però ohe in quella 
sua miserabile situazione fosse stato abbandonato 
e dagli amici e da' parenti medesimi. Scusa V 
imperadore perchè non era da lui conosciuto ^ 
scusa anche i signori da Romano, perchè erano 
ingolfati in affari di maggiore importanza. Indi 
giustifica tutti dicendo che que disordini av- 
vennero senza eh' essi ne fossero consapevoli , 
o che li potessero riparare. 

XVI. Considerando poi Federico che la ro- 
vina d' una tal popolazione e di si nobile città 
rìdondava a danno anche de'suoi interessi, da 
li a pochi giorni perdonò a tutti, restitui ognuno 
al possesso de' propri stabili , ed ordinò ad 
Ecehno e al conte Gaboardo di S ve via suo 
capitan generale di usare umanità verso il po- 
polo di Vicenza afBne di raddolcirlo. Lasciò 
libertà ad Ecelino di licenziare e di ritenere 
que'prigionieri che più gli piacesse. Quindi esso 
più indulgente di quello che lo credevano i suoi 
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avversarli, compassionantlo le disgrazie accadute 

loro contro il suo volere, liberò anche coloro 
ch^ erano suoi dichiarati nemici Ln qual cosa 
ci dimostra che la crudeltà, la qual egli pratico 
dappoi a quel grado che vedremo, non era gik 
a lui naturale, ma introdottasi nel suo cuore,, 
e da lui malaifìente adottata dopo che si mise in 
animo dì rendersi padrone della Lombardia. In 
que\ secoli pieni ancor di barbarie P avrà egli 
supposta per avventura necessaria per mante^ 
nersi più sicuramente nel possesso delle con- 
quistate città, le quali tentavano tratto tratto di 
sottrarsi dal suo governo, e talvolta tramavano 
anche insidie alla sua vita. 

XVIL Gughelmo de^Visdominì da Mantova 
fu eletto perchè regger dovesse Vicenasa col 
titolo di capitanio, non con quello di pode- 
stà (i). Falla il Maurisio o i suoi copisti chia- 
mandolo Visconti, e falla pure Galvano Fiamma 
asserendo che Alberico tu da Federico creato 
suo vicario in questa città. Sotto il governo di 
Guglielmo furono distrutte le torri e le case di 
Uguccion PileQ e degli altri contumaci. I due 
fratelli signoii da Romano erano ad ogni mo- 
mento in istrettissime conferenze colP impera- 
dorè, a cui premeva assaissimo di sottomettere 
a' propri voleri quelle città, per cui glMmpera- 
dori sparsero in ogni tempo tanto oro e tanto 
sangue, e che furono una volta principale re- 
taggio deirimpero. Egli supponeva che la libertà 
alle medesime accordata nella pace di Costanza 
non fosse legittima, si perchè fu d^ uopo loro 

(i) f^ed. Doe» mtm. 66. 
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accQrd«ifla per forza, si perchè un'imperadore 
si ored^^a che non alasse il Uiiitto di pregiti' 
dicare nel supremo dominio ì suoi successori. 
E di fatti tutti gli Augusti che vennero dopo 
lil primo Federico iion si credettero mai eoa-- 
. .duii dal diritto di signoi:ia che sopra le città 
.lombarde aveano esercitato i ftìmi successori 
tdi Carlo e gli Ottoni di Sassonia. Elleno mc'- 
.desime a^sai, ben ricordevoli de^F antica lor 
^ogge^ione, non ardirono mai, per quanta libertà 
«tcquiatassero col tem^po, di riputarsi ai&tto in^ 
dipendenti da ogni riguardo verso gUimperadori 
.germanici, o di disprezzarne apertamente Tau^- 
torità. Anche nella pace di Costanza questi si 
.erano riservati alcuni diritti in modo che le 
nuave Tepubbliche doveano ubbidire in certo 
conto a** ministri regi, ne potevano sottrarsi af*- 
fatto dalla loro obbedienza. 

Xyill. Quindi si scorge che sapra il do" 
minio delle città lombarde aveva Federico un 
diritto legìttimo, e che non si deve chiamai^ 
ingiusta usurpazione, se gli riuscì qualche volta 
di soggiogarne alcuna. Da ciò parimente cono- 
sciamo che se Federico costituì Ecelino suo 
vicario nelle medesime -dandogli un pieno po- 
tere, aveva Tautorìtà di farlo*, né per questo 
dobbiamo del tutto riprendere Ecelino per a- 
versi impadronito del dominio di quelle città 
che pur pretendevano di esseve libeve. È cosa 
naturale che ognuno procuri d^ innalzarsi al 
.maggior grado che può, nascendo Tuomo con 
una tale inclinazione. Quanto più si. dovrà com^ 
patire quel principe che tale sovranità acquista 
con un titolo legittimo a- lui concesso da una 
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autoritii saperiòre ? Le conferenze cK^ ebbei-d 
gli Ecelìni coir imper^idore tutte versarono so- 
pra di qaesto punto, prendendo le fieoessarìè 
raianre per gi«gnervi. Scrive lo storico Godi a 
questo proposito, che un giorno menlre Cesare 
passeggiava con Eceiìno iveì giardin del vescovo 
di Vicenza andava con un coltellino tagliando 
V erbe che sopravvanzavano nìV altre, dandogli 
in tal guisa i precetti, co^quali mantener si do<- 
vesse «et donvinio cbe andava acquistando; 
Questo fatto ci fa rìsovvenire di quell'altro af^ 
ialto simile di Tarquinio re di Roma. 

XIX. Determinata cbe ebbe Vimperadore la 
sua partenza, racconta il Godi elisegli, il qiial 
seiBpre menava i«eco una truppa di astrologhi, 
e nulla facea senza il loro consiglio, ordinò ad 
uno d^ essi che indovinasse per qnal porta sa« 
.rebbe e^li uscito la seguente mattina. Lo stro- 
logo furbo , come ricerca una tal professione , 
scrisse un biglietto, e sigillatolo pregò l'impe- 
iradore di non* aprirlo se non dopo che fosse 
uscito dalla città. La notte Federico fece rom* 
pere un pezzo di muro della città, eia mattina 
-uscì per quella breccia. Aperto il biglietto, vi 
troTÒ queste parole : // Re uscirà per Por&i 
Nuoafa. Non ci volle di più per far che Fede^- 
dica da li innanzi tenesse ben caro questo gran* 
de indovinò. Bisogna dire che la superstizione 
'la que^lempi avesse un incredibile dominio anv 
cbe su gli animi de^ personaggi più cospicui. 

XX. Anche Ecelino incominciò a prestare 
a queViurmadori maggiore credenza. Sappiamo 
da^gli storici che uoa turba di astrologhi lo se-* 
guivan^ sempre in tutte le imprese '^ né cosà 



alcuiia ihtraprendeva senza prima averli con- 
jsultati. Era invalsa un^opìnioiie universale che 
gli astri avessero una necessaria influenza sul 
destino e sulla condotta degli uomini. Saper 
volevasi Tavvenire, liberarsi da^mali minacciati, 
e procacciarsi i beni che sì desideravano, e per- 
ciò si ricorreva agli astrologhi. Scrive dunque 
assai saggiamente uno storico moderno^cbe una 
jcuriosilà pericolosa e una stupida credulità 
avevano fatto la fortuna delP astrologia giudi- 
ziaria: scienza assurda, che dagP impostori fu 
messa in credito con tanto maggiore premura, 
perchè loro assicurava un impero sulP animo 
de' popoli. 

XXI. Si' può essa giustamente paragonare 
cogli oracoli dell'antica gentihtà. Erano questi 
non altrimenti che quella il frutto d' un inte- 
jesse frodolento e di una stolta superstizione. 
Per quante maravighe se ne raccontino, un 
intelletto sgombro da pregiudizii non potrebbe 

})restarvi mai fede , ogni poco eh' egli esamini 
' essenza delle cose* Vedrà equi vocile risposte 
date ad arte, vedrà imposture provate, ne più 
d'una se ne richiede per far delle altre sospi« 
care. Se i;nigliaia di false predizioni conservate 
si fossero insieme col piccol numero di quelle 
che avverate ha il caso , non sarebbevi stata 
seria contesa intorno ad una materia che si 
dicifera da per se stessa, tostochè la ragione 
si consulta piuttosto che l'autorità. In Vicenza 
a que' tempi v' era realmente una porta che 
chiamavasi Nuova, e si potrebbe scommettei'e 
che 1' astrologo intese di parlare di quella. Il 
caso volle che a Federico saltasse in capo di 
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uscire per ana breccia; ed ecco una di quelle 
predizioni accidentalmente avverate. Quante 
volte ad Ecelino sarà avvenuto lo stesso? ma 
quante volte similmente si sarà ritrovato de- 
luso ? eppure per quegli impostori conservò fino 
agli ultimi momenti di sua vita una venera- 
zione particolare. 

XXII. Uscito da Vicenza, passò Cesare sul 
Padovano, facendo grave danno dovunque pas- 
sava. Distrusse la terra di Carturoye diede il 
sacco a tutti que' villaggi fino a Cittadella. Am- 
mirò la fortezza di quel castello, e passò avauii 
fino a Castelfranco. Quivi soggiornò la notte ; 
e il giorno dopo giunto nelle vicinanze di Tri- 
vigi, si fermò alquanti di al luogo di Fontanella, 
sperando che quella città se gli rendesse. Ma 
Pietro Tiepolo nobile veneziano , personaggio 
molto saggio, che v'era podestà, tenne in con- 
cordia il popolo, e gli diede coraggio a valo- 
rosamente resistere, massimamente perchè i 
Padovani gli avevano inviati dugento cavalieii 
in aiuto. Federico pertanto defraudato delle sue 
speranze s^incamminò con fretta alla volta della 
Germania, o perchè dubitava che vi si tramasse 
qualche congiura, oppure unicamente per finir 
di debellare il Duca d'Austria , centra di cui 
grandemente ardeva di sdegno ) non ^ià per- 
chè temesse di suo figlio , come malamente 
suppone Rolandino , poiché questi era già fin 
dall'anno antecedente imprigionato e custodito. 
Ginnto alla Piave, hcenziò Ecelino, lasciandogli 
un corpo considerabile de' suoi Xedeschi , ai 
quali diede ordine di prestare a lui ubbidienza 
come a se stesso. Gli assegnò altresì per conv 
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pagao il caole Gaboardo^ e ad eiitrambi rac* 
eomatidò la casiodia dì Yeiona e di Vicenza. 

XXIII. Partito rimperadore, i Guelfi ioco- 
minciarono a prender baldanza» Nella vigilia 
del Santo Natale (i) il conte Rizzardo, che e^ 
rasi ritirato in Mantova, porto3si con quel po« 
polo secretamente a Marcheria, e ricuperò quella 
terra con uccidervi molti Cremonesi che v' e- 
rano di guarnigione. Ecelino non avrebbe cre« 
duto che i.popoli a quella fredda stagione fos- 
sero in istalo di prender Tanni, e perciò sog« 
giornava placidamente in Vicenza, e non pas- 
sava giorno che non fosse in istrette conferenze 
col conte Gaboardo. IL loro scopo principale 
era la presa di Padova, ed a questo erano di« 
retti tutti i loro pensieri. £ siccome la mag- 
gior parte deMisegni tornano a voto, perchè 
s^ incomincia ad eseguirli nel momento stesso 
in cui se ne concepisce il progetto, così questi 
due principi saggi ed avveduti andavano pre- 
vedendo gli ostacoli, e co^ maneggi agevolando 
V impresa. 

XXIV. I Padovani, che prevedevano la mi- 
na che era per iscoppiare contro la loro città, 
si radunavano tuttodì nel consiglio per recarvi 
riparo, ma però senza conchiudere cosa alcuna. 
Finalmente elessero sedici de^ più riputati della 
città, acquali diedero un^ampia facoltà di pren- 
dere qu^li spedienti che giudicassero più pro- 
pri per la loro sicurezza. Richiamarono a Pa- 
dova i dugento cavalieri che aveano spedito in 
soccorso d^ Trivigiani ^ e fecero anche venire 

(0 Galvan. dalla Fiamma, e Uemorial P^teH, jReQÌm$, 
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il marchese d'Este, al quale, perchè era eoa- 
sideralo il più grande e più nobile soggello 
della marca Irivigiana , nel pieno partainenCo 
della città consegnarono H gonfaloiìe^ pregandolo 
di voler e&ser lo scudo della provincia in quelle 
pericolose contingente. Ma Tra poco si acereb* 
bero grandemente i timori della città, imper-r 
ciocche tra i sedici ci*eati, da quel consiglio si 
scopri che la maggior parte di loro teneva se- 
crete corrispondenze con Ecelino. Alcuni gis 
fiveano scritto, altri ayeangli spedito l loro se- 
cretari, e fu detto ancora che alcuni erano 
andati fino a'^confini ad abboccarsi con lui me- 
desimo. Questo principe accorto aveva avuto 
la destrezza di tirarli net suo partito, e il Mau- 
rilio soggiunge che lo stesso avea egli fatto dei 
migliori cittadini di Padova. 

XXV. Accortosene il podestà, fece chiamare 
air improvviso di notte tempo tutti qae'sedici 
deputati, i quali inlrepidameute comparvero 
alla sua presenza. Il marchese frattanto era ito 
in Este per dar gli ordini op{)0'rtuni alla ne« 
cessarla difesa. Giunti al cospetto di lui e di 
frate Giordano Forzate, che desiderò d'essere 
presente, fu loro imposto che senza ammettere 
scusa dovessero nella mattina seguente portarsi 
a Venezia, e piesentaisi al doge per intendere 
le di lui commissioni, ed eseguirle, Fiolandino 
allor segretario della comunità , fu quegli che 
diede loro il giuramento deirubbidienza. A ri- 
serva di Schinella, vecchio settnagenatio delU 
nobilissima famidia de^Co^ìti, non vi tu alcuno 
che si sentisse disposto di ubbidire a quel co- 
mando 9 ma tatti si ritirarono quali in uno, 
Tom. IIL 3 
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uali in altro castello del territorio padovano. 

uindi eccettuatone Àittiso de^ Delesmannini , 
che fa ricono9CÌnlo innocente, tutti gli altri 
furono dietiiarati rei di fellonia j e manifesta- 
mente ribelli di Padova lor patria. In fatti non 
istetiero guari ad unirsi ad Ecelino, che trova- 
vasi in Vicenza. Allora sì che Padova ondeggian- 
do fra la confusione e il isisbiglio, qua! nave in 
aito tnare da contrari venti agitata, priva del- 
r assistenza pt^omessale da^ rettori immediati , 
sembrava essere^ al dire di Rolandino, in evi- 
dente necessita di affondare o di rompere. 

XXVI. Gii amici de^^ignori da Romano , ed 
altri che furono gnadagfiati colle promesse, ar- 
dirono di acclamare pubblicamente Pimperadore 
ed Ecelino ^ né la perdonarono atlo «t^sso po- 
destà, che vollero prima del tempo licenziato e 
rimorso. Fu so^ituito a questo Marino Badoaro, 
nobile veneziano, che giurò la sua carica il 
giorno terzodecimo di febbraio del 1237. In- 
tendentissimo compera delParte di governare ^ 
rivolse tosto Tanimo e ben presidiare la città, 
ed a fortificarla con ogni sorta di provvedimen- 
to. Fornì anche di valida guarnigione Monse- 
lice, fortezza di somma importanza, e vi pose 
a guardia Pesce deTaltinieri, nomo nobile, ricco 
e potente. Affidò il cas^teUo di Gartura, per as- 
sicurare tutto quel tratto di paese da Conselve 
fino a Tribano , ad AfFricano da Peraga con 
dugento soldati , e diede a custodire la rocca 
di Montagnone ad Alessio de'Musavagni, tutti 
e tre uomini animosi, e di moka sperìenza nelle 
cose di guerra. Frate Giordano non cessava di 
assister la patria co' suoi saggi consigli, e di 
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arringare in pieno consiglio per tenere in Cede 
i suoi conciltadini , e per risvegliare in essi 
l'amor della patria e della libertà. li Tomma-^ 
siui nella vita di questo servo di Dio ci vuoi 
far credere per vera una lunga ed efficace ora^ 
zione, in cui Giordano presagisce le future cor 
lamiià di Padova?^ e descrive esattamente la 
futura barbarie che doveva praticarvi Eceiinq* 
Ma una sillaLia profetica ed individuale descri- 
zione non è indicata da verun isterico eonten^- 
poraneo^ed essendo il Tomtnasìni auioTe tvoppo 
lontano da quei tempo, non gli faremo gran 
torto, se intorno a ciò sospeudenemo alcuupoco 
la nostra credenza^ 

XXVII. Mentre in Padova si face vana tutti 
i preparativi che si credevano opportuni pe^ 
dì^ndersi, Ecelino in Vicenza andava prendea- 
do col conte Gaboardo e co^ [frusciti ribelli 
di Padova le misure più giuste per condurre 
ad effetto i suoi vasti disegni. Esaminando at- 
tentamente la materia,, noi v^dreme che qfaeslo 
principe mise in opra la pia raffinata e la più 
sorprendente politica che immaginar si possa. 
Dòpo aver ventilata in molte consulte la ma- 
niera più spedita, e sicura di tentare la conr 
quista di Padova, si risolse malgrado Paspresza 
del vQrno di uscire colle sue truppe e di por.« 
tarsi a^ danni delle contrade nemicne. Non volle 
indugiare di più,, né dai*e agio maggiore aTa« 
dovani di fortificarsi^ e di souopiire per avven- 
tura T intelligenza secreta,, elisegli teneva ia 
Padova ,. e co^ casteirani delle fortezze vicine. 
Dunque aMiciannove di febbrajo di quest'anno 
1^37, che sarà sempre memorabile negli annali 
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d' Italia 5 si pose Ecelino alla tesla della sua 
armata composta di Tedeschi e di Lombardi, 
foravi colle sue genti di Bassano e del Pede- 
mónte anche suo fratello Alberico. Passò I' e- 
sercito in vicinanza di Rovolone e di Monte- 
merlo, e costeggiando Monterosso e Monlagnone 
arrivò la mattina per tempo al guado, che dicesi 
•di Terradura^ dove passato comodamente il fiu- 
me presentossi sullo spuntare del sole in fac- 
cia a Cartura. 

XX Vili. Alberico precedeva Tarmala di 
lungo tratto colle sue gcìnti di Bassano. Egli 
•lì' aveva raccolte poche, ma erano scelle e di 
sperimentato valóre, imperciocché qufiirillustre 
guerriero sapeva benissimo che come in mec- 
canica non la gran forza, ma Parte di appli- 
carla, solleva o sostiene de^gran pesi, cosi in 
guerra giova più a superare il nimico la me- 
diocrità delle forze accompagnate dal sapere 
e dalParle, che le poderose armate mosse, co- 
me Ira^ barbari, dal solo impeto della natura. 
Questi valorosi soldati incpntraronsi con un 
grosso corpo di milizie padovane, le quali ac- 
correvano al soccorso di .Cartura. Ma quel guer- 
riero le investì con tanto coraggio , che non 
potendo esse sostenere Timpeto di quo'spldati 
dopo breve resistenza si posero in fuga. Il Mau- 
risiò, secondo il soHto, non cessa di lodare le 
prodezze maravigliose fatte da Alberico in quel- 
Tincontro, ed il valore dimostrato da Ecelino, 
che sopraggiunse in rinforzo del fratello. Molti 
ne rimasero uccisi e molti prigionieri, fra i 
quali si contavano più di cento magnati di Pa- 
dova. Cosi felice principio portò seco la pre:»a 



della fortezza, in cui fu fatto prigione il co- 
njandante con tutto il presidio. Sepza trovar 
più intoppo s^ avviò Ecelìno in qael giorno 
stesso verso Monselice. Il PalUoierOp chp ne 
aveva il governo, stante raccordo ch^ prima 
aveva concertato con luì, gli aprì iipfnaixjtiuenle 
le porte. Impadronitosi Ecelino di un posto cos) 
importante , che potea dirsi la cliìave di Pa- 
dova, sì tenne sicuro di conquistar faciUn^nte 
anche il resto del territorio e la cittèt s|.essa. 
Fece radunare tutto il popolp di Monselice, 
come anche tutti i cavalieri padovani che f^r 
Fono presi e presso Cartura , e depuro quella 
fortezza, e in pieno arringo perorò co.m ^r^nd^ 
eloquenza. Ringraziò a nome delT if|ipera4pl*^ 
que' Padovani che s' erano interessati neUVUi- 
mo riuscimento di sì felici principe, e li aiiui^ò 
alla costanza ed al coraggio, prg^xejLt^pdo IprP 
vicinissima la presa di Padova, e prept^ì ^quir 
valenti a' toro merlili dalla genero^ìt^ deir 4m- 
peradore. 

XXIX. Allora leyo^si in piedi pno di qaej 
sedici che dal consiglio padovano erapo .^.taM già 
eletti alla sopraintèndenza d?gU a(faj:i> U di ,cu;i 
nome da Rolandino vien posto sotto sijlen^^io, p 
fece ad Ecelino una grajtissima risposta. Qli ri- 
spose eziandìo il Paltini.eri ^ e F U41.Q e V ,aUro 
SI diffuse in ringraziamenti ver^o Timperadore 
verso EceHno , assicurandolo della dipendenza 
a^ suoi voleri. Il primo gli partecipò la sua al- 
legrezza per potersi vendicar di que^ Padovani 
che aveano pubblicato il bando contro chiua* 
que avesse V ardire di nominar V imperadore , 
oppure Ecelino, o alcun altro del suo partito. 

3* 
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Per la presa di Monselice, Ecelino in segno di 
giubilo straordinario ordinò fuochi di festa, e 
suoni strepitosi di strumenti di ogni qualità, e 
die lauta cena a tutti gli uffizialì di primo 
rango, pregandoli di perseverare nella disposi- 
zione in cui erano di promuovere V imperiale 
servizio. 

XXX. La mattina seguente spedì ad Esle 
suoi ambasciadori al marchese, ricercandolo se 
volea essere amico o nimico di Cesare, e due 
soli giorni di tempo accordando alla di lui de- 
cisiva dichiarazione. Il marchese, vedendo che 
Tarmata di Ecelino era distante sole cinque 
migha, aumentata da molta nobiltà padovana , 
padrona di MonseHce, e dalT altra parte che 
Padova era vacillante e divisa , da cui niun 
vantaggio potea sperare , e dove ogni dì più 
s^ aumentava il disordine, rispose che sarebbe 
a' servigi delF imperadore, purché nessuna an- 
gheria s^imponesse a^suoi luoghi, né venissero 
le sue genti molestate. Cosi per una fatale com« 
binazione tutte le cose si andavano accordando 
in favor di Incelino. Questi allora conobbe di 
avere oramai in pugno la città di Padova*, né 
andò punto fallita la sua speranza. 

XXXI. Guadagnato il marchese , si mosse 
Ecehno con tutto T esercito in ordinanza di 
battaglia alla volta di Padova. Erasi stabilito 
che alla sua comparsa se gli dovesse aprire 
la porta di Ponte Molino. Ma la trama era 
stata scoperta, ed erano state cangiate le sen- 
tinelle alle porte ^ in fatti nulla mancava ad 
una valida e costante difesa. Ecelino fortificò 
il suo campo tra Roncone, Bignusìgo e Mandria, 
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e diede ordine alle milizie , che scorrendo il 
territorio mettessero il tutto a ferro e a fuoco'. 
Se vogliamo prestar fede al Salomoni^ scrittore 
per altro assai lontano da queHempi, furono in- 
cendiati in queirincontro i castelli di Tramonte 
e di Pernumia. Appena dalle torri dì Padova 
si scoprirono le bandiere dell'esercito di Ece- 
lìno, che il podestà fece prendere Tarmi a tutto 
il popolo. Fatta scelta de'piìi agguerriti soldati, 
uscì fuori dalla porta di Ponte Corbo, e mar- 
ciando in beir ordine si fece incontro fino Pi 
Stangato all'esercito di Ecelìno. Ma questo ac- 
corto generale non volle azzardare all' esito 
incerto d'una giornata la speranza d'una sì- 
cura vittoria. Tali erano i maneggi ch'egli avea 
mossi éntro alla città, che sapea di certo che 
Padova fra pochi giorni doveva senza spargi- 
mento di sangue cadérgli nelle mani. Però pru- 
dentemente pensando decampò la notte seguen^ 
te, e sì restituì di bel nuovo in Mouselice. 

XXXII. Intanto la discordia andava sempre 
più crescendo nella città pi popolo incominciò 
a tumultuare: i nobili stessi o parenti o amici 
dì quelli che stavano o prigioni in Monselice, 
o nell' esercito eceliniano, si dichiararono aper- 
tamente in favor del signor da Romano. Il po- 
destà Bàdoaro, perdendo la speranza di tener 
a freno la moltitudine discorde, e di resistere 
a tanta forza, pensando a' casi suoi stimò me- 
glio di partirsene quel giorno stesso con tutta 
ift sua famìglia per Venezia. Allora Artuso dei 
Dalesmannini, cavaliere a tutti universalmente 
gradito, facendo di necessità virlù, giacche non 
'^'era altro riparo, stimò minor male raccomo» 
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darsi al duro passo di consegnare la città ^ e 
di paltuirue per mezzo di que^ Padovani che 
militavano nel campo niinico la r^^. Le con- 
dizioni furono , che si restituissero i prigipni 
senza esigere riscattp alcunp^ che si rimettes- 
sero vicendevolmente le ingiurie; che si lanciasse 
il popolo neiranlica sua Ubejtà cpUa sola peU'^ 
sione di pagare alPimperio rordiiiatio tributo; 
che si cons.ervassero le leggi e gli statuti mu- 
nicipali ; che si assicurasse ìfk città e il popolo 
da qualsivoglia o pubblica o privata angheria^ 
e finalmente ebe per quiete comune soggior- 
nasse stabilmente in Padova soggetto autore<- 
Tole rappres^en tante la persona d^lPimperadoie 
regnante. Cosi Ecelino colla forza del solo ma* 
neggio e della sua prudenza ipiUtare venne a 
capo di ridurre alla sua ubbidienza una città 
potente e ricca sopra ogni altra della marca. 
Questa sola impresa ballerebbe per qualificare 
la grandezza di nn personaggio senza paragone 
maggiore d'ogni eccezione. Il Maurisio racconta 
che a consegnare le chiavi della città fu de- 
stinato e spedito Frate Giordano. 

XXXIII. Sottoscritte le capitplazioni da ambe 
le parti, si partirono da Manselice Ecelino, il 
conte Gaboardo e tutti i npbili padovani che 
si erano ricoverati presso di loro, e preceduti 
da grosso corpo di cavalleria oltramontana, e 
seguitati dal rimanente delle ^soldatesche ale- 
manne, s' avviarono verso Padova. Un miglio 
lontano dalla città gli andarono incontro i prin« 
cipali cittadini seguitati da una moltitudine 
grande di uomini e di donne^ che tutti grida- 
vano e piegavano Ecelino di voler ricevere la 
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signorìa di quella cìuSi. Scrive il Maurisio che 
a tutti Ecelino fece lieta accoglienza. Egli vi 
fece il pubblico ingresso pacificamente il giorno 
de' aS febbraio. Fu osservato, come scrive Ro- 
laudino stesso che v' era presente, che perve- 
nuto Ecelino alla porta interiore di Torreselle 
{negossi alquanto verso di essa *, indi trattosi 
' elmo di capo, e lasciatolo cadere alFindietro 
su la groppa del cavallo v'impresse un bacìo, 
che da molti fu giudicalo segno di pace. Arri* 
vati al palazzo, fu dal conte Gaboardo in qua- 
li\h di vicario imperiale rice\nito il possesso 
della città a nome di Cesare. Ecelino però era 
il principal direttore della macchina tutta , e 
niuna cosa facevasi, a detta anche dello stesso 
Rolandino , senza il suo consìglio ed assenso. 
Egli era quello che ne' pubblici arringhi par- 
lamentava , e tanto era il suo potere , che di 
niun valore erano le cose che si trattavano 
senza di lui. Egli da quel punto diede princi- 
pio a quella formidabile signoria che fece e farà 
tanto strepito nella storia d'Italia per tutti i 
secoli avvenire. 



35 

DOCUMENTO LXV. 

Ex arehÌTo Cttstri CWitulit Tridenti. 

Fetiericù Impertuhre proibisce al Vettov» di TÌvmIO' che non 

debba alienare sotto qualunque pretesto i beni delia Chiesa 

di Tiwito, presemi Ecelino ed Alberico da Romano 

Anno Domini MCCKXXVI. Indietioiìe Villi, dre Mariif Xif, 
infrante tttgusto. In Cainpo Mailio aito apiht Civitfttom Tridenti 
in preientta dooiinornm Comitt» G^bardi de Herneatain. Keetinì^ 
Alberici fratrum de Romano. Adelpreti Comitia de Tirol. Nicolai 
de UHimo. Torelli de Papia. Olderici P^Hegiini de Aambaldo. 
Archiboni i?aebet de Dosso. Matl>et Notarli, ptìirinm<|ii« testinm. 
Ibiqae domimi» Invi«ti»»imit9 Frìderietn Dei gratia Romanorum 
imperator aemper ÀuguAlirs. Jerusaiem et Sicilie Rex, f»ree«pit 
domino Aldrieo Dei graiìa Tridentino Kpi«e. presf'nti. et in pena 
sue fratte et prò fidelttate qna et tenetur. qnod ìpse Domi min 
i^pisc. per se. nec per aliqttam interposflam personam. debeat 
infeoéare. pignori obKgare. nec aìiquo modo alienare sub aiiqua 
occasione, nec sub aiiqua specie, altqiiid de bonis «ui Episopat.ut 
Tridentini. Et si aliquid inde fererit. Òbligationem. infeodationent. 
pignorationero. sen aliqtiam alienationem ipsam. et ifisas. ipse 
(lominns Romanorum Imperator penitus cassavift. irrkavit. et niiliav 
esse pronuncia vi t. 

L. 4f Ego Obertus de Placentia Notarius sacri Palalii hltic 
intetfui et scripsi. 
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DOCUMENTO LXVL 
1287, in Ottobre. 

Ex Cod. logo. Bibl. Saibantis Verotiae^ cui tilulut : Gc9(», 
msgna iucIiUe domu» Carranae ex Codice vctusthbimo excerpta. 

Diploma di Federico Imperatore itt Jìumre de' Signori 
da Carrara, prtsenu Eeelùio da Roniaito. 

Hoc est excmplum cujasdam Prìvilegit llltistrissiini domini 
Imperatoria Friderìci roborftli sigillo ejus cereo eum cordula 
pendenti airica, et lalli eoloris babeute iu circulo bas litleras, 
ncilicet Fridericus Dei gratia Rooianorum Imperaior ceroper Au- 
gnstusj HieruMdem et Sicilie Rex , et in circulum «ciilptum i- 
inaginem predicti domini Imperatoria super soiio imperiali se-; 
dcntis , et in capite regale diadema , in inanu dexlra sccplrum 
cum cruce superposita habenti». non aboliti^ non cancellati^ nee 
in ali«fua sui parte vitiati, sed in bune modum seripti. 
, Fridericus dei gratia Komanorum imperator Augustus sem- 
per^ Hierusalem et Sicilie Rex, juslis fìdelinni nosti'orum peli* 
tionibus conde«eendere cogimur, quas ni»i favorabiliter audiveri- 
nius, obaudire qitod pctitur per injunam yideremur. .Hinc est 
igitur quod cutn Autonins Glius c|. Albrici Leouis^ Petrus Comes^ 
et Hcnrious Frauciscus fratres fidelc» nostri ttà nostrani presen- 
tiam accedenles ab Kxcellentia nostra snppliciter postularcnt ^ ut 
eos de honore et plieudo, debilis el pcrtinentis eorumdem, quia 
quondam Pater eotum ab imperio teuuerat, investire de libera- 
litatis nostre magnificrntta dignaremur. Nos suplicationibus suis 
lavorabiliter inclinati predictos Antonium^ Petrum, et Henricum 
fratres fideles nostros de bonore, jui»to pheudo^ eisdeui debitis et 
pertinentiis suis^ sicut quondam pater rorum ab imperio lìigno- 
scitnr tcnuisse, investimus de nostre gratia majestatis recepto prò 
patre ipsorum a Jacobo de Carraria fìdeli nostro patruo eorum- 
deni . prout juris et moris est iu pre^entia nostra fidelitalis^ et 
liomagii sacramento^ et quia predicta honorem, pheudum, et ipso- 
rum pertinentias a nobis et Imperio reognoscant, et illa de 
Dominio nostro subtrakere non intendant, sed debita exinde , et 
consueta aervitia nobis, et successoribns nostri» in Imperio de- 
Tote, et fidelitei* debeat esliibere. 

IIh}u8 rei testes sont EceUnu» de Romano, Guillielmus Vi- 
cedominus Capttaneus Vincentie , M. Marchio Lanza , 'i healdus 
Franciseus ^ Jacobus de Sancto Andrea^ Gumbertinus de BjIIì. 
ganis, et alii quamptures fideles nostri, ad cujus rei memoriam, 
et eautelam eorum presens scriptum fieri, et sigillo majestatis 
nostre jusaimus communiri anno, mense» et indiclione subscriptis. 

Dat'.im in Catitis prepe Montemclarum anno dominice Intat^ 
nationis mitteùmo ducentesimo trigesimo tepiimo memis Octoifris 
Widecime indictionis* 
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Tom. III. 



I TRIVIGIANI 

si danno in potere di Ecelino. Molti Padovani 
per sospetti vengono allontanati dalla città. Il 
B. Giordano viene rinchiuso nel castello di 
S. Zenone. Prima congiara in Padova contro 
Ecelino. Prende Este ; fa de cambiamenti nel 
governo di Ferona. 



k^iaino giunli alla seconda parte delle azioni 
di Kcelino. Or conviene mutare stile, ed espor- 
re il suo ritratto in un aspetto affatto differente 
da quello in cui P abbiamo finora rappresen- 
tato. Divenuto signore di Vicenza, di Padova, 
cangiò costumi, cangiò maniere, cangiò natura. 
Vero è che il conte Gaboardo col titolo di vi" 
cario Imperiale rappresentava il principal per- 
sonaggio, ma egli durò poco, poiché ben presto 
lo vedremo disfarsi dèi medesimo. Biraase> egli 
allora assoluto padrone , e facendosi chiamare 
vicario deir imperadore prese in mano le redini 
del governo. Riè creder dobbiamo che il titolo 
di vicario portasse in se stesso una notabile di- 
pendenza» Questo fu spesso un semplice tito« 
lo di onore , che seguitò la natura e V indole 
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del conlrallo, a cui s'^opponeva, senza indurre 
soggezione, senza recare diminuzione d^autori- 
là. Un luogo di Bartolo nel Trattato de Ty- 
rannis ci manifesta la cagione onde fu appro- 
prialo quel titolo, e portato poi a significare 
il padrone indipendente di un territorio. Gli 
iniperadori ed i papi avendo sempre molte ra- 
gioni , per cui credevano d'esser padroni nel- 
l' Italia • vedendo or questo or quel territorio 
nccupato e ritenuto da varii signori potenti , 
ne avendo forze per discacciarli, ^re^ero il mez- 
zo termìiie di dicìiiararli loro vicari. Così passò 
in costume die il vicariato si considerasse tal- 
volta come semplice titolo d'onore, e per vi- 
carìa perpetua s'intendesse un libero dominio 
r.ontraddisliulo col carattere di una lontana 
dipendenza. 

II. Entralo Ecelino in Padova così glorio- 
samente, ne' primi giorni si fecero gran feste, 
giuoclii, ed altri attestati di pubblica solenne 
jillegrezza. Molti cittadini peraltro ricusarono 
d'intervenirvi^ alcuni si ritirarono a Venezia, 
altri' a Bologna, altri nel fortissimo castello di 
Montagnone. lutanto Ecelino per allettare gli 
assenti a far ritorno alla citlà, e per incorag- 
gire i rimastivi a non temere di sua persona, 
praticava con tutti affabilità, piacevolezza e fa- 
vore. Anzi volendo far apparire quanto fosse 
alieno dal sovrastare agli altri, ed abborrisse 
d' avere il dominio della città, essendosi radu- 
nati i cittadini colPimperiale vicario per eleg- 
gere un nuovo podestà, appena si udì egli no- 
minare a pieni voti, che, turbatosi in volto, e 
mostrandone dispiacere, uscì sdegnosamente 
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dalla sala , risoluto dì non più intervenire al 
congresso, se non si mutava parere. Per acquìe- 
.tarlo fu d^uopo che lo pregassero, giacché per 
se ricusava quella dignità, a proporre almeno 
persona idonea a sostenere un tal uffizio. Cosi 
ebbe egli solo i voti di tutto queir onorevole 
consiglio. Nominò allora non suo fratello Al- 
berico, come falsamente asserisce il Bonifazio, 
ma un certo Simone Tiatino di Puglia, suddito 
deir imperadore , e suo fedelissimo amico , il 

3uale fu da tutti immantinente acclamato po^ 
està. Seguì questa elezione il giorno vigesimo 
sesto di feblìrajo del ìa3n. Ecelino fece in quel 
consiglio un breve ma eloquente discorso, dif- 
fondendosi più d^ ogni altro sopra le qualità 
delP animo di Federico, e sopra la fortuna che 
avevano avuto i Padovani di rendersi soggetti 
ad un imperadore di tanto merito. 

III. Perchè poi ambiva di signoreggiare li- 
beramente, e senza soggezione veruna, consi- 
gliò destramente il conte Gaboardo a portarsi 
in Germania col bel pretesto di recare in .per- 
sona a Cesare la nuova delP esito felice e dei 
progressi che facevano le sue armi in Lombar- 
dia, dicendo ch^ egli frattanto rimarrebbe, cosi 
richiedendolo il bisogno, vicario imperiale nella 
marca trivigiana sino a nuova disposizione di 
Cesare. Si ritenne Ecelino cento Tedeschi; indi 
fece anche venire trecento Saraceni, i quali fu- 
rono da esso distribuiti per tutte le porte della 
città, e messi in guardia de^ posti più premu- 
rosi tanto dentro le mura , quanto al di fuori 
eziandio ne^ castelli del Territorio. Queste mi- 
lizie erano pagate dal soldo che si ricavava dalle 

4* 
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tre città di Padova, di Verona, e di Vicenza, 
che tutte dipendevano da' cenni di Ecelino. 

IV. I Trivigiani dopo la resa di Padova , 
disperando di poter più difendere la propria 
libertà, pensarono di assoggettarsi anch'essi ad 
Ecelino ^ laonde prima della partenza del conte 
Gaboardo vennero a rimetter nelle mani del- 
l' Imperadore la città loro. Ecelino anche in 
Trevigi aveva un numero grande dì partigiani^ 
col mezzo de' quali seppe egli maneggiar gli 
affari con tal destrezza , che alla 6ne dopo 
molle dispute nel maggior consigHo prevalse 
la fazione eceliniana di darsi a Cesare. Spiegata 
cobì questa loro volontà ad Ecelino, mandò egli 
tosto a Trevigi il conte Gaboardo, e a' tre di 
marzo fu nel pubblico consiglio fatta la ceri- 
monia della spontanea dedizione. Ecco un nuo\0 
argomento dell' estrema abilità di Ecelino, la 
quale è di gran lunga più stimabile che se a- 
vesse presa la città colla forza dell'armi. Modo 
habent ilU de RomanOj esclama qui il Maurisio, 
iiua industria etprudentia Cis^itates Fcronaej Tar^ 
miij Padiiae^ et f^icentiae. E Trivigi r.on meno 
che le altre città, a detta dello storico mede- 
simo, dipendeva tutta da'cenni di Ecelino. Fra 
i felici avvenimenti di questo principe dobbiamo 
annoverare anche quello d'aver ottenuto col 
mezzo del suo cognato SaUnguerra che anche 
Ferrara venisse all'ubbidienza dell'imperadòre. 

V. Partito il conte Gaboardo, e rimaso E- 
ceHno solo ed affatto indipendente da veruii 
altro, suo primo disegno fu d'impadronirsi a 
viva forza del castello di Montagnone , dove 
eransi rifugiati molti de'malcoutenti Padovani^ 
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Era (luesta un^ottiraa fortezza, munita di buon 
presìdio, uè cosi facile ad espugnarsi in quei 
tempi. L^ antica giurisdizione dèlia medesima 
apparteneva ad una nobile famiglia padovana, 
che portava il cognome dello stesso feudo, e 
che riconosceva la sua origine, per quanto ab- 
biamo dallo Scardeone, da quella Berta famosa 
che offrì in dono alla regina Berta, moglie del- 
l' impradore Arrigo IV , un grosso ammasso di 
lino da lei a tal fine minutamente filato. Due 
fini si propose Ecelino in questo acquisto: uno 
era di rendersi padrone di quel fortissimo ca- 
stello ; e r altro di non lasciare lungamente in 
ozio i Padovani, da^quali temeva sempre qual- 
che novità. Erano passati alcuni giorni di som- 
ma tranquillità -, egli conversava seco loro fa- 
miliarmente, rammentava di tratto in tratto la 
{>ace che frate Giovanni aveva procurato fra 
oro, e la sua aggregazióne alla cittadinanza di 
Padova; nondimeno da un lungo ozio aveva egli 
da temer ogni cosa. 

yr. Quindi nel mese di marzo deliberò di 
spingere tutte le sue genti contro Montagnone. 
Unì al suo esercito un numero grande di cit- 
tadini padovani si nobili che popolari, de^qnali 
aveva sospetta la sede. Condusse i suoi Tede- 
schi, Pugliesi, Saraceni, ed anche i suoi fedeli 
del Pedemónte, sotto il quali nome compren- 
devansi i Bassanesi , gli Àsolani e quelli dei 
Sette Comuni. Invitò a quell' impresa anche il 
marchese Azzo, ma questi ricusò d'intervenirvi. 
Giunto al castello, lento più volle d'espugnarlo 
per via d' assalto -/poiché le macchine militari 
non potevano accoslarvisi. Ma la bravura dei 
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difensori rìspinse più vòlte le genti di Ecelino 
con grande mortalità. Adirato per ciò si mise 
in animo di voler costringere quella fortezza 
ad arrendersi colla fame ; onde fatti innalzare 
due forti ben presidiati, V uno a Montegrolto 
e V altro a S. Pietro de'Bagni per impedire da 
ambe le parti che pervenissero vettovaglie in 
Montagnone, si restituì a Padova pieno di mal 
talento. 

VII. Da questo punto incominciar si deve 
Tepoca delle tiranniche azioni di Ecelino. Sotto 
pretesto di maggior sicurezza, consigliò il po- 
destà Simone a farsi consegnare nelle mani 
moltissimi ostaggi , che furono de' maggiori e 
de' più potenti Cittadini di Padova. Scrive il 
Maurisio che attese le vecchie inimicizie egli 
vedeva di non potersi assicurare il possesso di 
Padova, né mettere fuor di pericolo la sua per- 
sona senza un pegno ragguardevole nelle mani. 
Furono questi mandati prima in Bassano ed 
in altre terre del suo Pedemonte , indi tra- 
sferiti parte nelle città di Lombardia e parte 
nella Puglia. Noti contento di ciò, fece chiamare 
alcuni de'magnati, e fatto loro sapere che ve- 
nivano accusati d' avere dato consiglio e favore 
agli altri cittadini già banditi, di essere parti- 
giani del marchese Azzo, sprezzatore degli or- 
dini imperiali, di negare ubbidienza al podestà 
ed a'sovrani comandamenti, li assicurò da prima 
con piacevolezza che non voleva essere così 
corrivo nel prestar fede all' imputazione mal- 
vada ^ ma che per quiete e soddisfazione del 
pubblico, e per purgarsi dalla calunnia prega- 
vali di assentarsi per qualche giorno dalla Città 
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col prelesto di portarsi a rivedere i loro feudi, 
impegnando la sua parola , che sarebbero ri- 
cbiamali fra poco. 

Vili. Cosi alcuni furono mandati in Carturo 
alcuni a Cittadella, altri a Fontani va, ed altri 
nel castello di Fonie. Aggiunge Rolandino che 
furono questi da venti in circa. Dopo «alcuni 
giorni, spedì Ecelino i suoi soldati in que^ ca- 
stelli, e presi tutti quegli infelici furono con« 
dotti in Prata, afBncnè venissero ben custoditi 
da que'signori, che erano strettamente congiun* 
ti di sangue con EceUno. Intanto per sua jn- 
dennità egli fece spargere la voce che esami- 
nate diligentemente le faccende fu conosciuto 
che realmente tramavano di ribellarsi dalPini'» 
pero. Questa nuova divulgatasi in Padova fu 
cagione che molti altri nobih, intimoriti da si 
funesti priocipìi , pensassero a porre in salvo 
la propria vita con volontaria sollecita fuga. 
Ma formato loro il processo, farono come ri- 
belli deir imperio trattali , devoluti al fisco i 
loro beni, e atterrati i loro palagi fino da'fon- 
damenti. Il primo palagio distrutto fu del sig. 
Pace giudice , figliuolo di Solimano , ed il se- 
<;ondo di Giacomo Malizia. Col progresso del 
tempo queste rovine talmente sMnoltrarono^ che 
si videro a poco a poco demohte le case piti 
nobili con indicibile costernazione de^cittadini, 
e coir apportare non piccola deformità per es« 
sere de^più sontuosi della città, merlati, emi- 
nenti, e fiancheggiati da grosse torri. 

IX. Tali cose però non impedivano dalPac- 
cudire ancora agli «lilari della giustizia. Due 
carte conservateci dalPingiuria del tempo e 
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dall^odio ae'cittatlini ci dimostrano che gli af- 
fari civili altresì erano da lui giudicati. Ver«- 
sano esse sempre una lite che avevano i pu« 
pilli Camposanpieri figli di Tisone contro Ge- 
rardo vescovo di Padova. Era già nata sentenza 
del podestà precedente a loro contraria. Ora 
essi sVerano appellati alPimperadore, il quale 
con suo speziale rescritto delegò la causa ad 
Ecelino (i). In vigor di che segue la citazione 
che fa Ecehno come giudice delegato in que« 
sta controversia, perchè il procurator de'pu* 
piyi comparir deboa alla sua presenza nel gìor* 
no stabilito. È probabile clie sarà seguita an- 
che la sentenza , ma questa perì insieme con 
infiniti altri documenti. Imperciocché dopo la 
morte di Ecelino , per odio di lui furono ab* 
bruciate o lacerate tolte quelle Ccirte in cui 
era scritto il suo nome, nella quale occasione 
poche furono in Padova quelle ch'ebbero la 
fortuna di sottrarsi al barbaro castigo. 

X. Passati alcuni giorni, cioè verso la fine 
del mese di giugno. Ecelino pensò di sbrigarsi 
anche di frate Giordano, che fu sempre il più 
fiero oppositore eh' egli avesse a' suoi disegni. 
iNella presa di Padova era questi fuggito a Mori- 
temerlo^ ma dopo alcuni giorni era ritornato 
nel suo monastero di S. benedetto. Scrive il 
Maurisio per discolpa di Ecelino che era stalo 
scoperto^ che Giordano teneva maneggi secre- 
tissimi per far nascere una congiura e libenir 
Padova dalle mani dell' imperadore e di Ece- 
iino. Né ciò è affatto improbabile, se si vuole 

(i) f^ed. Doc^num.e'j. 



47 
aver riflessione al contraggenio che il buon re- 
ligioso portava allora a' signori da Romano e4 
alrioiperadore, che erano in disgrazia della fede 
apostolica, e al grande amore ch^ esso aveva 
per la libertà della patria, in cui ebbe sempre 
de^ pubblici maneggi. Comunque sia la cosa ^ 
certo è che stando Giordano nel suo monastero, 
se gli presentò un giorno accompagnato da 
buon numero di satelliti aimati Bonaccorso Fon- 
zae, il quale dopo qualche estrinseco segno di 
ossequio riverenziale gli espose il desiderio e 
la premura che aveva Ecelino di abboccarsi 
con lui, e di trattare affari di gran rilievo , e 
però pregoUo di compiacerlo. E perchè si ave- 
va riguardo alla sua età, alla sua condizione, 
al suo grado, dissegli che anche per minorar- 
gli l'incomodo erasi a tale oggetto condotto 
un cavallo, su cui portarvisi tosto in sua com- 
pagnia* L^uso delle carròzze non erasi ancora 
introdotto. 

XI. Il Toraasini riferisce eziandio il ragio- 
namfento ch^ebbe il sant^ uomo in questo in* 
contro colla sua reHgiosa famiglia, e gli ultimi 
salutevoli avvertimenti dati alla diletta perico- 
lante sua greggia. Aggiunge ancora le lagrime, 
i sospiri e le doglianze di questa pel timore di 
perderlo e di non più rivederlo. Giordano rasse- 
gnato edìntrepido uscì dal monastero, e montato 
a cavallo si pose in via verso il palazzo di Ece« 
lino. Vogliono alcuni che air annunzio recato« 
gli <lie Giordano si appressava atterrito da'rì- 
morsi della coscienza non avesse coraggio di 
vederselo comparire innanzi ^ ma ordinasse che 
senza fargli salir le scale fosse per allora trat- 
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tenuto in prigione. Allri sostengono alP oppo- 
sto, ed è piò versiniile, che lo ricevesse in at- 
teggiamento minaccievole ed alla presenza di 
molli spettatori, e rinfacciatagli V amicizia col 
niarcliese d'Este e la protezione usata co' ne- 
ip.ici del sacro impero, in lui rifondesse la ca- 
gione di quanti mali erano fino allora caduti 
sopra tutto il popolo padovano (i). Si discolpò 
modestamente Giordano da queste accuse-, ma 
Ecelino persistendo nel suo proposito diede 
ordine che fosse condotto nel suo castello dL 
S. Zenone nelP Asolano, ed ivi fino a nuovo 
ordine trattenuto. Fu eseguito il comando: e 
il Toramasini registra nella sua Storia due sin- 
golarissimi favoli, che meritò da Dio il santo 
•vecchio nel punto che fu rinchiuso in quella 
prigione. Noi però non trovandone negh sto- 
rici contemporanei ijidizio alcuno, e dall'altro 
lato sapendo che ne* secoli scorsi non erano 
sì minutamente esaminale le cose in una ma- 
teria particolarmente ove per Tordinario incli- 
nano gli uomini ad una soverchia credulilh , 
slimiamo bene di non far de'medesimi il mi- 
lìimo c^nno, senza però derogare in alcun mo- 
do alla santità di quel buon religioso. 

XII. Divulgatasi in Padova la prigionia del 
santo abate di S. Benedetto, si vide uno scom- 
])iglio universale. Lo stesso Maurisio confessa 
che tutta la città si mostrò commossa. Il ve- 
scovo Corrado afflitto anch'esso più ch'ogni 
altro, si portò accompagnato da tutto il clero 
e da' religiosi claustrali alla presenza di Ece- 

(i) Memorie del B. Giordano, Lib. F, pag. i63. 
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lino, e tulio acceso di santo sdegno gli rim- 
proverò Penorme misralto di avere usato una 
sì crudel violenza contro una persona religiosa 
e di tanta venerazione. Scrive il Maurisio che 
Ecelino a tali rimbrotti si accese di sdegno 
contro il vescovo, considerando come temera- 
ria ed insolente la di lai r prensione, e cornan- 
dogli che immantinente si dipartisse dal suo 
cospetto 5 quindi per avere osato lant'oltre lo 
condannò in emenda allo sborso immediato di 
due mila marche d^argento, con ordine espresso 
di non far più con alcuno parola di questo 
fililo, non volendo, com'egli disse a'circos tanti, 
essere dagli ecclesiastici , in onta sua e della 
imperiale maestà, impunemente sprezzato. Non 
può ridirsi in quale sbigottimento cadessero i 
cittadini a questo colpo, e i religiosi ancora. 
Non vedendosi essi più nella patria sicnri, a- 
marono meglio di abbandonarla , e fra questi 
vi fu Arnaldo abate di Santa Giustina, il qtiale 
ricovrossi insieme con altri molti , che giornaK 
mente fuggivano, in Monselice. Ecelino per 
queste fughe entrando in qualche sospetto scel- 
se dugento cavalieri padovani de' più potenti, 
e li mandò col podestà Simone in Ravenna. 
Era questa città suddita a Federico, ma i cit- 
tadini minacciavano di ribelIarsT. Prese Eceli- 
Tìo questo pretesto 5 e nel medesimo tempo 
che si liberò da un numero grande di Pado- 
vani, mandò il soccorso a que' Ravennati nhe 
persistevano fedeli all'imperadore. Così Ecelino 
rimase più quieto ed assoluto padrone in Pa- 
dova senza podestà e senza i più nobili citta- 
dini. 

Tomo III. 5 
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XIII. Mentre queste cose seguivano in Pa- 
dova, Alberico fratello di Ecelìao era iu cam- 
pagna per ridurre alla divozione i ribelli dell^ 
imperadore, i quali si erano rifugiati m numero 
grande in Moni' Orso , castello di Uguccione 
Pileo. Quivi egli pose Tassedìo, e per quaranta 
giorni non cessò mai dì batterlo, finché lo co- 
strinse a capitolare la resa. Stavano in quello 
rinchiudi i principali Vicentini avversari della 
sua fazione. Ciò nulla ostante, ad istanza del 
vescovo di Vicenza e di altre persone religio- 
sissime, perdonò la loro vita non solo, ma lor 
concesse eziandio la libertà. Aggiunge il Mau« 
l'isio alcuni versi da Ini composti in occasione 
di questa conquista in derisione del Pileo, il 
quale perde il castello per la sua avarizia non 
avendolo ben munito, poiché altrimenti non 
avrebbe potuto in alcun modo essere superato» 
Dopo di questa impresa andò Alberico ad u- 
nire il suo esercito con quello di Ecelino^ che 
era sotto il castello di Sanbonitazio. Il Mau- 
rilio racconta un avvenimento che gli successe 
per istrada. Erasi partito da Vicenza per por- 
tarsi al campo di Ècelino, ed ave*^ dato ordine 
che tutte le sue genti lo dovessero seguire. 
Egli intanto avea incominciato il viaggio eoa 
pochissimi compagni. Quando fu giunto presso 
a Montecchio, vide che se gli faceva incontro 
un corpo riguardevole di nimici con animo di 
combattello. Alberico diede un'occhiata accom- 
pagni, e conobbe che le forze non erano suf- 
ficienti a far fronte, poiché erano appena set- 
tanta cavalieri-, guardò in dietro se pur giun- 
gevano le sue genti da Vicenza, ma non ve- 
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dendo comparire alcuno pensò di voltar la brt« 
glia accavalli, e darsi ad una fuga precipitosa. 
Perde in quell'incontro alcuni arredi, n[K)lti de' 
suoi compagni rimasero presi ^ ed uno estinto 
sul campo. I suoi malevoli lo accusarono di 
viltà, ma il soprallodato IViaurisio asserisce ch^ 
egli operò in quell'incontro prudentemente, 
poiché attesa lu inferiorità delle sue forze non 
avrebbe certamente potuto combattere se non 
con isvantaggio molto notabile. 

XIV. Ecelino erasi portato all'assedio di 
Sanbonifazio fin dal principio di luglio con un 
buon esercito di Padovani e di Veronesi, dovè 
fece una gran desolazione e guasto di case coi 
«in ngani e co'lrabnchi, ma con poco profitto. Era vi 
dentro Leonisio^ figliuolo del conte Rizzardo e di 
CunìzzA, giovanetto di tenera etade, niu di nit 
coraggio sorprendente , il quale vi ft^ce Una 
gagliaidìi. difesa. Intanto il conle suddetto faceva 
coXombardi a lui fedeli l'assedio dì Pesohìeru, 
e con pia fortuna di Ccelino erasene an^:he 
impadronito. Per la qual cosa questo prìncipe 
tanto piò si ostinò di aver colla forza quel 
castello^ e vi sarebbe finalmente riuscito, se 
rarrivo di nuovo in Italia di Federico im pera- 
dorè non gli avesse fatto tralasciare inconta- 
nente quell'assedio per attendere a maggiori 
iiiiprese. Fino a Trento erano andati incontro 
a Cesare il marchese Azzo, Jacopo da Carrara 
e l'abate Arnaldo con molti altri per iscol parsi 
dalle imputazioni a loro date da Ecelino, e per 
esporgli le querele che avevano contro di lui. 
Ma Cesare difierì ad altro tempo l'udire le loro 
doglianze 3 perciocché allora aveva egli bisogno 
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più che mai del valore e dèlia direzione di E« 

celino. 

XV, Incredìbili furono le dimostrazioni di 
familiarilà e di amicizia che fecegli Federico 
allorché unì col campo imperiale il corpo vo- 
lante di veterana milizia , che aveagli lasciato 
alla sua partenza per la Germania. Incominciò 
allora IMmperadore a intavolare un trattato di 
pace col conte Rizzai do e co^ Mantovani. Verso 
il fine d^ agosto passò il fiume Mincio^ e si ac- 
campò coli' esercito a Goito, avendo seco i Pa- 
dovani , i Veronesi, i Vicentini , due mila ca- 
valli tedeschi, e molti Trentini. Si fermò quivi 
alquanti giorni per unire gli altri soccorsi che 
aspettava. Fece venir di Puglia sette mila Sa- 
raceni arcieri. Rizzardo da S. Germano ne conta 
dieci mila. Accorsero anche i Reggiani e i Mo- 
denesi colle lor lurze. Lo stesso fecero i Cre- 
monesi e i Piirmigiani coloro carrocci. I Man- 
tovani, veggcndo tante forze unite, e non a- 
vendo alcuna speranza di soccorso, pensarono 
di rimuovere dal paese un cosi possente ne* 
njico coir accettare le condizioni della pace , 
purché fossero state onorevoh. Attesta Rolan* 
dino, il quale trovavasì in queiraccampamento, 
d^essere stato presente, allorché gli ambasciatori 
di Mantova col conte Rizzardo comparvero alia 
presenza di Federico, e si offerirono al di lui 
servigio. Gli accolse egli con volto allegro, per- 
donò loro le passate ingiurie ed offese, e indi 
confermò con suo diploma in data del primo 
d'ottobre i privilegi e le consuetudini della loro 
ciltà. 

XVI. Poco tempo dopo si presentarono a 
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Cesare anche i cardinali legali per avere udien- 
za da lui (i); ma insuperbito per Tacquisto di 
Mantova ricusò di ascoltarli^ laonde malcon- 
tenti se ne tornarono a Roma. Prima che il 
campo si movesse da Goilo, avvenne una rissa 
che poteva portar seco funestissime conseguen- 
ze. Quale ne fosse il motivo non ce lo dicono 
gli storici. Riporta Rolandino che Jacopo da 
Carrara, venuto in presenza delPimperadore a 
contesa di parole con Ecelino, voleva sguainar 
la spada per ucciderlo^ ma vi si frappose Fe- 
derico medesimo, ed acquetò gli animi pertur- 
bati. Da questo avvenimento prende motivo il 
nobile ed erudito patrizio veneto Gianroberto 
Pappafava, nel capitolo terzo della dotta sua 
Dissertazione, di argomentare di qual coraggio 
fosse Jaòopo e di quale autorità , perchè uu^ 
azione di lui cotanto ardita non fu da Cesare 
fatta punire, tuttoché diretta contro un suo in- 
timo famigliare, qual era Ecelim). Non sappia- 
mo con qual fondamento il Bonifazio asserisca 
che il Carrarese dasse ad Ecelino in quel fatto 
una guanciata. Rolandino certamente altro non 
dice che sguainò la spada per la metà. 

XVII. Mossa quindi la poderosa sua armata 
entrò nel territorio di Brescia, e diede il sacco 
e il guasto da per tutto. Nel di settimo d^ot- 
tobre intraprese F assedio della forte e ricca 
terra di Montechiaro. Abbiamo un Privilegio 
Imperiale fatto ivi nel campo ad istanza di Ja« 
copo da Carrara, a cui intervenne fra gli altri 

{») Richard de .9. Germano in Chron. Cardinal, Aragon. 
in rita Gregor. IX. Par. L Tom. XIIL fìer. ItaL 
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Quella , come abbiamo già detto , di prendere 
il Carroccio a^ nimici , come all'opposto gran- 
dissimo disonore il perderlo. Conduceva il suo 
Carroccio anche lo stesso Federico, ma questo 
poggiava sul dorso d' un elefante, ed aveva il 
Gonfalone in mezzo con quattro bandiere ne- 
gli angoli, ed alcuni Saraceni e Cristiani beue 
armati in esso, che lo custodivano. 

XX. Poiché a Federico non era riuscito di 
conquistare il carro trionfale de^ Milanesi, au- 
sioso d' avere questa gran lode , lasciò bensì 
riposar nella notbe la gente sua, ma senza che 
si spogliasse delParmadura, per essere pronta 
la mattina, ad assalir di nuovo gh ostinati di- 
fensori del Carroccio. Trovò poi fatto giorno 
che i Milanesi sperano ritirati, lasciando il Car- 
roccio spogliato e sfasciato ira rammassaniento 
delle altre carrette , giacche le strade fangose 
non aveano permesso di condurlo a salvamento. 
Federico, principe sommamente vanaglorioso, 
divulgò per tutta Italia ed oltramonti questa 
sua insigne vittoria, in cui, secondo i suoi conti, 
facili in tali casi ad essere alterati , e certa- 
mente diversi da quei degli storici di Milano, 
rimasero circa diecimila Milanesi tra morti e 
prigioni. Fra questi ultimi si contarono mol- 
tissimi nobili di Milano, di Alessandria, di No- 
vara, di Vercelli, e spezialmente Pietro Tiepoio, 
figliuolo del doge di Venezia , che era attual- 
mente podestà di Milano. Questo poi cogli altri 
condotto in Puglia, fu per ordine di Federico 
fatto barbaramente e pubblicamente impiccare 
sulla riva del mare^ la qual ingiuria ed iniquità 
iniiò òì fattamente i Veneziani, che in fine si 
dichiararono apertamente contro di lui. 
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XXT. Cerlamenle dopo che Federico fu as* 
suulo air impero, ch^ erano veiit^ aiuii e più, i 
Milanesi e gli ullri popoli loro alleati non si 
erano ancora veduti si presso al giogo , come 
furono questa volta. Il popolo di Milano co- 
sternato e confuso per la sconfitta avuta, ed 
oranàai rimanendo consoli Bresciani^ Piacentini 
e Bolognesi, spedì ambasciadori a chieder pace 
al vittorioso imperadore, e ad offrirgli fedellà 
e danaro. Ma io trovarono inesorabile, poiché 
pretendeva che si arrendessero a discrezione , 
uè voleva intendere di condizione alcuna , e 
perciò riportarono risposte piene di fierezza e 
di superbia. Allora i Milanesi e i collegati si 
risolvettero di voler piuttosto perir combattendo, 
che rimettersi alla mercede di si crudele e im- 
placabile avversario. Vedremo che Dio seppe 
abbassare e confondere quest^ orgoglioso prin- 
cipe^ perciocché servirsi con moderazione della 
fortuna è V unico mezzo per avvantaggiarla \ 
alPopposto il divenire nelle prosperità altiero, 
è sempre stato un preludio d'ignominioso pre- 
cipizio. 

XXII. Federico dopo così illustre vittoria 
era andato a Cremona^ Di là era passato a Lodi, 
a Pavia, a YercelU, e finalmente nella prima- 
vera del 1238, fece una scappata in Germania 
a reclutar nuove genti, le quali diede ordine 
che venissero condotte in persona di qua dai 
monti dal re Corrado suo figliuolo. Ecelino in- 
tanto avea fatto ritorno a Padova ^ e i primi 
^uoi pensieri in quest'anno, secondo Rolandino, 
furono diretti contro i Trivigiani. Troppo fitte 
iieir animo gU slavano le recenti ingiurie da 
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quella citU so(Terte* I daiini erano stati ini- 
luensi^ ar^e le biade, distrutti i castelli, e de- 
vastate le possessioni. Or fece loro intendere, 
che per tali danni ingiustamente arrecati egli 
voleva risarcimento, die poteano pertanto ri- 
spondere ad un signore divenuto così possente, 
e elle poteva adoperar la forea ? Bisognò mor- 
dere il freno, ed accomodarsi, al tempo. Dis- 
sero dunque ch'erano pronti a risarcirlo per 
quella somma che da giudici promiscuamente 
eletti sarà decisa. Stabilito perciò il compro- 
messo^ fatti i sopraluoghi e« ponderati i danni, 
fn giudicato che i Trivigiani sborsar diversero 
dentro lo spazio di un anno ad Ecelino sessan- 
ta mila lire. Ventimila ne furono contate im- 
inantinenti ^ e per sicurezza del restante gli 
diedero cinquanta quattro ostaggi de' principali 
di Trevigi, che furono da Incelino ricevuti nel 
castello di Muliparte, ossia Monleopardo nell' 
Asolano. Per pagar quella somma fa gettata 
una colletta o colta dal comune per tutto il 
distretto, essendo podestà a nome delF impera - 
dorè Giacomo Mora. Quest'esempio può far 
conoscere a"* popoli anche più forti, che non si 
debbono disprezzare i piccioli principi, poiché 
la ruota della fortuna è tale che può innalzaili 
ad uno stato da prendere contro di loro una 
acerbisdima vendetta. 

XXIII. Ultimato questo affare, convenne 
ad Incelino trasferirsi in Verona^ imperciocché 
rimperadore nel mese di aprile erasi anch'egti 

Iioriato colà. Quivi Cesare volle dare ad Ece- 
ino una delle prove maggiori della sua ami- 
cizia. Aveva una figliuola di nome Selvaggia , 
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la quale , benché nata d^ ìllecilo commercio , 

pure era da lui teneramente amala. Per mag- 
giormente confermarlo nel suo servigio, avendo- 
Io sperimentato ministro tanto zelante e van- 
taggioso a^ suoi interessi, gliela diede in moglie 
nel dì della Pentecoste, che fu dopo li 23 di 
maggio. Furono congiunti in matrimonio nella 
chiesa di S. Zeno di Verona dal vescovo stesso 
di quella città. I Veronesi per far cosa grata 
ad Ecelino e alPimperadore prepararono molte 
feste in dimostrazione di pubblica allegrezza 
ed applauso. I primi otto giorni furono spesi 
in torneamenti, danze ed altri dilettevoli soU 
lazzi e trattenimenti. NelFultimo, Ecelino diede 
un convito in Campo Marzo , del quale era 
stata U4ia gran parte con tende e rami d^albori 
coperta, ad una infinita moltitudine di gente, 
che dalle città e ville circonvicine era a tanta 
festa e solennità concorsa. Se creder dobbiamo 
al Corte, si contarono più di diciotto mila per- 
sone ivi adunate a quella gozzoviglia. Ma gli 
storici antichi di questo gran numero non fau- 
no il minimo cenno. 

XXIV. Terminatele feste, Federico si partì 
di Verona , e andò a Coito nel dì 28 di giu- 
gno, per quivi far la rassegna di tutta la gen- 
te (i). Era stato da Ecelino consigliato di tentar 
la presa di Brescia prima che quella di Milano^ 
imperciocché cadendo quella piazza , Milano 
veniva come ad essere bloccato da tutte le 
parli. Egli perciò mosse l'esercito alla volta di 
Brescia , saccheggiando e ardendo dovunque 

(1) Malt^eicits in Chron. Brìjcìan. Tom. X(K Ber. hai. 
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arrivava, e nel dì terzo d'agosto strinse d'as- 
sedio quella cìllà. Ecelino non andò colPimpe* 
radore , perchè cose maggiori Io richiamavano 
a Padova. Maneggiavasi dappiù zelanti cittadini 
una congiura per liberar dalla prigione Tabate 
Giordano, e insieme la città tutta dal dominio 
di Ecelino. Nuovi molivi furon questi per mag- 
giormente esacerbar l'animo di lui, e riempierlo 
di nuovi sospetti e timori. Era stato sostituito 
a Simone nella podestaria Aldrovandino Cac- 
ciaconti Toscano ; e dicevasi ch'esso pure fosse 
partecipe di tal congiura. Gli amici di Azzo 
aveano seco lui trattato qtiesto affare, ed ave- 
vanglì promesso di dargli Ventrata perla porta 
di Torreselle. Il marchese dunque fatto secre- 
tiimente adunare un numero convenevole di 
gente tanto de'suoì sudditi, quanto de' fuoru- 
sciti Padovani e degli altri suoi amici, nel dì 
i3 dì luglio ( Rolandino lo chiama giorno e- 
giziaco cioè sfortunato , forse prestando fede a 
tali inezì^j ch'erano in voga a que'tempi ) sullo 
spuntar del giorno comparve nel Piato della 
Valle. 

XXV. Fra i cavalieri del suo esercito fa- 
cevano la principal figura Giacomo da Carrara 
ed UgMCcione Pileo. Si alzò tosto gran romore 
nella città alla di lui comparsa*, tutte le porle 
furono chiuse , ed Ecelino comandò che tutto 
il popolo fosse in armi. Il Carrarese con una 
banda di scella cavalleria, e con numero dop- 
pio di fanti erasi inoltrato nel borgo, e per ve- 
lluto alla porta ^i Torreselle sperava, secondo 
il concertato, che da' congiurati gli venisse a- 
perta 5 ma fu nella sua aspettazione "deluso. 
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Fece allora ogni sforzo per atterrarla ; ma non 
gli venne fatto per la valida resistenza di que- 
gli eh' erano posti a difenderla. Imperciocché 
Taccorto Ecelino alla prima comparsa del mar- 
chese avea fatto mutare tutte le guardie delle 
porte col presidiarle di gente sperimentata e 
fedele, ^u avvisato il marchese da certuni che 
occultamente erano usciti per una porta secre- 
ta, che essendo andata a vuoto la speranza dei 
congiurati era meglio che retrocedesse, e tanto 
più che in essa città davasi campana a martello 
contro di lui. Elgli nondimeno non volle muo- 
verii, e seguitò ad animar la gente all' assalto. 
XXyi. Intanto Ecelino , da valoroso ed 
avveduto guerriero, portossì bene armato in 
persona a visitare la porta di Torreselle, e tro- 
vatala in buone mani e ben difesa, per la por- 
ta di S. Stefano uscì fuori della città accompa- 
gnato da' suoi Tedeschi e dalle sue fedelissime 
milizie del Pedemonte Asolano e Bassanese. 
Traversata la piazza del Santo, e guadato il 
fiume vicino alla chiesa di Betleme, comparve 
1^1 Prato della Valle. Trovò Azzo col Carra- 
rese, col Pileo, e con tutti gli altri partigiani 
in istato di fare una vigorosa difesa. Dopo bre- 
vissima pauéa, ordinò a' Tedeschi che primi 
desterò principio alla battaglia, ma essi, non 
si sa perchè, ricusarono di farlo. Fece allora 
spiegar la bandiera e dar il segno della batta- 
glia* Fu cosa maravigliosa, che appena i ne- 
mici videro ^uel temuto stendardo, alzato un 
orribile grido, si misero tutti precipitosamea- 
ToMO III. 6 
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te a fuggire. Credeano essi di prender la città 
per tradimento, senza aver una menoma voglia 
dì combattere. Altro partito allora non seppe 
prender il marchese, che di raccomandarsi al 
suo cavallo, il quale bravamente il cavò fuori 
di pericolo, e salvo lo ricondusse in Este. 

XXVII. Non fu così fortunato Jacopo da 
Carrara, che aveva presa la fuga verso il suo 
castello di Agna, perchè Ecelino avendogli te- 
nuto dietro fino colà, espugnò d' assalto il ca- 
stello, e Jacopo fu fatto prigione e in Padova 
condotto. Fu anche preso un numero grande 
di que' cittadini che aveano col marchese con* 
giurato. Azzo da questa disgrazia imparò ad 
essere più cauto in avvenire, e a temer molto 
più la forza, il valore e V avvedutezza di Ece- 
lino. Aveva questi fatto ritorno trionfalmente 
in Padova, accolto dalla gente tutta con sommi 

' contrassegni di allegrezza. Ebbe la compiacen- 
za di udire che tutti in quelF occasione lo ac» 
clamavano col nome di Signore^ tacendo per 
riverenza il proprio nome. Tal nome di Signo^ 
re gli fu dato poi per antonomasia non solo 
da'Padovaai, ma anche, secondo lo storico Ro- 
landino, da tutte le genti della marca. 

XXVIII. E di fatti in un codice membra- 
naceo, che si riconosce scritto ne' tempi di E- 
celino, di cui il celebre abate Brunacci fa ono- 
rata memoria in un suo opuscoletto che inti- 
tolò Ragionamento sopra il titolo di Canoni- 
chesse nelle Monache di S. Pietro^ noi ab- 
biamo letto che Ecelino non con altro nome 
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veniva chiamato che con quello di Signore. 
Quel codice è un inventario di tutte le decime 
che riscuotevasi già cinquecent'anni dalla Pie- 
ve di Monselice, e però quando di un pezzo 
di terra e quando di un altro trovasi scritto: 
Oggi è in Curia : Oggi è in Curia di nostro 
signóre : Oggi è in Curia di nostro signore 
Ecelino; poiché Ecelino avendo quelle terre 
confiscale al possessore legittimo, le aveva per 
se stesso appropriate. 

XXIX. Tale efletto ebbe la prima congiu- 
ra che si tramò in Padova contro Ccelino. Ve- 
dremo in appresso che altre moltissime ne an- 
darono di quando in quando sorgendo assai 
più gravi e più pericolose, le quali fecero can- 
giar la natura piacevole di Ecelìuo,e lo costrin- 
sero in certo modo a diventar barbaro e cru- 
dele; poiché e cosa naturale e con varj esempj 
dimostrata, che V amore della libertà cresce 
sempre in ragione del rigore che usa il sovra- 
no, e il rigore del sovrano in ragione dell' a- 
more di libertà ; sicché fra loro sono cagioni 
reciproche. Una siffatta sollevazione suscita- 
tasi in Padova contro Ecelino non é tenu- 
ta da Rolandiuo in conto di reale congiura, 
poiché da questo storico vien dato il nome di 
prima congiura a quella che fu tramata contro 
la vita di Ecelino nell'anno venturo laSg. 

XXX. Acquetato il tumulto, tutti tenevano 
gli occhi attenti sopra i congiurati prigioni, e 
sopra il Carrarese, spezialmente, imperciocché 
sapevano T affronto recente che Ecelino aveva 
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ricevuto da lui nel campo imperiale a Goito* 
Ora eteendo quegli gtato uno decapi della con-» 
giura, se si temeva che Ecelino volesse pre»-* 
derne vendetta, il timore dod era puoto mal 
fondato. Ma la cosa andò altrimenti ; poiché il 
Carrarese fu liberato, e furon liberati anche 
gli altri prigioni. Segno non equivoco è pur 
questo, che non per anche erasi in Ecelino spie- 
gato e determinato un animo affatto tirannico 
e crudele. S'erano interposti per la liberazio- 
ne di Jacopo gii amici di Ecelino, e special- 
mente Avveduto degli Avvocati, ad istanza dei 
quali fu messo in libertà, ma colla condizione 
ehe consegnar dovesse nelle mani del podestà 
di Padova, a disposizione della città, il suo ca- 
stello di Carrara. Cosi fu fatto; e il Carrarese 
promise amicizia e ubbidienza ad Ecelino, con 
animo però di non mantenerla. La qual man- 
canza di fede gli ebbe poscia a costare la vita. 
XXXI. Intanto Ecelino, animato da si pro- 
spero avvenimento, stabili di volersi vendicare 
di Azzo, che Y avea posto a si brutto pericolo. 
Radunò quanta gente potè, con animo di andar 
contro Este; ma il marchese, avvertito della 
tempesta che veni vagli addosso, perché si trova- 
va inferiore di forze ed incapace a poter resistere^ 
ci lungo, pensò meglio di ritirarsi nella sua ter- 
ra di Rovigo con tutta la sua famiglia, e porre 
in salvo se non altro la propria persona. Quan^ 
do egli si licenziò da Este, quel popolo pro- 
ruppe in dirottissimi pianti. Parti Ecelino da 
Padova con tutto il suo esercito a' aa di luglio, 
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e s' impadroni d' Este e del suo distretto cou 
pochissima fatica^ poiché alla sua comparsa to- 
sto se gli arrese. Alcuni giorni dopo capitolò 
anche la rocca o sia il castello^ ed Ecelino vi 
pose in guarnigione un corpo di Saracepi e di 
Padovani. Quegli abitanti non ebbero a soffrire 
il minimo danno; anzi aggiunge Rolandino,che 
Ecelino pubblicò severissimo bando che nes- 
suno avesse 1' ardire d' offenderli; e punì seve- 
ramente col taglio delle mani e de* piedi colo- 
so che contraffacendo alF editto rubarono a 
que' popoli. Questi cosi malconci peravventura 
saranno^stati quegli storpj che si trovano ram- 
mentati da Guglielmo Ventura nella sua Cro- 
nica d' Asti. Tanto è vero che fin le opere di 
giustizia furono ad Ecelino da* suoi malevoli 
notate a discapito. 

XXXII. Colla speranza d! ottenere facil- 
mente anche Montagnana^ vi si portò coir ar- 
mata, e colà chiamò anche la milizia di Vero- 
na., in cui confidava moltissimo. Ma quegli 
abitanti si difesero con valore, e gli bruciarono 
di bel mezzo giorno anche il Bilfredo, cioè una 
torre di legno fatta da lui innalzare per offen- 
dere gli assediati. Lo stesso Ecelino, che sotto 
a quella trovavasi in quel punto, corse un grave 
pericolo della vita. Per buona fortuna non fu 
conosciuto; ond' ebbe campo di ponersi in sal- 
vo. Chiamò allora tutta la gente, e giurò di vo- 
ler a tutto costo distruggere da' fondamenti 
Montagnana; il che in fatti esegui quattr'anni 
dopo. Intanto pensò di levar l' assedio, perchè 
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non volle perdere si lungo tempo sotto una 
terra che già da per se stessa sarebbe caduta. 
Trovandosi a quell'assedio, sospettò che alcu- 
ni Padovani del suo campo avessero intelligen- 
za co' suoi nimici eh' erano in quella terra ; e 
forse non era vano un simil sospetto. Dubitò 
spezialmente della fede di Jacopo da Carra- 
ra e di Avveduto degli Avvocati; però avendoli 
chiamati alfa sua presenza, ordinTÒ loro che 
dentro il termine di tre giorni presentar si do- 
vessero al capitano di Montebelluna. Parve da 
prima che lietamente ricevessero un tal coman- 
do, e risposero che eseguirebbero tosto i suoi 
voleri; ma appena furono usciti dal campo pre- 
sero il cammino verso Anguillara, ed ivi si ri- 
fugiarono. Questa terra tenevasi tuttavia pel 
marchese, e n'era padrone Iacopino Papafava, 
figliuolo di Albertino, fratello di esso Jacopo. 
Il Salomoni nelle sue Iscrizioni del Territorio 
di Padova mette a quest' anno la distruzione 
del castello di Lozzo, di VaUdi-Sotto, del Borgo 
San-Marco, del villaggio di Santa-Margherita, 
e a ciò aggiunge anche la presa di Cero e di 
Calaone, ma noi abbiam ragione di temere che 
quest' autore, cosi lontano da quei tempi, pren- 
da un solennissimo sbaglio. 

XXXIII. Ecelino, levato il campo da Mon- 
tagnana, si portò a Verona, ed Alberico col 
podestà e coli* esercito fece ritorno a Padova. 
Un documento dei 20 di luglio ci fa vedere che 
Alberico faceva dimora in quella città anche 
prima che si portasse all'esercito in Montagna- 
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na. Contiene questo una compera fatta dal co- 
mune di Bassano di due terramenti pof ti nel 
borgo avanti la porta del castello, e Alberico 
ratifica la vendita. Ecelino, entrato in Verona, 
incomincio a mettere in assetto i pubblici affari 
di quella città. Fu suo primo pensiero di rifor- 
marne il governo, e d' introdurvi una nuova 
forma di repubblica. 11 Saraina e il Biancolini 
nell'Aggiunta alla Cronica del Zagata, descri- 
vono esattamente tutti i cambiamenti eh' egli 
vi fece. Sua mira principale fu di guadagnarsi 
r affetto del popolo. Il magistrato che dirigeva 
gli affari tutti era prima composto di ottanta 
nobili, che si chiamavano i Quattroventi Reg- 
genti. Or egli accrebbe questo numero fino ai 
cinquecento, parte nobili, e la maggior parte 
popolari, i quali uniti ai Gastaldi delle Arti 
dovessero formare il governo della repubblica. 
Cosi ammettendo a parte del comando anche 
il popolo, guadagnò pienamente il favore di 
tutta la plebe. 

XXXIV. Il marchese Gianjacopo canonico 
Dionisi in una sua dotta operetta, in cui tratta 
eruditamente della origine e dei progressi della 
Zecca in Verona, entrando saggiamente nelle 
mire politiche di Ecelino, scrive che questo 
principe avveduto fece tali mutazioni nel go- 
verno per divenire assoluto signore di quella 
città. Col favore dell' imperadore essendosi già 
innalzato molto alto, egli spinse avanti i suoi 
desiderj. Di capo dei Monticoli eh' egli era e 
della repubblica veronese, cercò di pervenire 
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air intiera signoria del paese. Ma i QuattroveoLi 
e i Governatori che se ne accorsero, per non 
perdere di nuovo la libertà.» si opposero con 
destro modo a tutti i suoi disegni, e tentarono 
di farli riuscire vani. Ma Ecelino più astuto di 
loro fece un altro sforzo per venir a capo dei 
suoi desiderj. S' immagino di voler introdurre, 
come fece, una nuova maniera di governo, e 
di mutar la primiera, cioè di far che siccome 
in addietro avea governato la nobiltà, per Tav- 
venire governar dovesse la plebe. Cosi fec'egli. 
Cominciò a spargere con bel modo voce nel 
popolo, che voleva riporre in sua mano tutti 
gli onori e gli uffizj della repubblica, e veduto 
che il popolo suddetto per tal modo si ralle- 
grava, e se ne stava con grande ansietà aspet- 
tando che ciò seguisse, pubblicò finalmente il 
nuovo modo del meditato governo. In simil 
guisa il suo potere e la sua autorità si accrebbe 
per modo, che ad essere assoluto signore altro 
non gli mancava che il nome. 

XXXV. A tenore di tali cambiamenti. Ece- 
lino divise la città in cinque quartieri. Da ca- 
daun di questi si estraevano tre, che chiamavan- 
si j4nziani delle Arti^ o Sapienti dei quar* 
tieri; otto avevano il titolo di Gastaldi^ sei si 
chiamavano Cittadini^ e all' ultimo davasi il 
nome di Giurista. Tutti quindici avevano ob- 
bligo di radunarsi ogni giorno nel pubblico pa- 
lazzo, eccetto le feste solenni, per consultare 
le cose della repubblica. Stabili inoltre che ogni 
podestà nel principio del suo reggimento do- 
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Tesse rivedere il Consiglio deiCibqaecento^con- 
fermare i vecchi, eleggerne di nuovi, o sostituir 
degli altri a quelli che mancassero. Fa simil- 
nieote ordinato che tutti gli ufBzj con salario 
fossero estratti a sorte. Ordinò che quindici 
uomim pratici dovettero chiudersi in un luogo 
appartata rimotì da ogni pratica per riformare 
gli statuti, né uscire di là se prima non aves- 
sero l'opera perfezionata. Fece i suoi ordini 
intorno ai vicarj che dovevano giudicare nelle 
ville, e ai capitani o governatori dei castelli e 
delle fortezze. Stabili il salario a tutti. Ordina* 
to cosi questo governo democratico, egli volle 
esser considerato come primario della repub- 
blica e capitano generale ; né cosa alcuna spe* 
diva il podestà e gli anziani, se non quanto egli 
voleva, né deliberava il consiglio cosa alcuna 
senza il suo piacimento. Questi sono regola* 
menti che dimostrano Bcelino legislatore, non 
già tiranno, e non si può negare che quelle leg- 
gi non fossero tutte fondate sopra il giusto e 
sopra r onesto. Vedremo nel laSo qual effetto 
produssero nell' animo del popolo questi cam- 
biamenti; ed avremo luogo di ammirare la fina 
politica di Ecelino, avendo avuto forza di con- 
durlo air assoluto spontaneo dominio di Ve- 
rona. 
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DOCUMENTO LXVII. 

ia57, a 8 Aprile. 

Ex Tabularlo Major» Ecclesiae Patavioae. 
Ex T. xviu, ad an. isS'j. 

Lettera di Federico imp* ad Ecelino, che decida la lite tra il 

Vescovo di Padova e gli eredi di Tisone da Campo- 

sampierOf appellata aW Imperatore» 

In dei nomine. Anno cjasdem naÙTÌtatis millesimo da* 
centesimo trigesimo septimo Indici. X. die Jotìs quarto in- 
trante Junio, Padue iu curtÌTo domini Nicolai de Lucio, pre- 
sentibns dominis Henrico Archidiacono Paduano, Alberto de 
Rufo, Henrico BraTaza, Leonardo Culicella notariis, Romeo 
lerviente domini Episcopi et aliit. Danius Capellanus domini 
Episcopi Paduani representavit et dedit domino Ecelino de 
Romano ex parte domini F. dei gratia Illustrissimi Impera- 
toris Romanorum et semper Augusti literas sigillatat claosat 
sigillo ipsins domini Imperatoris, quas dictus dominns ^ceZz- 
m/j recepii, et aperuit, et legit, que erant bujns tenoris: F. 
dei gratia Romanorum Imperalor semper auguslus, Jcrusalem, 
et Sicilie Rex Ezilino de Romano dilecto fideli suo gratiam 
suam et bonam volunlatem. Causam appellationis ad audien- 
tiam nostram de lite super sententia lata in questione, que in- 
ter Jacobiim Tenerabilcm Paduanum Episcopum fidelem no- 
strum ex una parte, et filiis q. Tisonis de Campo i. Petri, sive 
actor nnntius pupillorum ipsorum ex altera super curia s. An- 
dree, et domo ipsius loci, molendinis, et quibusdam aliis pos- 
icssìonibus vertebatur coram Joanne judice Ottonis de Man- 
delio tunc tempore Padue Potestatis, quani idem judex inìque 
tulit ut asserii contra eum, devotioni tue commiltimus termi- 
nandaro, mandantes quatenus meritis ipsius cause perspectis 
causam ipsam debito fine decidas, facìens quod decreveris au- 
ctoritate nostra (ìrmiter observari. 

Datum apnd Ratisponam Tigctimo ocla? o Aprilii Indi- 
ctione X. 

. Ego Firgilius filius q. Zamhoneti Sacri Palacii noi. in- 
terfuif et predictas literas vidi, et legr, etjussu die ti domini 
Ecelini de Romano eas exemplavi, et signo meo corroboravi, 
nihil addens vel minuens, quod sententiam mutet, et nisi 
forte in punctis et compositione litterarum. 



LIBRO XIX. 



ECELINO 

si fa incontro air imperadore^ che fa magni- 
ficamente il suo ingresso in Padova. AU 
herico si ribella da Cesare^ ed occupa 
Treyigi^ indi si unisce ai Veneziani e ad 
altri collegati^ i quali s* impadroniscono di 
Ferrara. Ecelino si fa padrone diBassano. 

Mlicelino, dopo aver dato fine ai cambiamen- 
ti nel governo di Verona, fu costretto di far 
ritorno più che in fretta a Padova. Il mar- 
chese Azzo, avendo acquistata forza nella di 
lui lontananza, erasi portato nel mese d'ago« 
sto in Este, ed aveva ricuperato quella terra, 
ma non il castello, il quale era troppo difeso. 
Dopo questa conquista gli amici suoi unitisi con 
Fulcone da Montagnone occuparono Monte- 
rosso, e diedero principio a incastellarlo, per 
far onta ai Padovani: ma appena ciò intese Al- 
berico, si mosse tosto da Padova con tutte le 
milizie e col podestà, e senza dar tempo a Ful- 
cone di finir le fortificazioni ricuperò per as- 
salto quel monte, e mise in fuga le genti esten- 
ToMO III. 7 
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8Ì. Fu preso lo stesso Falcone, e molti altri 

che erano con lui, e condotti a Padova furono 
rinchiusi in prigione. Fini allora Alberico le 
incominciate fortificazioni, e quel monte fu ri- 
dotto, non senza dispiacere del comune di Pa- 
dova, in un fortissimo castello, la cui custodia, 
secondo Rolandiao, fu commessa ad Uberto 
dei Dalesmannini. 

IL In questo intervallo di tempo appunto 
comparve Ecelino in Padova, e conoscendo da 
molti indizj che gli animi dei Padovani erano 
alieni dal suo dominio, e che il marchese Azzo 
dava fomento non solo, ma ancor ricetto a tutti 
i malcontenti, scrisse contro di luì all' impera- 
dore, che dimorava in Cremona, esortandolo 
a menar le sue forze addosso a questo principe, 
suo gran nimico, con aggiungere: Feriendus 
est serpens in capite^ ut corpus facilius de- 
vincatur (i). Esalta egli in questa lettera la 
sua premura pel maggior incremento del Ro* 
mano Impero, e rammemora la fede che per 
esso dimostrò sempre Ecelino suo padre. La 
risposta di Federico è in data di Cremona, sot- 
to il giorno 21 di decembre. In essa egli si ma- 
raviglia come avendo il marchese Azzo, padre 
del presente, tanto operato ai suoi tempi in 
suo favore di maniera che si potè nominare suo 
ajo, ora il di lui figliuolo degeneri si sconcia- 
mente dalle azioni del genitore. Promette poi 
ad Ecelino la sua venuta in quelle parti verso 

(i) V€d. Doc, num. 86. 



la fine del gennajo seguente. Commenda estre- 
mamente il suo zelo, dicbìaraudolo vero erède 
e successore della fedeltà del padre, e lo assi- 
cura di rimeritare le sue attenzioni (i). 

III. Non fu senza effetto la promessa del- 
V imperadore, imperciocché verso la metà di 
gennajo dell'anno seguente iiSq si parti da 
Cremona, e giunto in Vicenza ai ^4 ^^ qnel 
mese, s' inviò verso Padova. L* incontro ma- 
gnifico fattogli da tutto il popolo padovano per 
cinque miglia fuori di città gli arrecò non poco 
piacere e insieme molta maraviglia. Gli si fece 
incontro Ecelino, accompagnato dal fìore della 
nobiltà padovana, con un numero grande di 
cavalieri e pedoni. Il suono di ogni genere di 
sirumenti musicali rendeva pi^i lieto lo spetta- 
colo. Vi erano pure le più belle dame della cit- 
tà^ le quali montate sopra bellissimi palafreni 
facevano graziosa mostra di se stesse non meno 
per r avvenenza del volto, che per la splendi* 
dezza delle loro vesti e dei loro ornamenti, 
Eravi pure il Carroccio riccamente ornato. 
Scrive Rolandino, che Timperadore parlando 
ad Ecelino, il quale cavalcava seco lui del pari, 
professò che in nessuna parte del mondo aveva 
egli veduto una nobiltà cosi fìorita, cosi gentile, 
cosi manierosa ed accostumata. Magnifico a ve- 
ro dire era tutto quell' accompagnamento, poi- 
ché r imperadore avea seco oltre un numero 
grande di nobili cremonesi, e gli ambasciadori 

(i) Fed, Doc. num. 69. 
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della città tutti a cavallo, e Tedeschi e Pugliesi 

e Saraceni e Barbari e fiuo anche dei Greci. 

IV- Giunto Federico vicino al Carroccio, 
uno dei popolari di Padova, che appellavasi 
Iacopino Testa, montato sopra V antenna dì 
quello, e presa in mano la bandiera, cosi ad 
aita voce gridò: // comune di Padova^ o im- 
perador potentissimo^ ti presenta questo 
stendardo^ acciocché per tuo mezzo Padana 
si conservi in giustizia. Della qual cosa mostrò 
egli grande allegrezza e soddisfazione. Arriva- 
to in Padova, smontò al palagio del vescovo, 
ma nel giorno seguente scelse per suo soggior- 
no r insigne monistero di Santa-Giustina, ove 
fermossi per lo spazio di due mesi e più. L'ini- 
peradrice, che amava piuttosto d'essere chia- 
mata regina, andò ad alloggiare a Noventa, 
luogo assai dilettevole, ove portavasi spesso a 
visitarla anche 1' imperadore. Il passeggio e la 
caccia erano i suoi più graditi divertimenti. Fe- 
ce non molto dopo in compagnia di Ecelino 
una gita fino a Monselice, eh' era camera del- 
l' imperio nel territorio di Padova, e molto si 
compiacque dell' amenità e bellezza di quel 
paese, per maggior sicurezza del quale ordinò 
che fosse circondato di nuove mura. Salito so- 
pra l'alta rocca, vagheggiò il bell'aspetto delle 
terre e castella del marchese d' Este sparse per 
la ricca sottoposta pianura, e riconobbe la di 
lui potenza. Fece anche venir lo stesso marche- 
se con salvo-condotto alla corte, e tenne con 
lui un segreto colloquio. Si presentò ancora Ar- 
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naldo abate d! Santa-Gìustina, della nobile fa- 
miglia de' Cattaoei di Limina, e dissegli ch'era 
fuggito dal monastero per timore di Ccelino. 
Federico lo prese in sua compagnia^ e seco lo 
condusse a Padova. 

y. Era molto contento il popolo padovano 
del buon accoglimento e delle carezze delTim- 
peradore, e si scorgeva sul volto d'ognuno l' al- 
legrezza, e massimamente nel di delle Palme, 
in cui Federico comparve nel Prato della Valle 
assiso sopra un maestoso tribunale, ed attor- 
niato da gran numero di principi e baroni. Era 
costume che tutto il popolo si radunasse in tal 
giorno nel Prato. In quella occasione Pietro 
dalle Vigne, gran cancelliero, recitò a nome 
dell' imperadore una elegante orazione, in cui 
dichiarò la benevolenza somma di esso verso 
dei Padovani, esortò tutti a conservarsi fedeli, 
e promise a tutta la città la continuazione delie 
di lui grazie. Non minori furono le allegrezze 
nel giorno di Pasqua, in cui solennemente as- 
sistette alla messa cantata dal vescovo nel duo- 
mo, e si fece vedere al popolo colla corona in 
capo. Ma cosi bel sereno si cambiò fra poco in 
bruttissima oscurità, perchè giunsero le triste 
nuove eh' egli era stato scomunicato dal papa 
in Coena Domini^ cioè nel giovedì santo. 

VI. A maggior intelligenza della nostra sto- 
ria conviene sapere che le città libere della 
Lombardia, e spezialmente i Milanesi, aveano 
fatto ogni sforzo per mettersi in istato di di- 
fendersi dagli assalii di Federico, che ad ogni 

7* 
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costo role vali vinti ed oppressi. Le città colle-* 

gate maDdarono loro validi ajuti, e i soli Pia- 
centiDÌ spedirono in soccorso di quella repub- 
blica mille cavalli. I Veneziani, clx' erano stati 
come neutrali fino allora, fieramente irritati per 
la morte data a Pietro Tiepolo, figliuolo del 
loro doge, si unirono ai Milanesi, e dichiara- 
rono la guerra all' imperadore. Lo stesso fe- 
cero dopo qualche contrasto i Genovesi, ai qua- 
li Federico per due fiate avea mandati suoi am- 
basciadori per tirarli al suo partito. Gregorio IX 
entrò in lega ancor egli; e siccome le armi più 
consuete dei pontefici erano allora le scomuni- 
che, così dopo di aver con replicate lettere o 
ammonizioni invano sollecitato Federico che si 
dovesse ammendare, fìilminò contro di lui la 
scomunica con una solenne bolla, e tutto mise 
in opera per diffamarlo e renderlo odioso in 
ogni luogo del mondo cristiano. Lo dichiarò 
scaduto dair imperio; assolvè i sudditi dal giu^^ 
ramento; e si maneggiò con sommo calóre da 
tutte le parti, a fine di suscitargli qualche po- 
tente rivale, che al terror delle scomuniche 
unisse le forze piii efficaci dell' armi per isbal- 
zarlo dal trono. 

yiL Federico dal canto suo non lasciò in- 
dietro cosa alcuna per giustificarsi, spargendo 
per tutte le corti dei principi europei uno scrit- 
to, che fece stendere da Pietro delle Vigne. 
Stimò anche necessario, per ovviare agli scon- 
certi troppo facili a suscitarsi nel popolo da 
novità dì tal fatta, di ricorrere di nuovo alFelo- 
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quenza del suo famoso gran caDceliiere. In un 

parlamento che tenne in Padova nel pubblico 
palazzo della città volle ch'egli esponesse T in- 
giustìzia della condanna, la probità delle sue 
azioni, e le ragioni per le quali teneva per in- 
giuste, e in conseguenza di nissun vigore, quel- 
le censure. Esegui quest' uomo dottissimo in 
quei tempi con istraordinaria facondia e bra- 
vura le commissioni del suo padrone, e s' in- 
trodusse a ragionare colla sentenza di Ovidio: 

Leniter ex merito quidquid patiare ferenduni esfj 
QìMe venit indigne poena^ aolenda veniU 

Vili. Tuttavia nel popolo restò non poca 
confusione, e in lui sorsero a lacerarlo le diffi- 
denze e i sospetti. Procurò per altro di conci- 
liarsi r amore dei cittadini e la benevolenza di 
tutti i popoli della marca. A quest' effetto por- 
tossi con onorevole comitiva a Trivigi^ dove fu 
magnificamente ricevuto. Nel soggiorno che vi 
fece pacificò molte discordie che travagliavano 
le principali famiglie trlvigiane , e confermò 
nella podestaria Jacopo Morra Pugliese (i). 
Ritornato a Padova, attese con tutto T animo a 
mantenersi col mezzo di Ecelino nel possesso 
di quegli stati. Perciò fatto venire a Padova il 
marchese con tutti coloro che aderivano al di 
lui partito, affidò ciascuno con suo salvo con-* 
dotto. Ecelino, per conoscere quali erano gli 
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amici di Azzo che dimoravano in Padova, com- 
mise ad alcune spie che scrivessero il nome di 
tulli quelli che andassero incontro al marchese. 
Questa cognizione dovevagli servire per tutto 
ciò che potesse occorrere in avvenire; poiché 
non si fidava punto ne dell' Estense né dei suoi 
fautori. Vennero anche i Caminesi^ che erano 
del partito stesso di Azzo. 

IX. Si tenevano allora nel monastero di 
Santa-Giustìna di giorno e di notte frequentis- 
simi congressi colla maggior secretezza, ai qua- 
li intervenivano sempre i due fratelli da Roma- 
no. Il marchese avea già dato i suoi castelli in 
guardia a Federico, ed egli vi avea posto per 
custodi persone sue dipendenti. Or volle anche 
per ostaggio il principe Rinaldo di lui figliuolo, 
e con belle parole il mandò a stare in Puglia 
insieme con Adalasia sua moglie e figlinola di 
Alberico da Romano. Al marchese convenne 
soffrir ciò, con pazienza, benché siffatto affron- 
to gli arrecasse un rammarico infinito. Un tal 
procedere, che sembrava molto ingiusto, fu te- 
nuto altresì con assai nobili dei principali di 
Padova amici del marchese, i quali furono chi 
ad un luogo, chi ad un altro confinati. Al Car- 
rarese e ad Avveduto degli Avvocati fn assegna- 
ta Mantova ; Uberto Dalesmannini, Enrico For- 
zate, Giacomo da Ponte, Bartolommeo Zacco 
e altri magnati, che furono quelli che andarono 
incontro al marchese, furono relegati in Vicen- 
za. Tutti ubbidirono, eccetto che il Dalesman- 
nini e il Forzate, la di cui disubbidienza, co- 
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me BìtestSL Rolandino, fortunatamente non ap« 
porlo loro danno alcuno. 

X. Racconta il Sabellico nel libro nono del- 
le sue Storie, che nel mezzo a queste cose Fe- 
derico fece un' irruzione nei veneti confini, e 
penetrò fino alla chiesa di S. Ilario, dove Ece- 
lino poco tempo avanti avea fatto innalzare 
un'alta torre. L'imperatore, ivi giunto, mise 
r assedio alla torre delle Bebbe, ma il presidio 
valorosamente si difese, finché da Venezia giun- 
sero soccorsi.» che obbligarono Federico a levar 
lassedio. Più cause aveano mosso Cesare a que- 
st' irruzione, ma le principali furono perchè i 
Veneziani aveano dato ricetto ai fuorusciti che 
fuggirono da Padova, e perchè si erano uniti 
ai collegati lombardi. In guest' incontro noi 
dobbiamo riferire la distruzione del monastero 
dei Benedettini di S. Ilario (i). Ecelino, cui pre- 
meva assaissimo di offendere il popolo di Ve- 
nezia, aveane invaso ì confini, ed avea dato 
principio alle ostilità. Giudicò che quel mona- 
stero fosse opportuno ai suoi disegni, e però 
avendone scacciato i monaci lo converti in for- 
tificazioni da guerra. 11 Dandolo riferice questa 
distruzione all' anno 1^47) ™^ riandando le 
imprese di Ecelino un tal fatto non si può con- 
venevolmente adattare a queir anno. In pro- 
gresso queste fortificazioni, unite alla fortissi- 
ma torre ivi fabbricata, servirono molto ad Ece- 
lino per arrecare gravissimi danni a coloro che 

(i) Fed, Doc. num, «jo. 
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navigavano per quelle parti. Abbiamo da una 
Dissertazione dì Tommaso Temanza sopra 
S. Ilario, che in quei contorni furono da Ece- 
liuo fatti scavare nuovi canali della Brenta, che 
fecero sensibilmente cambiar faccia a quel con- 
tinente. 

XI. Credendo V imperatore d' avere in tal 
guisa rassodate le sue faccende, portossi in Vi^ 
cenza, ed ivi parimente ebbe dei secrelissimi 
colloquj coi più potenti della marca trivigiana. 
Fece anche venire a sé il monaco Giordano, da 
due anni carcerato, e tutti quei nobili ch'erano 
tenuti prigioni in S. Zenone, in Fonte, in Pra- 
ta e in Asolo. Giordano fu concesso in dono 
al patriarca d*Aquileja, che tutto erasi interes* 
salo per la sua liberazione • tua coUs ccndizic- 
ne però, che non avesse da metter piedi in Pa- 
dova. Ei già lo aveva conosciuto per uno dei 
capi del partito Guelfo, del quale era Cesare 
dichiarato nemico: e lo zelo trasportava il buon 
religioso a parlare liberamente senza alcuna ri- 
serva, e senza aver riguardo alia politica e ai 
propri interessi. Gli altri prigioni, secondo che 
furono ritrovati o colpevoli o innocenti, parte 
furono liberati e parte mandati di nuovo nelle 
carceri loro. Mentre fu in Vicenza, si fece con- 
segnare Montecchio maggiore, castello di Uguc- 
cione Pileo, e ponendovi guardie saracine lo 
fece custodire a nome suo. 

XII. Fin qui la fortuna si mostrò in tutto 
favorevole e propizia a Federico. Ma stette po- 
co a divenirgli contraria, e a rendergli amari i 
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frutti della tirannica sua politica. Alberico irri- 
tossi estremamente contro di lui pel cattivo 
trattamento fatto a sua figliuola Adelasia ed a 
Rinaldo suo genero. Laonde subito che intese 
come r imperadore s* era messo in viaggio ver- 
so la Lombardia^ s' uni con Biaquino e Gue- 
cello da Camino, ed occupò la città di Trevi* 
gi. In queir incontro rimasero prigioni tutti gli 
uffìziali e i soldati postivi dall' imperadore, a 
riserva di Giacomo da Morra podestà, che eb- 
be la buona sorte di fuggirsene a Mestre : ma 
non potè sottrarsi la di lui moglie, che vi restò 
prigioniera. Ecco il principio della fierissima 
discordia che insorse fra i due fratelli Ecelino 
ed Alberico, e che durò per ben diciassett' an- 
ni. Questa discordia portò seco gravissime con- 
seguenze, massimamente per li castelli di que- 
sti due fratelli, che rimasero in varj incontri 
parte presi e parte abbruciati. 

XIII. Non sappiamo con qual fondamento 
sia stato da alcuni storici giudicato, che di con- 
certo segreto i due fratelli simulassero una tal 
dissensione per vie maggiormente ingrandire 
la casa loro a danni dell' una e dell' altra fa- 
zione in ogni evento che l'una prevalesse sopra 
deir altra. Noi però siamo di parere che Albe- 
rico si fosse realmente disgustalo con Ecelino, 
e motivi gagliardi che andremo in progresso 
accemiando ci spingono ad opinare in sìmil 
guisa. Inoltre Alberico aveva una cagione giu- 
stissima di corrucciarsi col fratello, il quale, 
secondo che si diceva, era stato quegli che ave- 
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va consigliato 1* imperadore a spedire in Puglia 
ì due novelli sposi. E poi troppo lungo per una 
finzione è lo spazio di diciassett' anni. Anzi 
neppur dopo quel tempo si sarebbero i due 
fratelli pacifìcati, se la fortuna non avesse incO' 
minciato a mostrarsi contraria ad Ecelino. Ol*' 
tre a ciò sappiamo da Rolandino che Adelasia 
era Y oggetto più tenero di Alberico, il quale 
avevala cara più di tutti i suoi tesori, e più di 
se stesso ancora (i). Laonde vedendosela stac- 
care ingiustamente dal fianco e dagli occhi, e 
confinare in paesi cosi rimoti, non potè far a 
meno di non ispargere amare lagrime, accen- 
dersi di sdegno, e manifestamente dichiararsi 
ribelle dell' imperadore. Questo avvenne, per 
asseveranza dello storico Rolandino, nel mese 
di maggio. 

XIV. Federico a un tale avviso, fremendo 
tutto di rabbia e di sdegno, fece ritorno a Pa- 
dova, e tosto ordinò un grande esercito contro 
Trevigi. JNon si mosse però, se prima mastro 
Teodoro suo astrologo non ebbe. consultato gli 
astri stando sulla torre del comune di Padova. 
Egli era attento col suo astrolabio per vedere 
se pure spuntava il primo aspetto del Leone, 
credendo che Giove fosse in quello. Ma non 
sapeva il mal avveduto, soggiunge qui Rolan- 
dino, il quale sembra che dia retta a queste 
fole, che allora non doveva ascendere il Leone 
ma la Vergine; e cosi lo Scorpione essendo 

(i) EolLib. F. Cap.l 
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nella terza casa indicava che l' esercilo delFim- 
peradore doveva esser offeso verso il fìne: ciò 
dimostrando la coda velenosa dello Scorpione. 
Ma mastro Teodoro non se n' era accorto^ e 
però le sue predizioni per questa volta anda« 
rono fallaci. 

XV. L'armata imperiale^ condotta dairinv 
peradore medesimo, si mosse da Padova verso 
la fine di maggio, e andò ad accamparsi intor- 
no a Castelfranco. Era in essa armata il famo- 
so Carroccio Padovano, e vi si trovava pure 
Ecelino ed il marchese con tutti i Padovani 
che si mostravano ben affetti all' imperadore. 
Ivi giunto^ intimò a'Trivigiani la resa nel ter- 
mine di otto giorni, promettendo a tutti per*- 
dono, e che li rimetterebbe di nuovo nella sua 
grazia. Ma i Trivigiani sprezzarono le promes*^ 
se di Cesare, né si curarono punto delle sue 
m inaccie. Ond' egli passato quel termine, per 
far ai Trivigiani una somma ingiuria, e per 
rendersi vie maggiormente benevoli i Padova- 
ni, donò alla città di Padova Trivigi e Castel- 
franco, con tutto quello ch'era compreso di qua 
dal Sile verso Padova sino al mare. E in tal 
maniera, osserva il Bonifazio, con nuova foggia 
di cortesia, donò altrui quello che per sé non 
potè conseguire. Il diploma che conteneva que- 
sta donazione^ munito con un bello e grande 
sigillo d'oro, fu consegnato, come scrive Ro- 
laudino, con solennità al podestà di Padova. 

XVL Avvenne in quel giorno stesso un in- 
contro, che fii quasi per seco apportare qualche 
Tomo III. 8 
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funesta conseguenza. Andando il marchese 
d' Cste al campo con cento cavalieri, s' incon- 
trò in Ecelino, che con circa venti dei suoi ve- 
niva a Cittadella. Portavano amendue l'aquila 
nelle loro bandiere. Quelli che videro avvici- 
narsi le due aquile, come dice Rolandino, cre- 
dettero che quivi avesse a succedere qualche 
brutto giuoco ft*a questi due rivali. Ma avendo 
il maVchese mandato innanzi Giacomo da San- 
t'Andrea, che era il figliuolo della celebre Spe- 
ronella, ed Allo dei Compagni, questi prega- 
rono cortesemente Ecelino di ritirarsi o alla 
dritta o alla sinistra, come più gli piacesse; ed 
Ecelino avendo ciò fatto, ciascuno passò colle 
sue genti senza alcun disordine. 

XVII. Il giorno seguente comandò Federi- 
co al suo esercito, che mettesse a ferro e a fuo- 
co il contado trivigiano; il che fu eseguito con 
somma crudeltà. Non andarono esenti le terre 
di Alberico: quindi è cosa assai probabile che 
anche il Bassanese in quell'incontro soggiaces- 
se a qualche disastro. Ma mentre i soldati era- 
no intenti a' saccheggi e alle rovine, accadde 
nel terzo giorno di giugno, secondo Rolandi- 
no, verso il mezzo giorno, una grande ecclissi 
del sole, che durò per due ore. Federico, ben- 
.chè ne sapesse la cagione, pure se ne mostrò 
turbato, e servendosi di quel pretesto determi- 
nò di ritirarsi da Castelfranco per andare in 
Lombardia. Chiamò a sé il marchese ed Eceli- 
no ed altri magnati della Marca al numero di 
cinquanta, ed avendo lor fatto un amichevole 
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colloquio, ed esposta la necessità che aveva di 

portarsi in Lombardia, fece dure a cadauno di 
loro certa quantità di danaro dalia Camera im- 
periale. Poscia si mise in viaggio co' suoi Tede- 
schi e Pugliesi, de'quali maggiormente si fidava. 
XVIII. Allorché pervenne nelle vicinanze 
del castello di Sanbonifazio, dicono che il mar- 
chese fu avvertito con cenni da un cortigiano 
dell' imperadore, amico suo, che si trattava di 
fargli tagliare il capo. Rolandino narra il fatto 
come certissimo, eppure noi quasi osiamo di 
porre in dubbio il racconto: imperciocché non 
sembra verisimile che Federico, se veramente 
nutriva un tale pensiero, avesse aspettato fìno 
a quel punto a mandarlo ad efletto. Comunque 
fosse la cosa, il marchese co' suoi aderenti si 
rifuggi in quel castello, e quantunque Federico 
gì' inviasse Pietro dalle Vigne per assicurarlo, 
il marchese non si sentì più voglia di uscirne 
fuori. Giunse Y imperadore a promettere noa 
meno a lui che al conte Rizzardo, il quale pa- 
rimente stavasi rinchiuso in quel suo castello, 
di voler pacificare ogni discordia in Verona, 
di rimetter tutti i palagi che da' IMontecchj e«* 
rano stati distrutti, e liberare i loro partigiani 
ch'erano tuttavia nelle prigioni; ma né T uno 
ne r altro prestarono fede a si belle promesse, 
anzi si confermarono sempre più nel loro pro^ 
posito. Premeva a Cesare assaissimo di averli 
nel suo esercito, poiché marciando contro le 
città collegate quelli erano personaggi che da- 
vano peso alla parie che favorivano. Ma essi 
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non vofeTano militare ìd un esercito che era 
diretto a soggiogare la libertà di quelle repub-» 
bliche^ delle quali erano essi partigiani. E que^ 
sto sarà stato probabilmente il motivo della fu» 
ga del marchese, e della resistenza che fece a 
tutte le esibizioni di Cesare. Rolandino si mo- 
stra sempre propenso a volgere in cattivo a* 
spetto tutte le azioni del partito ghibellino. 

XIX. Inteso ciò daU'imperadore, diede or- 
dine che tutti gli amici del marchese,! quali si 
trovavano nelPesercitOi) fossero tosto arrestati, 
e spediti nelle prigioni di Cremona e di Par- 
ma. In quel numero furono anche tutti quei 
Padovani che Ecelino aveva già ritenuti ne'ca- 
stelii di Fonte, di Prata, e altrove. Pervenuta 
Cesare a Verona, fece fortificar le Chiuse, che 
dalla Germania davano il passaggio in Italia. 
Indi fece formar rigoroso processo a tutti quel- 
li ch'erano attaccati al conte ed al marchese, 
e fu contro di essi pubblicato il bando a* i5 di 
giugno, dichiarandoli tutti ribelli dell* impera 
e traditori della corona, e privandoli di tutti i 
loro feudi e giurisdizioni. Fulminò le medesi- 
me pene anche contro chiunque osasse di aver 
trattato di sorte alcuna con questi banditi. E 
perchè quella sentenza avesse maggior forza e 
vigore. Ecelino a nome della città di Veroua 
giurò in mano di Pietro dalle Vigne di osser- 
varla inalterabilmente; e dopo lui fece il mede- 
simo giuramento anche il popolo veronese. Fu 
pubblicata quella sentenza davanti la porta di 
S. Zeno, e furono banditi ea^iandio i figliuoli 
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degli esiliati. Due giorni dopoi, Federico scris- 
se alla città di Vicenza^ significando alla stessa 
che tanto Alberico da Romano^ quanto Uguc- 
cione Pileo ed altri magnati vicentini s' abbia- 
no a riconoscere per suoi nimici^ e dichiaran- 
do che tutti i feudi e le giurisdizioni di questi 
s' intendano devoluti al dominio vicentino. 
Fatto questo^ Cesare portossi in Cremona, ia« 
sciando Ecelino padrone dispotico in vece sua 
di Padovai) di Vicenza, di Verona e di Trento. 

XX. Si ha dagli storici di que^ tempi., che 
fin dall'anno 1123 Trento, per opera di Man- 
fredo di Cordovico, che n'era signore, era ve- 
nuto in dominio della repubblica di Verona, 
la quale vi aveva anche mandato governatori 
Antonio Nogarola e Pace Lazise cittadini ve- 
ronesi. Quando poi Ecelino incominciò a si- 
gnoreggiare in Verona, per conseguenza diven- 
ne anche padrone di Trento e di tutti i paesi 
ch'erano a questa città soggetti. Vedremo al- 
l'anno 1255 che Trento si ribellò al medesi- 
mo, e tentò di sottrarsi dalla sua giurisdizione. 

XXI. Mentre l'imperadore s'ingegnava di 
far vedere ad Alberico gì' indizj più certi del- 
la sua indignazione, questi con saggia precau- 
zione si gettò in braccio della Sede Apostolica, 
sottomettendo se stesso e le sue giurisdizioni 
alla protezione di papa Gregorio IX. Fecero 
lo stesso anche i Trivigiani, e spedirono a bel- 
la posta un loro ambasciatore a Roma a far 
intendere al pontefice la loro disposizione. 
Quanta allegrezza apportassero a papa Grego-^ 

8* 



rio i sentimenti di Alberico, chlaritnente Io 
manifestano i brevi papali, che tosto gì' indiriz- 
zò pieni di benignità e d'amore. Uno ne ab- 
biamo sotto i due di giugno diretto a' vescovi 
di Grado e di Castello, raccomandando loro il 
nobile uomo Alberico, come difensore della 
Chiesa (i). Un altro indirizzo sotto i sette dei 
mese stesso ad Alberico medesimo, lodandolo 
della risoluzione di aver abbandonato un im- 
peradore scomunicato, esortandolo a perseve- 
rare fedele alla Chiesa Romana, ricevendolo 
per suo figliuolo diletto, ed assolvendolo dal 
giuramento prestato all'imperio (3). Nel terzo 
poi, che inviò a lui stesso nel decimo giorno 
del medesimo mese, lo chiama figliuolo della 
Chiesa, ed amator zelante della cattolica reli- 
gione; e però riceve la di lui persona e gli averi 
suoi sotto la protezione della Sede Apostolica, 
fulminando il suo sdegno contro chiunque aves- 
se l'ardire di molestarlo (3). 

XXII. A' cinque settembre, Gregorio dires- 
se un altro breve al vescovo di Castello, in cui 
gli comanda di annullare ed abolire la senten- 
za di Federico imperadore, che avea privato 
Alberico di tutti i suoi beni, aggiudicandone 
parte all'impero, parte a suo fratello Ecelino, 
e parte ad altri. In questo breve papa Gregorio 
intitola Alberico suo dilettissimo figliuolo. Du» 



(1) Fed. Doc. num. So. 
(a) Ved. Doc. num, i4. 
(S) Fed. Doc. num. Si. 
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mesi dopo, cioè a' cinque di decembre, un al- 
tro ne scrisse al vescovo di Grado del aiedesi"- 
mo tenore, Ingiungeadogli di fulminar senz' al- 
tro indugio la scomunica contro coloro che 
osarono d* impossessarsi de' beni, o di ritenere 
i frutti e i proventi del suo diletto figliuolo AU 
berico. PTon contento lo zelante ponlefìce di tut- 
to ciò, scrisse un altro breve al vescovo di Ca- 
stello sotto il giorno ai dì decembre. Il vescovo 
di Trevigi era ricorso al papa portando i suoi 
lamenti contro Ecelino, perchè sprezzato il 
giuramento di fedeltà avea violentemente occu- 
pato Asolo, Montebelluna^ le rocche di Braida 
e di Cornuta, con altre ville e possessioni e di- 
ritti della chiesa trivigiana. Or papa Gregorio 
in questo breve commette al vescovo castellano 
che debba intimare ad Ccelino la restituzione 
di ogni cosa, e di scomunicarlo se ricusava. 

XXIIL Da questo breve si scorge che an- 
che Asolo avea seguito V esempio di Trevigi, 
ribellandosi esso pure da Ecelino. Abbiamo al- 
cune prove per dimostrare che quella città era 
da alcuni anni addietro caduta sotto la giuris- 
dizione di Ccelino. Anzi il dotto autore del- 
l' ^^ame delle pretensioni di Asolo è di pa- 
rere, ch'egli la togliesse al vescovo di Trevigi 
fin dal 1234- E veramente lo stesso Rolandino 
racconta che in Asolo stavano rinchiusi per or- 
dine di Ecelino moltissimi di que' prigioni che 
furono rilasciati da Federico mentre era in Vi- 
cenza, come abbiamo detto di sopra. 

XXIV. Ma Ecelino pensava a tutt'altro che 
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ad ubbidire al pontefice. Mentre papa Grego- 
rio studiava di rassodare Alberico neir ottima 
disposizione dr favorire la parte guelfa e di 
unirsi alle città collegate, che in favore de' Mi- 
lanesi si armavano contro di Federico, conven- 
ne ad Ecelitto attendere alle proprie faccende. 
Imperciocché il marchese d' Este appena vide 
l'imperatore imbarazzato in altre guerre, (poi- 
ché gli era stata occupata fin dal mese, di luglio 
la città di Ravenna, e i Veneziani e il papa mi- 
nacciavano di togliergli anche la Sicilia (r) ), 
che radunò un buon esercito, e si porlo corag- 
giosamente nel mese d'agosto sotto Este, e sen- 
za molta fatica se ne rese tosto padrone. Colla 
facilità medesima ricuperò similmente tutti i 
suoi luoghi. La rocca però ed il castello di Bao- 
ne riprese a forza d'armi, e quello di Lozzo 
colla fame, resistendo ì Saraceni postivi da Ece- 
lino fino all' ultimo momento. Ebbe l'altro di 
Calaone col teri'or de' trabucchi. 

XXV. Assediò poi Cerro, dove efavì un 
presidio di Saraceni, che stavano raalissin^o di 
vettovaglie. Venne Ecelino per soccorrerlo, e 
pose il suo campo fra Baorte e Calaone^ spe- 
rando che il marchese dovesse abbandonare 
r assedio. Ma questi non avea di luì alcun ti- 
more, poiché il suo esercito ei^a tutto trinciera- 
to nella somn^ttà dei monte, ed Ecelino stava 
nella pianura. Per la qual cosa il signor da 

(i) Rubens Hist. Raven. Lib. VI Richard, de 5. Ger- 
marf in Chron. Dandol in Chron. 
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Romano^ vedendo che riuscivano inutili i suoi 
tentativi) e che i nemici non ai movevano pun- 
to dalle loro trincee^ quantunque più volte in« 
vitati alla battaglia, abbandonò Cerro alla di« 
screzione, e ritornossene in Padova. Laonde 
fu quel castello costretto ad arrendersi, e it 
marchese vietò che fosse fatto alcun insulto a 
quegr infedeli che lo custodivano(i). Accaddero 
queste cose nel mese di agosto. Non si può 
esprimere lo sdegno che sentiva Ecetino per 
tali prosperità del marchese; ma s'irritò ancor 
più per una congiura, che quindici giorni do- 
po fu scoperta in Padova. Rolandino chiama 
questa la prima cospirazione che fu tentata con- 
tro la vita di Ecelino in Padova, ma da quello 
che abbiamo esposto di sopra deve essa nomi- 
narsi seconda. Così lasciandosi dall'amore del- 
la libertà trasportare i Padovani conducevano 
quasi gradatamente Ecelìoo ad esser inumano 
e crudele. 

XXVI. Goffredo de'^GizIi, capitano del ca- 
stello di Bovolenta, fu accusato che avesse spe- 
dito lettere ad Avveduto degli Avvocati, il qua- 
le s'era fortificato contro Ecelino nel suo ca- 
stello di Brenta, promettendogli di dargli nelle 
mani Bovolenta. Furono accusati alcuni altri, 
che avessero avuto pratica col marchese per 
consegnargli la città di Padova. Goffredo dun- 
que fu catturato, e in mez/.o alla piazza deca- 



(i) i?oZ. Lib. IF. Cap. XIF, Annal MediJ. Guahan. 
Flam. eUu 
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pitato. Un cerio nobile chiamato Clerico fu 

abbruciato nel Prato della Valle insieme colla 
moglie di Benedetto degli Araldi. Fu tagliato 
il capo parimente, a Monaldo de' Limizoni^ che 
si soprannominava Linguadevacca, il quale^ al 
principio della guerra era stato il primo a giu- 
rare, come dice Rolandino, di esser fedele ad 
Ecélino, e il primo a proporre che sé gli aprisse 
la porla di Ponte Molino per introdurlo nella 
città. Furono anche appiccati diversi altri citta- 
dini 'e borghesi, perchè erano stati incolpati di 
aver tenuto de' secreti colloqui con Giacomo 
da Carrara, allora amico del marchese. Cosi i 
prosperi avvenimenti di Azzo tornarono In 
danno de* miseri Padovani di lui amici. Av- 
vennero queste esecuzioni verso la fine di set- 
tembre. Dopo di aver estinto in tal guisa i semi 
della congiura ne' suoi principj, passò Ecelino 
a sfogare il suo sdegno nel territorio trivigiano. 
A questo tempo appunto noi assegniamo la pre- 
sa di Asolo e di que' castelli, di quelle rocche, 
di quelle ville, che si accennano nel breve di 
papa Gregorio al vescovo di Castello, e che ci 
vengono descritte anche da Odorico Rainaldi 
nel tomo terzo degli Annali Ecclesiastici. 

XXVII. Con tali successi terraiiìossi Tan- 
no laSg. Il seguente non fu meno abbondante 
di avvenimenti strepitosi. Papa Gregorio, non 
contento di aver fulminata la scomunica contro 
Federico, di essersi maneggiato in Germania, 
in Francia e in Ispagna per far eleggere un 
nuovo imperadore, di aver mosso e cielo e ter- 
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ra contro di lui, sollecitò eziandio In Italia 

quanti popoli e principi potè. Indusse fra gli 
altri per.mezzo di Gregorio da Mcnitelungo suo 
legato i Lombardi, i Bolognesi, i Veneziani e 
li marchese d' Este a formar T assedio di Fer- 
rara. V'intervenne in persona Jacopo Tiepolo 
doge di Venezia, Àzzo, a cui più che agli altri 
premeva una tal conquista, i Mantovani, che si 
erano già sottratti dall' ubbidienza di Federi- 
co col conte Rìzzardo di Sanbonifazio. Venne* 
\ì anche Alberico colle sue genti e co' signori 
da Camino. Vi erano i nunzj del papa col le- 
gato, ed una quantità grande di Milanesi. Da 
Venezia su pel Po furono condotte moltissime 
navi armate, che portavano alte torri da espu- 
gnar la città. Questo memorabile assedio fu 
incominciato a' due di febbrajo di quest' anno 
1240. 

XXVIII. Ecelino si prevalse di si bella oc- 
casione per invadere le terre di suo fratello, 
adducendo la ragione che queste gli erano sta- 
te donale da Federico. Egli avea formato un 
grosso corpo di truppe Ira Veronesi, Vicenti- 
ni e Padovani, e tolto seco il Carroccio si por- 
tò a Bassano. Scrive il Bonifazio che nel vige- 
simo quarto giorno di marzo I' ottenne per 
trattato. Ma dal Cronico del Parisio abbiamo 
che fin da' sette di febbrajo era in potere di E- 
celino, poiché ivi avea mandati prigioni alcuni 
magnati veronesi. Fu allegro oltre modo per 
l'acquisto d'un luogo cosi popolato e ricco, e 
tanto opportuno a' suoi disegni. 
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XXIX. EcelÌDO) dopo la presa di Bassauo^ 
con molte scorrerie diede il guasto al Trivi-* 
giano fino okre la Piave; e spinte le &ue genti 
per sotto il Montello«) arrivò fino a INarvesa, e 
dopo aver distrutta intieramente a' quattro di 
giugno quella fortezza, ritornò con gran botti* 
no a Bassano. Dall'altra parte, per testimo* 
nianza di Parìsio da Cereta, i Padovani e i Ve* 
ronesi uscirono in campo contro gli stati del 
marchese. Ecelino in tal guisa tentava dirimuo* 
ver dall'assedio di Ferrara parte di queir eser«* 
cito, coir obbligare i rispettivi signori a difen- 
ilere i proprj luoghi. Ma questi tentativi furono 
poco fortunati; imperciocché i Veronesi furono 
messi in fuga dalle genti del marchese, e presi 
e distrutti i castelli della Fratta e di Gaibo. 

XXX. Intanto stringevasi maggiormente 
r assedio intorno a Ferrara, ma non v'era ap- 
parenza che quella città si disponesse alla resa; 
imperciocché Salinguerra, quantunque ottua- 
genario, valorosamente la difendeva ajutato da 
lutti i suoi amici e da cinquecento cavalieri in- 
viatigli dalfimperadore (i). Vedendo gli asse- 
dianti dopo quattro mesi, che la forza non va- 
leva mollo, giudicarono più spediente di ricor- 
rere alle arti ed agi' inganni. Guadagnarono 
perciò con danari Ugo de' Ramberti ed altri 
potenti di Ferrara, i quali dissero di voler pa- 
ce. Fecero poscia sapere a Salinguerra, che 
erano disposti di venire ad un accomodamen- 

(i) Rìchohald. in Pomar. Tom. XL Rerum /tofic 
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to, e gli spediroDO un salvocondotto^ perchè 

venir potesse con ogni sicurezza al campo per 
trattar intorno alla pace. Affidato da pegni co* 
si sacroianti, usci fuori il veccliio Salinguerra, 
e venuto al campo de' collegati conchiusero se-^ 
co sotto varj patti la pace. Indi fìngendo di vo-* 
lerlo ricondurre in JFerrara per mostrare di 
mantenere la fede, quivi sotto varj pretesti lo 
misero in prigione. 

XXXI. Oltre a varj autori che parlano di 
questa presa, Riccobaldo, nativo di quella città, 
e scrittore di quel secolo, attesta che il mar- 
chese d' Este detestò questa frode nefanda dei 
collegati contro di Salinguerra, allegando ch'e- 
ra stato macchiato T onore, e violata la fede e 
il giuramento. A dir il. vero fu questo un ab- 
bominevole tradimento; e se fosse stato da Ece- 
lino commesso, or sentiremmo Rolandino al- 
tamente gridare ed inveire contro di lui; e pur 
quello storico in si fatta guisa lo dipinge, come 
se stata fosse un' eroica azione : tanto lo spirito 
di partito dominava la penna di quello scritto- 
re. Riccobaldo getta tutta la colpa sopra il le- 
gato pontifìcio, uomo di grande attività, ma di 
larga coscienza. Il misero vecchio Salinguerra 
fu condotto a Venezia, dove assai cortesemen- 
te custodito fìnì dopo alcuni anni il corso dei 
suoi giorni. Furono onorati i suoi funerali da 
tutti i nobili veneti, e furongli fatte splendide e 
magnifìche esequie. Fu data la libertà a Giaco- 
mo suo figliuolo, cognominato Torello per gra- 
ta rimembranza dell' avo suo; e questo ritiros- 
ToMO III. 9 
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si iu Padova nella corte di Ecelino suo zio. 
Così la casa d'Este dopo tanti anni rientro in 
Ferrara^ e da li innanzi il marchese Azzo fu 
signore e direttore degli affari di quella città. 
Fu creato podestà Stefano Badoaro veneziano; 
indi tutti pieni di allegrezza fecero ritorno alle 
proprie abitazioni. 

XXXII. Queste cose avvennero mentre che 
Federico molestava papa Gregorio al maggior 
segno. Aveagli preso un numero grande di cit- 
tà, Roma era attorniata dalle sue forze, al di 
dentro i nobili e il popolo non mostravano di- 
sposizione di sostenere i disagj della guerra ; 
anzi i Romani^ ribelli al pontefice, favorivano 
apertamente Federico, e già erano in procinto 
di consegnargli nelle mani Roma stessa. In tali 
angustie di cose il papa s'avvisò opportunamen- 
te di ricorrere ali* efficace patrocinio della re- 
ligione. Intimò una general processione, in cui 
portò riverentemente le relìquie de' Santi Apo- 
stoli. Commosse con questo divoto spettacolo, 
e provocò i Romani alla difesa. Allora Federi- 
co, che si credeva d'entrar in Roma a man 
salva, sentendo come que' cittadini si erano ar- 
mati a contrastargli l'entrata, si voltò altrove, 
e andò a porre l'assedio a Faenza. 

XXXIII. Veramente il partito guelfo era 
da tutte le parti sommamente travagliato; ma 
dove trovavasi Ecelino era in singoiar modo e 
sopra ogni credere avvilito ed oppresso. Que- 
sto principe, dopo il guasto che diede al terri- 
torio trivigiano, erasi ritirato in Padova. Quivi 
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per alcuni sospetti che gli nacquero in capo fe- 
ce ritenere Guglielmo Camposampiero suo ni- 
pote^ quello stesso che fu preso mentr'era fan- 
ciullo nel castello di Fonte. Rolandino dice 
che Ecelino protestavasi di aver ciò fatto per 
onorare Guglielmo. Ma i signori di Vado, stret- 
tissimi parenti di Guglielmo per lato di madre, 
e Gnanfo Giudice suo grandissimo amico non 
ebbero a grado si fatti onori. Però presentan- 
dosi ad Ecelino, colle più forti ragioni dichia- 
rarono la fede costante e l'amicizia del giovine 
verso di lui, e si fecero di ciò mallevadori. Ot- 
tenuta la libertà, ed udita la nuova della presa 
di Ferrara, Guglielmo fuggi da Padova con 
uno stuolo di amici, e andò a racchiudersi nel 
suo castello di Treville, preparandosi alla di- 
fesa. Questo passo dimostra che i sospetti non 
erano in Ecelino mal fondati. Gli avvenimenti 
che accadono dopo sovente palesano ciò che 
gli storici hanno maliziosamente taciuto. Nel- 
la storia di Rolandino si trovano spessissimo 
somiglianti omissioni. 

XXXIV. Ecelino, entrato in sospetto che 
i signori di Vado, che avevano ottenuta la li- 
bertà a Guglielmo, fossero consapevoli della 
trama, diede ordine che fossero carcerati, e 
spediti nelle prigioni di Cornuda. 1 loro beni 
furono confiscati in benefizio del comune di 
Padova, e i loro amici e parenti lutti fuggirono 
dalla città. Quindi fu formato un rigoroso pro- 
cesso, e un certo uomo chiamato Zugno fu ac- 
cusato di aver slimolato i Padovani a prender 
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Tarmi contro Ecelino; per lo che fu preso, e 
conosciuta la verità dell'accusa fu decapitalo 
in piazza insieme con un altro suo compagno. 
I signori di Vado, dopo aver per quattr' anni 
sofferti asprissimi disagj nelle prigioni, alla fine 
furono fatti crudelmente morire di fame. An- 
che in Vicenza, secondo la Cronica di Anto- 
nio Godi, seguì per commissione di Ecelino la 
morte di alcuni potenti uomini, i quali aveano 
fatto congiura di aprir le porte ad Alberico, e di 
consegnargli la città. Scoperto il tradimento, e 
formato il processo, fu loro in mezzo alla piaz- 
za tagliato il capo a' 21 di aprile. 

XXXV. Ecelìno, dopo di aver dato buon 
ordine agli affari di Padova e di Vicenza, ed 
acquetato ogni tumulto che era insorto per le 
sollevazioni, si portò a Verona, Il marchese 
Azzo, che s'era sbrigato de' suoi affari in Fer- 
rara, si valse di questa congiuntura per fare 
un' irruzione nel territorio padovano. Raccolse 
pertanto i suoi amici, e formato un grosso eser- 
cito di cavalli e di pedoni a' 19 di luglio piombò 
sopra Silvazano. Tebaldo Francesco podestà 
di Padova però non si perdette di coraggio, 
ma radunati i Tedeschi e tutte le genti pado- 
vane atte a portar arme, usci incontro al mar- 
chese, e raggiuntolo presso a Monterosso gli 
diede un'orribile sconfitta. Azzo fuggi a gran- 
de stento, e dice Rolandino che convennegli 
passare per luoghi aspri e montuosi per giun- 
gere a salvamento in Este. Molti restarono 
prigionieri e molti uccisi. 



lOI 

XXXVI. Ecelioo era corso in Verona, per- 
chè anche là si ordivano tradimenti e congia- 
re. Per ogni lato era egli a viva forza costretto 
a divenir crudele. Alcuni traditori tramarono 
col vescovo di Ferrara di consegnargli nelle 
mani il castello d'Ostiglia. La congiura fu sco- 
pertale Parisio da Cereta attesta che essendone 
stati catturati gli autori confessarono il misfat^ 
to, e perciò fu loro tagliata la testa in mezzo 
alla piazza di Verona. Fu opportuna la pre- 
senza di Ecelino in quella città, perchè i Man- 
tovani aveano mosso guerra al popolo di Vero- 
na. Per asserzione dell'annalista MafTei, era 
nata la contesa per causa di confini. Ambldiie 
i popoli armarono le loro genti, e gli eserciti 
s'incontrarono a Trevenzolo, dove i Mantovani 
erano andati per oppugnarlo e i Veronesi era- 
no accorsi per difenderlo. L'un campo venne 
a fronte dell'altro, e dando principio alla zutfa 
si combattè con grandissimo furore. I Manto- 
vani furono rotti finalmente, e, come narra Pa- 
risio, anche il loro podestà Gherardo Rango- 
ne da Modena rimase estinto sul campo con 
altri moltissimi. Il loro capitano poi, che avea 
nome Boccadasino, con assaissimi altri Man- 
tovani, fu condotto ne' ceppi a Verona. 

XXXVII. Cosi sempre più in questa città 
stabilivasi la potenza di Ecelino. Ma quest'uo- 
mo di valore e di accortezza non adoperava le 
sole armi per ingrandirsi; metteva in opra e- 
ziandio l'artifizio e la politica. Procurò con 
varj mezzi di tirar al suo partito molti degli 

9* 
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amici del conte Rizzando, e con ciò venne a 
scemar di molto le forze di quello e ad accre* 
»cer le sue. Fra i più riguardevoli che gli riu- 
sci di amicarsi) Parisio annovera Turrìsendo 
de' Turrisendi) eh' era uno di quelli che dal- 
l' imperadore erano siati banditi per ribelli. 
Questi era signore del castello di Ossenigo^ il 
quale, e per la natura del luogo e per la gros- 
sa guardia che vi teneva, era stimato quasi ine- 
spugnabile. Avendogli Ecelino con destro mo- 
do fatto intendere che V imperadore lo avrebbe 
liberato dal bando, e restituito non solo nella 
sua grazia, ma anche nel possesso di tutti t 
suoi beni, se si fosse contentato di accettare 
una guardia di Tedeschi nel suo castello, col 
giurar a Federico fedeltà ed ubbidienza, Tur- 
rìsendo acconsenti assai di buon grado a que- 
ste proposizioni ; laonde Ecelino fin da' primi 
di gennajo dell'anno presente consegui Osseui^ 
go colla forza della sola politica. 

XXXVIII. Era intanto pervenuta in Pado- 
va la notizia, che Giacomo da Carrara disprez- 
zando gli ordini imperiali non salo era fuggito 
da Mantova, assegnatagli da Federico per suo 
soggiorno, ma che ritornato nel suo castello di 
Agna V) si era munito con tutte le necessarie 
precauzioni per una valevole difesa. Ciò inlesa 
dal podestà Tebaldo, giudicandola ribelle del- 
l' imperadore, armo tosto Uilta la milizia pa^ 
duvana, e con mille guerrieri bene armati la 
sera de' 1 3 agosto usci secretamente di Padovav, 
senza aver partecipato a chicchessia il suo di^ 
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segno. Che gli ordini fossero giuDli a Tebaldo 
da Verona^ ove soggiornava Eceliuo^ la cosa è 
assai probabile, quantunque Rolandlno noi di- 
ca. Giunse la manina avanti giorno in Agna.^ e 
cingendo immediatamente il castello d* un re« 
golare assedio preparossi all'assalto. Il Carra* 
rese da valoroso guerriero, armate le sue genti 
tutte, usci tosto fuori con sommo coraggio, ed 
attaccò le milizie padovane, ferendoli orribil- 
mente per ogni verso, ed uccidendole. Ma non 
potendo resistere al maggior numero che lo 
aveva circondato per ogni parte, tutte le genti 
sue restarono uccise, ed esso fu fatto prigione. 
Questa vittoria per altro costò nvoltissimo san- 
gue anche a' Padovani. 

XXXIX. Le donne carraresi dall'alto del 
castello veduta questa disgrazia pensarono di 
fuggirsene a precipizio, ma le mal accorte men* 
tre vollero evitare un periglio incorsero tut- 
te in un altro assai piò funesto; poiché avendo 
preso seco loro tutte le ricchezze e i documen« 
ti piò preziosi, montarono frettolose sopra ima 
navicella che stava alla ripa del lago posto di 
dietro al castello; ma il legno, caricato piò del 
dovere, quando fu a mezzo il lagosi affondò, e 
le misere donne, le ricchezze, l documenti, tut- 
to fu ingojato dall'onde, né mai per quanta di- 
ligenza fosse poi stata adoperata si potè piò: 
ripescar cosa alcuna. Il lago dove avvenne tan- 
to anoara disgrazia si nonnina tuttora il Lago 
delle Donne. Molti autori descrivono quest'ac- 
cidente, ma specialmente un Codice MS. che* 
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sta nella Biblioteca Saibante di Verona al num. 
1090. Cosi si perdettero le più. preziose me- 
morie di queir antichissima famiglia Carrarese. 

XL. Giacomo, vestito d'una cappa nera, 
tale essendo il costume di coprire que' nobili 
che erano giudicati ribelli dell'impero, fu con- 
dotto alla città, e fatto decapitare sopra il pon- 
te di S. Giovanni, quattro giorni dopo la presa. 
11 di lui cadavere fu seppellito appresso la chie- 
sa di S. Giovanni. In tal guisa Ecelino fu libe- 
rato da uno de' maggiori e più potenti nemici 
ch'egli avesse in Padova, imperciocché, secon- 
do le parole stesse del MS. Saibante (i) tari-- 
tus erat tremar et suspectio^ quae de poteri- 
tia et amicitia domini lacobi de Carraria E- 
zelinum invaserat^ quod de bonis hominibus 
Civibus Padue^Burgensibus^ et habitatoribus 
Villarum^ viri decem et octo eodem anno^ 
quos dictum fuit solummodo colloquium ha- 
buisse cum praedicto dna Jacopo^ suspendio 
damnati^ vita miserabiliter eacempti sunt. 
Rimasero di Giacomo tre figli, Marsilio, Alber- 
tino ed Uguccione, i quali essendosi uniti nella 
famosa lega o crociata fatta contro di Ecelino 
nel 1256 vendicarono, per quanto in in loro 
potere, la morte del padre (3). 

XLI. Avveduto degli Avvocati, cugino di 
Giacomo, incontrò il medesimo destino. Stava 

(i) MS, Saibante pag. 4a. Rol Lib. //'. Cap. XV, dice 
lo stesso. 

(2) Uol. Lib. Fin. Cap. IX. pag. 292. f^ei^erp. 121 
et aia. 



io5 
rinchiuso nel castello di Brenta con alcuni Ve- 
neti e fuorusciti Padovani, disposto di difen- 
dersi fino airultimo respiro. II podestà Tebal- 
do, per ordine di Ecelino, presa seco tutta la 
milizia padovana e mille pedoni, si portò all' e- 
spugnazione anche di quel castello. Prima d'o- 
gni cosa prese e spianò Calcinara, Motta e 
Candiana, che erano in quelle vicinanze. Di- 
strusse parimente tutte le fortificazioni che cir- 
condavano il castello, e formò regolarmente 
l'assedio. Avveduto, non volle aspettare d'esser 
chiuso da tutte le parti, ma uscito fuori pieno 
di coraggio attaccò i nemici. Dopo lungo e san- 
guinoso combattimento, e disperando di più 
potersi difendere, perchè i suoi erano rimasti 
la maggior parte o uccisi o fugati, con animo 
grande spinse il cavallo furiosamente fra le 
schiere, e solo fece gran strage di loro, di modo 
che, se Rolandino non esagera, quasi aveale 
volte in fuga. Ma alla fine circondato dalla 
moltitudine, ed uccisogli sotto il cavallo, fu fat- 
to prigione. Vestito colla cappa nera, come il 
Carrarese, fu condotto in Padova, e a' sette di 
settembre pubblicamente in piazza decapitato. 
XLII. Se Tebaldo in Padova era fedele e- 
secutore degli ordini di Ecelino, con non mi- 
nore attenzione e fedeltà lo servivano i suoi 
ministri in Vicenza. Per sedar alcune turbu- 
lenze insortevi, egli da Verona erasi trasferito 
in quella città verso la fine del mese di ottobre, 
come accenna Antonio Godi nella sua Cronica. 
Alla sua venuta il conte Guidone diedegli nel- 
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le mani i castelli di Sant' Orso e di Schio, e 
ritornò in grazia de' Vicentini, a' quali era 
Italo prima d' allora contrario. Questo conte 
nasceva da una sorella di Ecelino, e giovò as- 
sai alle cose di suo zio, dandogli ajuto grande 
nelle molte imprese che tentò e che felicemen- 
te ridusse ad efTetto. Pochi giorni dopo, cioè 
a' dieci di novembre, ebbe pacificamente il ca- 
stello di Pogiana, e il giornodopo anche quel- 
lo di JNovenla. 

XLIII. Tali prosperità fecero nascere ad 
Ecelino speranza di poter conseguire anche 
Leonigo. Questo castello fin dal giugno dell'an- 
no precedente era stato consegnato ad Alberi- 
co, al conte Rizzardo e ad Uguccione Pileo, i 
quali tutti giurarono di difenderlo contro l'im- 
peradore e contro Ecelino. Or questi spinse 
un grosso corpo di truppe per ricuperarlo. Sta- 
vano rinchiusi alla difesa il conte Rizzardo, il 
conte Pietro fratello di Guidone, ed Uguccione 
Pileo con molti loro amici. I soldati non osa- 
rono di attaccar formalmente il castello; ma i 
difensori disperando di poter lungamente resi- 
stere, e sapendo che Ecelino facea de' forti pre- 
parativi, abbandonarono il luogo, e gli abitanti 
a' 3 1 di novembre capitolarono con Ecelino la 
resa. A queste imprese, due autori, i quali per 
altro non meritano tutta la credenza, cioè il Pa- 
gliarini e il Barbarano, aggiungono inoltre che 
Ecelino in quell'incontro prese anche il castello 
di Bugnolo, e lo distrusse, come pure Sossano. 
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DOCUMENTO LXVIII. 

ii58. 

Ex Hittnria Rolandini. Lib. 4* cap. vn. 

Lettera di EcmIìtio a Federico 11^ invitandolo a venire 

in Lombardia per domare il Marchese d' Ette 

e alcuni Nob. della Marea, 

ln?ìctiuimo et triumphatori Domino Frederìco, Dei gra- 
tìa Romanorum luiperalori, et lemper Angusto^ Bicrusalcm 
ci Sicilie Regi tao Doniiao •peciali, Eccelinus df Romano e- 
jns bumtlit fer?ient, et fìdelis et fabjectus, dcvotionif proniti- 
tadiuem cuoi debito desiderio fcrvieodi. Divine pielaiif cìe- 
luentia buinano quidem generi pro?ìdit uliliter et eidem nii- 
fericorditer dìspensavìt, dom qaodamruodo necetsariuon esse 
pretcivit, quodOrbit terrarum, diversurum etinoamerabilium 
moram gentibus habitatus, Romano tamen Imperio, atpote 
natarali et unico principio pareat et incHuet. Et ergo com 
bone memorie Pater meas Eccelinus^ dictos ?ere de Romano, 
et ipie snbditus et obediens extitisset Imperio, et Corone, 
spem vite mce totaliter sub domiuationis vestre clipeo posuit, 
et tutela: pugno quoque, et pugaabo, dum vixero, quod bo- 
nor et calmen Imperli de bono semprr in melium augomen- 
tetur et orescat. Hoc est enim, ut video, singolare illnd juste 
gubernationis remigius, per quod navis hujus secoli Iransiens 
fluetus Haris ad portuin salulis adducitur ^ hoc est illud incli- 
te sapientìe frenum, cujus loris Muudus, quasi eurrens soni- 
pf>s, moderatur, ut per Imperium casiigentur enoroiitates, 
iujurii retundantur, tumidi refreneiUur, justitia constrvetur 
in terris. Ecce nunc, per Dei graliam, fere Iota Italia cum ce- 
teris mandi Provinciis fatis est subdita magni vestri nominis 
claritati : sola tamen quorumdam proditorum superbia conta* 
max et eftrenis, in terris Marchionis Estensis uititur eontra 
■tìmulam calcitrare, et slbi jam presumi i attrahere quosdam 
8Ìbi compUces per qaedam latibula Lombardie. Sed feriendas 
est serpens in capite, ut corpus facilius devincatur. Quare Ma- 
jestatis Imperatorie moveatur et exsurgat potenlia, et dissi- 
pentur vestre Celsiludiiiis inimici: et venire dignemini, quam 
citius esse polest, in partes Marcbie Tarvieine. Scio namque 
prò eerto, quod protinus cum illic AUitudiois vestre magnalia 
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comparebuDt, quiconque Dune velie vidcntur resistere, venient 
ad •cabelluni vcstrorum pedum capitibus ÌDcìinatÌ8.El sic iti il- 
lii partibus, absqae uUo discriniiae, vel labore, omnia plana 
eruut, el sic ibidem babebitis pacalum Imperium, et trao- 
quillum. Ani eccelsa manus vestre Magni Gceotie rebelles con- 
terei, faltos exlerminabit, et inGdeles prodiiores Sacri Imperli 
feliciter eb iomabit. 

DOCUMENTO LXIX. 

1238, ai Dece mòre. 

Ex Historia Rolandini, Lib. iv. cap. vili. 

Risposta deirimperadore data da Cremona ad Ecelino, 
che sarà in Lombardia dopo la metà di Gennajo, 

Fredericus, Dei gratta, Imperator Roraanoram Àagnftus, 
Hierusalem, ci Sicilie Rex, dileclo fidcli suo Eccelino de Ro- 
mano graliam suam el booam voluutatero. Si diligenti cura 
coDspicimns deyotjonis lue operam, et effectum, appellar! de- 
bes merito illius fideliiatìs legilimus successor, etberes, quam 
olim digue recordalioois et memorie pater tuus in tempore 
suo gessil imperio et Corone. Quare fidelitatem tuam digois 
laudibus commendamus, et curabimus, dante Deo, de mune- 
re nostre graiie tuis obsequiis respondere. Inspicientef vero 
tuarum lilerarum tenorem, non possumus non mirari, quo- 
nìam recordaniur, quod Azo Estensis Marchio, de nostris &- 
delibus unus, pater Marchionit presentis, fideliter nobis astitit 
quondam (am in belli tempore, quam in pacis, nec u^quam 
defuit nostre Imperatorit Miijestaii. Si euim licei ali^uaudo 
in primis annis in Apulia rebelles domuinius^ si tempore pro- 
cedente in partibus Alemannie passi sumus plnra discrimina^ 
si Civiiatum lites, etscbismata sedavioius in partibus Lombar- 
die^ nemo fuit nostrorum Principum, vel Baronum, qui plus 
lateri nostro assisterei, quam idem Marchio, quero nostrum 
quasi patronnm habuimus ad ipsis cunabulis, et preeipuum 
defcnsorem. Est itaque falis absonum, si filius tam enormiter 
a paternis actibus deviai, et bene gesta parentis reprobabili ter 
dehoneslal. De ceteric quoque Marchie Tarvisine Nobilibus, 
per nos nulla acerbilate gravatis, etiam admiramur, si décli- 
nant ab Imperiali servitio, vehid iu tuis liueris intuemur. 
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Scd ad partes iliat eipedìt nos Tpnirr, onde noicai indobì' 
taoler, dos traosacto proxìmo feslo Epiphanìe, awamturot, 
fa?entc Doniino, TÌain nottram: ita quud usque ad diem Con- 
verfìonU Beali Panli, yel circa, sperabimus tr, et aliot nostrot 
fideles de Marchia Tisitare, et super factis ipiius Marchie cum 
tao, et aliorum nottroram fideliuni Consilio, qood utiliat fue- 
rit facieinui. 

Data Cremonae xii. Kal Jan. Anno D,m mcczxxtiii. 

DOCUMENTO LXX. 

ia49. 

Ex autegrapho Tabolarii S. Gregorii Vcnetiarum. 

Il Doge di Venezia fa scrivere al Papa in favore del Mona" 
siero di S. Ilario^ oppresso dalla tirannia di Ecelino. 

De facto etiatn Monasterii Sanctorum Ylarii et Benedicti 
dicai quod sicot alias Sanctìtati sue .... scripsimus roonaste" 
rìum ìllnd diligi tur a nobis et toto popolo Veneciarom, et sì 
fuit tentpore predecfssorum monasterium antiquis tem- 
poribus dieebatnr. Et propterea non vellciuos quod locus ìlle 

baberet destrai lotellezimus quod sedes Apostolica ad 

instanciam Patriarche Gradeosis diceutis quod in eo oooerat 
Abbas Dfc monaci .... ipsum ipsi Patriarche in pro?isionem 
contulit. Quod quidem nobis et Coi Yeneciarnm non placai t; 
quia videmus quod ipso loco .... Trniret gravamen et da- 
mnani. Unde dices quod aemper fuernnt et sunt Abbates et 
monaci prò ipso monasterio .... lìcet non possi nt in eo pro- 
pter guerram et tTrannidem Ezelini ndelicet de Romano et 
suorum sequacium c«)ro stati sunt in Ecclesia S. Gre- 
gorii de Veneciis .... e .... jurisdictionis ordinem illuni 
ser?antes» Et post acquisicion . . . Civitatis ad Monasterium 
et Iccum illam se reducere cupientes et morari cum conven. 
tu soo ad . . é . vationem .... solltcite intendcntes supplicabi» 
quod sibt complaceat monasterium ìpsam .... Abbati et mo- 
nacis eidem .... inferre gra? amen ; set potias dìgnetur ipsom 
ejasdem Abbatem et conrentum dimìttere .... in quiete; ita 
quod reformare ad decas Apostolice Sanctitalis. 
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GUERRE 



di Ecelino nel Trii^igiano e nel Vicentino. 
S' impadronisce di Montagnana. Prende 
e distrugge il Castel di Sanbonifazio. Ece- 
lino accoglie in l^crona t imperadore. Fa 
una nuoi^a irruzione nel Trivigiano^ e 
prende Mestre e Noale. Distrugge il Ca- 
stel di Campreto. 



Mntanto Federico conlinuava a strignere 
d'assedio la città di Faenza : il quale assedio (u 
^ uno de' più ostinali e de' più memorandi che 
si leggano nelle storie di que' tempi. Essendo 
mancato a Cesare il danaro per pagar le trup- 
pe, egli impegnò le sue gioje e vaseltamenti 
*d' oro e d'argento. Ricordano Malaspina nbn 
\ cessa di ammirare la grande ostinazione di Fe- 
derico, cui non bastando le gioje e i vasi ri- 
corse eziandio al ripiego di far battere moneta 
di cuojo. In tal guisa continuò T assedio per 
tutto il verno. Finalmente nel di 14, oppure 
'nel di i5 d'aprile dell'anno presente 1341^ 
per maneggio di Rinieri conte di Cunio, quella 

IO * 
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città capitolò la resa, salve le persone e le ro- 
be. Questa conquista riempi di tanta allegrezza 
l'animo dell'imperadore, che con sua lettera 
ne fece partecipe tosto il suo fedelissimo Ece- 
lino. Tu^ quem intime^ gli scrive, zelus fidai 
nostrae facit laboris et oneris non exper-- 
tem^ quae prò nostrorum rebellium cónfu-^ 
sione^ et justitiae^ ac recuperandae pacis 
augmento nobiscum pondus diei et aestus in 
multis sumptibus et pericuUs personae com- 
portassi coni^ersionem Faventiae ad unix^er^ 
sale gaudium intimamus^ qui per indefessas 
vires^ et virtutis tuae constantiam nobis vi» 
ctoriae titulum ^indicasti. 

II. Parecchie altre lettere oltre a questa 
scrisse Cesare ad Ecelino piene di affettuose 
espressioni, e da cui vedesi manifestamente la 
grande intrinsichezza che passava fra questi 
due valorosi personaggi. Utinam^ così egli si 
esprime in una scrittagli mentre era nella Pu- 
glia, si potuisses effhi tatari nostro vicinus^ut 
nobiscum corporaliter sicut paranymphus^ 
commerciis eocultassesl Lo ragguaglia in una 
altra della prospera sua salute, e gli dice che 
si ristora nelle amenità del suo regno dalle fa- 
tiche militari. In un'altra lo invita a seco lui 
rallegrarsi per aver espugnata una forte città e 
debellali ì suoi nemici. In fatti ne più benigne 
né più cortesi lettere avrebbe potuto un fratel- 
lo scriver all'altro fratello. Che anche Ecelino 
molle ne scrivesse all' tmperadore, lo ricavia- 
mo apertamente dalle risposte di Federico. 
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Egli pure lo andava avvisando trailo tratto di 
tutte le sue imprese. Cosi in quest' anno gli 
diede la notizia delle sue conquiste nel Vero* 
nese^ nel Vicentino e nel Trivigiano. Quan- 
tunque Padova, Vicenza e Verona dipendes- 
sero da*cenni di Ekrelino, pure la maggior parte 
de' castelli del territorio erano occupati da* suoi 
nimici. Egli però andava a poco a poco impa- 
dronendosene o col terrore dell'armi, o colla 
forza, o co' maneggi. 

III. La perdita di Faenza fu accompagnata 
da un'altra considerabile sciagura del partito 
pontificio. Papa Gregorio aveva intimato un 
generale concilio da tenersi in Roma, e a tale 
effetto avea spedito lettere circolari a tutti i 
principi cattolici e a tutti i prelati. Abbiamo 
ancora un suo breve spedito ad Alberico da 
Romano, in cui partecipandogli questo concr- 
Ho intimato per opporsi a' disegni di Federico 
lo prega di mandar anch'esso cogli altri prin- 
cipi d' Europa i suoi Nunz] a Roma per le pros- 
sime Feste di Pasqua. Ma Federico, preveden- 
do che in esso verrebbe confermata contro di 
lui la sentenza della scomunica ed anche della 
deposizione, fece ogni sforzo perchè quel con- 
cilio non si radunasse. Quanti preiati che in- 
camminati verso Roma capitarono nelle sue 
mani, tutti li fece arrestare, e colla prigionia 
e in altre maniere li maltrattò. Grò poi che più 
di tutto mise in rovina V afiare, fu che una flotta 
di vescovi ed abati francesi insieme con alcuni 
cardinali fu fatta prigioniera. Erano essi da va- 
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rii paesi d'ohreraonti venuti a Genova, ed im- 
barcatisi sopra le galee di quella repubblica 
faceano vela verso Civitavecchia; quando la 
squadra che li conduceva, per brutalità del- 
r ammiraglio ubriaco, azzuffatasi con quella dei 
Pisani e Siciliani, che d'ordine dell'imperadore 
l'aspettavano, furono tutti presi e condotti nelle 
prigioni delle città napoletane. Nel tempo stesso 
un cardinal Colonna, personaggio d'alto affare 
nella città di Roma, si ribellò dal pontefice, e 
con gran seguito de' suoi dipendenti passò nel 
partito di Federico. Tutti questi disastri trafis- 
sero si fattamente l'animo di Gregorio, che ces- 
io di vivere. 

IV. Se era in si cattivo stalo la parte eccle- 
siastica nello Stato Papale, non si trovava essa in 
migliore situazione ne' paesi di Lombardia, poi- 
ché Ecelino andava per ogni lato acquistando 
superiorità e vantaggio. In que' giorni teneva 
egli ri\olti tutti i suoi pensieri al Trivigiano, 
in cui la parte guelfa era più forte della ghi- 
bellina. La città di Trivigi non volea più sop- 
portare che tanti castelli di sua peculiare e rac- 
comandata giurisdizione stessero nelle mani di 
Ecelino. Fatta perciò unione co' Bellunesi, Fel- 
trini e Caminesi, era andata col Carroccio a 
far l'assedio di Asolo. Ma i collegati ritrova- 
rono quesla città cosi ben difesa dalle genti di 
Ecelino, che dopo alcuni giorni furono essi co- 
stretti a partirsene. Andarono allora a Monte- 
beljuna, il qual castello, per le discordie che 
erano tra i soldati e il popolo, ottennero facii- 
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mente e Io distrussero. Avvisato di queste còse 

£ce}ìnO) ch'era in Bassano, radunò le sue genti 
e si mosse incontro a' Trivi^tani, Dei snoescf'^ 
cito avea fc»*aiato due |)arli, con diségno di 
chhiderli in taezzo. Una ne mando dalla parte 
di.^olto^ 'Camnsioando egli di sópra pei* la valle 
di Gavaso. Ma avvisati i Trivlgiàni di questo 
stratagemma, prevennero i nemici assailendo 
air improvviso coloro che venivano per di sotto, 
e gli ruppero e posero in fuga. Ecelino, inteso 
ciò, ritirossi in Asolo col resto de' suoi soldati. 
Queste cose, se vogiiam credere al BonifaKio, 
successero nella (ine del 1 340* 

y. Ma venuto appena T acino nuovo, aveii* 
do Ekrelino raccolto qoa«ita milizia potè dal Pa- 
dovano, Vicentino, Veronese e Pedemonte, e 
passata la Piave a Vidore, andò per Valm.'irino 
nel Cenedese. Danni immensi furono cagionati 
a que' popoli, perchè ogni cosa fu messa a ferro 
e a fuoco. Trovammo un documento^ in cui si 
dimanda al comune di Trivìgi compensazione 
}>ei danni sofferti quando V esercito di Eceiino 
scorreva il Cenedese. Un altro, in cui vengono 
compensati alcuni danni per la medesima ca- 
gione. E un terzo ci dà notizia che essendo po« 
desta di Trivigi Alberico e Guecellone, si pa- 
garono certi altri danni cagionati dalia guerra 
a' particolari. I Trivigiani per opporsi ad Ece* 
lino assoldarono quanta gente poterono avere 
nel Feltrino e nel Bellunese. Una carta de* tre 
di luglio ci dichiara, che quel comune avea preso 
a censo alcune centinaia di lire per piigare i sol- 
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dati di quelle due città, che in servigio di Tre^ j 
vigi erano nell'esercito. Ecelìno, seguendo le 
sue incursioni, ripassò la Piave, prese Castel- 
bernardo vicino a Carbonara, scorse fino al ma^ 
re, facendo notabilissimi danni, e nel suo ritorno 
diede il fuoco al castello di Scorze. Trova:inmo 
un monumento, in cui i signori da Scorze eb- 
bero risarcimento dal comune di Trevigi pel 
loro castello distrutto, e per li danni soffèrti in 
queir incontro. 

VI. Racconta il Piloni, storico di Belluno, 
che queste scorrerie di Exelino misero beusi iii 
un grande spavento i Bellunesi, ma per questa 
volta scapolarono dal pericolo. Anche i FeTtrini 
ebbero non piccolo timore ; e però spedirono 
a'Trivigiani ricercando le loro milizie. Quindi 
il podestà di Trevigi mandò tosto suoi amba- 
sciatori alla città di Feltre per darle coraggio, 
promettendo di prontamente accorrere in' di 
lei soccorso. Ma assaliti questi ambasciatori dai 
soldati di Ecelino., a gran pena fuggirono loro 
d^lle mani. Uno d'essi perde un suo cavallo in 
queir incontro: per la qual perdita presentò poi 
un memoriale per ottenerne il risarcimento: 
imperciocché la città di Trevigi pietosamente 
operando avea fatto pubblicare ch'era per ri- 
sancire tutti coloro che in questa guerra ave- 
vano' per servigio pubblico patito alcun danno: 
il che servi di gran conforto a ciascuno a sop- 
portar di buon animo le sciagure che seco por- 
tano le guerre, 

VII. Non minori furono le provedi vaine 
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che Ecelino mostrò nel territorio di Vicenza. 
Abbiamo da Antonio Godi, che col suo eser- 
cito diede il guasto a' contorni di S. Bonifacio, 
di Monlecchio, di Montebello, di Seratico, di 
Mont'Orso, di Chiampo e di Grancona, e si 
rese ajtresi padrone del caste! di Meledo. Rac- 
conta lo storico nello slesso incontro un'azione 
di Uguccione Pileo, la quale nel medesimo tem- 
po che ci fa vedere l'infelice costituzione di quel 
secolo serve anche non poco a giustificare al- 
cune esecuzioni di Eceiino. Aveva Uguccione 
preso .nella campagna di Montecchio due infe- 
lici da lui giudicati della fazione contraria. Ad 
uno, che aveva nome Desiderato, fece tagliar le 
mani, i piedi, il naso, e cavare gli occhi. Air 
l'altro, chiamato Gazo, furono pur cavati gli 
occhi, e tagliati i piedi e il naso. Tali crudeltà 
inumane si costumavano pur troppo a que' tem- 
pi, e un partito praticava abbominevolì barba^ 
rie verso le persone dell'altro partito, quando 
prevaleva, o quando gli capitavano nelle mani.. 
Leggansi gli storici fiorentini per inorridirsi 
delie inumanità che le due fazioni de' Bianchi e 
de'Neri facevansi reciprocamente. Anche Dante 
ne fa il ritratto di alcune, te quali non cedono 
in conto alcuno a quelle commesse da Ecelino. 
L'infelicità di que' secoli rendeva quasi comuni 
ed usuali quelle azioni, che or non si possono 
leggere senza orrore. 

Vili. Ecelino intanto, al principio dell' au-. 
(unno, erasene andato in Verona, ed ivi andava 
niacchinando il modo di togliere la bella terra 
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d'Esle al marchete Azko. Mosse a tale oggetto 
aecrehasimo maneggio co' principali amici del 
marchete stesso, e seppe cosi bene condurre 
Taflare, che quasi era venuto a capo dell'im- 
presa : ma per buona ventura di Azzo una don- 
nicciuola scopri il tradimento. Avendo ella os- 
servato un certo Oiderico a leggere in un luogo 
appartato alcune lettere improntate con sigillo, 
riferi la faccenda al marchese e a Pileo figliuolo 
di Ugticcione, che era podestà di Esle in quel- 
r anno. Perlochè fatta una rigorosa perquisi- 
zione, si venne in chiaro che molti erano i col- 
pevoli : e però tutti a' i3 di settembre pagarono 
colla testa il fio della lor fellonia. Osserva Ro- 
laudino con meraviglia, che costoro erano ripu- 
tati i più fedeli uomini della casa d'Este. An- 
che da questa particolarità si può ricavare un 
nuovo argomento per dimostrare eh' Ecelino 
non era già cosi obbrobrioso a' popoli, come 
ce lo descrivono gli storici del partito contra- 
rio : imperciocché fra' sediziosi o ribelli del 
marchese v'erano personaggi d'alto aflare, ric- 
chi, potenti, e di somma riputazione. Uno di 
questi fu Bontraverso de'Maitraversi, soggetto, 
come osserva Rolandino, ch'era stato con tutta 
la sua progenie fedelissimo e caro al marchese 
più che qualunque altro delia Marca e della 
Lombardia. Ebbe costui la sorte di fuggirsene, 
ed Ecelino lo accolse co' maggiori segni di af- 
fezione e di familiarità. Fece gra^n conto di que- 
si' amicizia, poiché egli essendo de' conti di Pa- 
dova, era uno de' più doviziosi, de' più potènti 
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e de' più valorosi uomini del suo {empo. E di 
fatti poco dopo vedremo Ecelino sposare una 
di lui figlia, e Bontraverso divenir cotauto in- 
trinseco di lui, che godeva di un'autorità quasi 
assoluta. 

IX. Se il tentativo di Esle andò fallace ad 
Eceliao, fu più fortunato negli altri maneggi. 
Egli era in Verona sempre attento a studiare 
i mezzi di divenire più grande e più potente. 
Scrive Girolamo dalla Corte, che era asceso a 
tanta grandezza e riputazione, che non solo i 
Veronesi lo riverivano e temevano grandemen- 
te, ma molti ancora cercavano per ogni via e 
massimameute con doni e regali di farselo ami- 
co. Cosi fecero, secondo Parisio da Cereta, fin 
da' primi di gennaio del 124:2, Uguccione Pileo 
e Pietro conte di Montebello, due de' più fieri 
nemici ch'egli avesse per lo passato. O fosse 
che si conoscessero inabili a poter più resister* 
gli, o gli guadagnasse egli colie promesse e colle 
lusinghe, ovvero che volessero essi spontanea- 
mente seguire la fortuna de' più potenti, il fatto 
si è che spedirono oratori ad Ecelino, signifi- 
candogli l'intenzione che avevano di pacificarsi 
con lui. Antonio Godi narra che ciò avvenne 
nel novembre, mentre Ecelino era in Vicenza, 
ma a noi piace di attenerci piuttosto a Parisio, 
autore contemporaneo, che scrive esser questo 
accaduto in Verona nel rUese di gennaio, come 
abbiamo accennato di sopra. 

X. Ecelino accolse con somma allegrezza i 
sentimenti de' due magnati, i quali erano con 
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salvo condotto venuti ad AUavilla, dov egli era- 
si a questo efletto portato. Neil' abboccamento 
Uguccione espose, che tanto egli come i suoi 
partigiani volevano ad ogni costo essere sudditi 
fedeli deirimperadore, ed ubbidire accenni di 
Ecelino. Fatto solenne giuramento, consegna- 
rono ad Ecelino tutti i loro castelli, e fra que- 
sti Montecchio maggiore e Montebello. Per la 
qual cosa Ecelino donò loro tutta la sua grazia 
e la sua amicizia. In tal guisa la fazione del mar- 
chese si rendeva ogni dì più debole e vacillante. 
Pochi giorni dopo, Ecelino portossi a Leonigo 
colla milizia veronese (i), e vi si fermò alcuni 
giorni come in agguato per sorprendere poscia 
alcuno de' castelli del marchese. Secondo il Go- 
di, creò in tal occasione podestà di quel luogo 
Matteo Schio nobile di Vicenza. Per potere più 
agevolmente rendersi padrone di Montagnana, 
terra appellata dal Monaco Padovano Populo- 
sa^ ricorse ad un barbaro espediente* Guadagnò 
alcuni incendiari!, i quali nella notte de' ^5 di 
marzo attaccarono il fuoco in più parti in quella 
terra. Il marchese stando nella rocca d'Este 
mirò quest'incendio, e tosto colla sua gente ca- 
valcò colà per soccorrerla. Ma avvertito che 
r esercito di Ecelino era vicino, e scorgendo 
che altri fuochi s'innalzavano quasi all'improv- 
viso per Montagnana, s'avvide del tradimento, 
e perciò fatto mettere il fuoco nel resto di quella 
terra, e presi seco quanti uomini e donne e 

{i)Rol.Lib. V. Cap. FUI. 



fanciulli potè di que' disgraziati abitanti^ con es- 
so loro se ne tornò ad Este. Ecelino s' impos- 
sessò di Montagnana il giorno dopo, ed ordinò 
tosto che si rifabbricasse in modo che divenisse 
una considerabile fortezza. Nella sua dimora in 
quel luogo, per via di maneggio ebbe ancora il 
castello d' Arcole, che fino allora era stato dal 
conte Rizzardo custodito. Racconta Parisio, che 
Monferrato di Ganzolo gli consegnò Castelvec- 
chio, Bubulca e Vestena, e certo Avvocato di 
Chiavica gli fece avere il Castel di Vilipenta, nei 
quale eravi presidio mantovano. 

XI. Era tempo omai che Ecelino facesse ri- 
torno a Padova, dopo quasi un anno di lonta- 
nanza. La sua presenza era più che mai neces- 
saria, non essendovi podestà. Tebaldo France- 
sco nel mese d'aprile era stato dall' imperadore 
chiamato a sé ; laonde convenne ad Ecelino 
prendere in mano le redini del governo di quel- 
la città. Due fatti memorandi avvennero nel bre- 
ve tempo del suo reggimento, i quali riempirono 
di terrore gli animi de' Padovani. Accusato Rai» 
nerio Bonelli giudice, uomo ricco e potente, di 
aver trattato col marchese per consegnargli Pa- 
dova, Ecelino diede ordine che fosse catturato, 
e radunata udienza nel pubblico palagio rinfac'' 
ciò all'infelice Bonelli i capi di accusa. Questi 
incominciò a gridare ad alta voce che Ecelino 
mentiva, e che falsissima era l' imputazione che 
se gli dava. Gli astanti parevano persuasi della 
sua innocenza, ma Ecelino ciò nulla ostante Io 
condannò alla morte, e gli fu tagliato il capo 
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la terza settimana dopo Pasqua. Rolandino, per 
aggravar la memoria di Ecelino, asserisce che 
in questa sentenza si ebbe riguardo più alla 
qualità de* beni che Rainerio possedeva in Con- 
aelve, che alla verità del delitto, imperciocché 
furono quelli immantinente devoluti al fìsco. 

XII. Fu nel medesimo tempo denunziato un 
altro cavalier padovano per nome Almerico 
de*Tadi, il quale accusavasi di aver avuto delle 
scerete conferenze col suddetto Bonelli per tra- 
dir la città e darla nelle mani del marchese. Le 
circostanze, che gli si opponevano, erano esat- 
te, poiché dicevano gli accusatori che il trattato 
erasi da lui tenuto col Bonelli nel duomo, ap- 
presso la Confessione di S. Fidenzio, luogo bas- 
so e non osservato. Fu messo alla tortura, e 
senza confessare mori ne' tormenti, ma non 
iscansò per questo che in mezzo alla piazza non 
gli venisse tagliato il capo. Ecelino allestì nel 
tempo stesso un grande esercito per dare un 
ferissimo guasto al territorio di Trevigi e alle 
terre di suo fratello Alberico. Rolandino fa il 
novero di 5oo cavalli padovani e duemila pe- 
doni, oltre un grandissimo numero di guastatori 
e balestrieri; da Vicenza egli ebbe :20o cavalli 
e looo pedoni, e molti guastatori e balestrieri ; 
da Verona non fece venire fuorché 5o pedoni. 
Con questo esercito mosse da Padova a' 34 di 
maggio, e andò a Loreggia. Indi scorrendo per 
tutte le ville e tutte le terre de'Trivigiani, col 
ferro, col fuoco e co' saccheggi arrecò loro im- 
mensi. danni. Passata la Piave, s'uni col conte 
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dì Gorizia^ che chinmato da Ecelino veniva con 
buon numero di genti in suo favore, e furono 
rovinati tutti i luoghi e le ville de'Caminesi. 
Fatte queste scorrerie, Ecelino carico di preda 
a' cinque di luglio fece ritorno a Padova. 

XIII. Licenziate ch'ebbe Ecelino le milizie, 
attese per alcuni giorni al governo politico delle 
tre città a lui soggette. Era giunto in Padova 
Galvano Lancia, eletto dalFimperadore per po- 
destà, il quale giurò il suo reggimento agli un- 
dici di luglio. Nel medesimo tempo Manfredo 
Ricco Trivigiano, ma tutto dipendente da Ece^ 
lino, fu creato podestà di Vicenza. I Veronesi 
confermarono Enrico da Egna, e perchè sape- 
vano di far cosa grata ad Eceliuo, e perchè nel 
primo anno del suo governo si era conciliato 
r amore de' popoli col dar ad essi, come narra 
Parisio, feste magnifiche, e ricreazioni e spet- 
tacoli. Accomodati i pubblici affari. Ecelino die- 
de ordine a tutti tre ì rettori suddetti che rac- 
coglier dovessero le genti loro e ridursi in Mon- 
selice. Con questo esercito portossi sopra le 
terre del marchese, ponendo ogni cosa a ferro 
e a fuoco. Fu dato il guasto a tutte le biade, 
ch'erano pe' campi già mature. Indi passati i 
monti Euganei, si fece il medesimo trattamento 
fino a Baone; fu incendiato il borgo che con- 
duce a Cinto, e atterrata la torre eh' era sopra 
la strada di Montagnana. Il Salomoni, nelle sue 
Iscrizioni del Territorio Padovano, aggiunge 
anche la distruzione di Merlara, dì Baone stes- 
so, di Cinto e di Revolone. 

n * 
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XIV. Ciò fatto, Elcelino ritornò in Padova 
per assistere alla fabbrica del castello^ inco- 
minciato fin dal mese d'agosto vicino alla chiesa 
dì S. Tommaso. Nel fondo della gran torre, che 
esisteva fin d'allora, e che oggi serve di spe- 
cula, fece fare quelle oscure ed orride prigioni, 
le quali da Zilio Milanese, che ne fu T artefice, 
Ziiie furono dette. la esse fu posto di poi e fini 
la vita lo stesso architetto Zilio, che s'era van- 
tato di farle quanto più si poteva tenebrose ed 
orribili. E bene stette a quello sciagurato che 
pagasse il fio di si barbara invenzione contro 
l'umanità. Iddio permette assai spesso che chi 
scava ad altrui danno la fossa, vi trabocchi egli 
stesso e vi si perda. Rolandino rassomiglia que- 
st' avvenimento a quello di Perillo, che fu il pri- 
mo a sperimentare il barbaro tormento del fa- 
moso Toro da lui inventato. 

XV. Noi ritroviamo Ecelino nel primo di 
novembre in Asolo, dove intervenne ad lin 
acquisto ch'egli avea fatto da' fratelli di Vidore 
del castello e delle ville di Vidore, Serenaglia, 
Fontigo, Nosledo, Munigo e Morgnago pel 
prezzo di duemila e cinquecento lire di danari 
veneziani. Vedendo noi che queir {strumento 
fu rogalo in domo donicali Castri /isili^ ci 
pare che il chiaro autore della Dissertazione so- 
pra le Àvvocazie abbia a>uto ragione di credere 
che Ecelino facesse qualche volta la sua dimora 
anche in Asolo. Queste giurisdizioni si esten- 
devano tra la Piave e il Soligo, e a' sei di no- 
vembre un suo procuratore andò a prenderne 
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il possesso. Con tali acquisti si accrescevano 

sempre più le ricchezze allodiali di Ecelino ; 
imperciocché quantunque quelle giurisdizioni 
fossero di natura feudale, quando però capita- 
vano nelle mani di signori potenti si converti- 
vano quasi in assoluta proprietà. Quindi nac- 
quero in que' tempi tante pretensioni intermi- 
nabili d'un principe contro T altro, e quella 
alternativa infinita di sovranità, d'omaggi, di 
vassallaggi e d'investiture. Questo nuovo acqui- 
sto Tu sommamente caro ad Ccelino, poiché in 
tal guisa univa egli tutte in un corpo moltissi- 
me altre possessioni ch'egli aveva in quelle par- 
ti. Noi abbiamo veduto nelT Archiviò de' Cano- 
nici di Padova un documento che appartiene 
all'anno 1238, in cui si rileva che Ecelino go- 
deva già di altri feudi, i quali appunto coufìna-- 
vano colle giurisdizioni sopra descritte. 

XVf. Il conte nizzardo, cogliendo il tempo 
che Ecelino era in tali affari occupato, usci colle 
sue genti a danneggiare i confini de' Veronesi 
e de' Vicentini. Fra le altre cose che operò, ri- 
ferisce la Cronica di Antonio Godi, che a' 4 di 
novembre tese un'insidia agli uomini di Leo- 
nigo, e scagliandosi improvvisamente contro di 
loro ne fece molti prigioni, e a mala pena il po- 
destà di quel luogo, Matteo Schio, el3be tempo 
di evitare colla fuga il periglio. Tali infauste 
notizie obbligarono Ek^elino a far ritorno a Ve- 
rona più che di fretta. Fu opportuna la sua ve- 
nuta, poiché il conte fin da quel momento ces- 
sò da ogni molestia, e i popoli rassicurarono 
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le loro sostanze. Le tante vittorie ottenute da 
Ecelino a veano si fattamente intimorito i suoi ni-' 
mici^ che appena osavano di farsi vedere quando 
era egli vicino. In Verona regolò molti affari^ 
e molti per di lui ordine ne furono regolati an- 
che in Padova^ poiché Rolandino attesta che 
stando egli in Verona scrisse al podestà di Pa- 
dova nel mese di decerabre che facesse atterra- 
re da' fondamenti il castel di Carrara; le quali 
commissioni di Ecelino furono prontamente 
eseguite. 

XVII. Ma faccende di maggior importanza 
richiedevano in Verona la presenza di Ecelino. 
Susurravasi fra il volgo^ che i Bresciani e ì Man- 
tovani si preparavano per far un'irruzione con- 
tro il territorio di Verona. E di fatti appena 
comparsa la primavera dell'anno 134^9 scrive 
Parisio che uscirono in campo i due popoli uni- 
ti al conte Rizzardo e a Turrisendo^ eh' erasi 
con Ecelino inimicato. A prima giunta ebbero 
essi per trattato il castello di Gazzo, il giorno 
appunto de' 21 di marzo^ e lo fortificarono di 
genti e di vettovaglia. Ecelino con mille e cin- 
quecento cavalli andò tosto in soccorso di quel 
castello^ ma non giunse a tempo. Essendosi 
però i nemici già ritirati alle case loro^ egli co- 
mandò ad Enrico di Egna podestà, che si por- 
tasse a Villafranca, e fortifìcasse quel castello 
con fossi, belfredi e torri. Quindi fece scavare 
una lunga fossa da Villafranca fino al capo di 
Somma Campagna, ed un'altra pure nella cam- 
pagna di Verona, incominciando dalla casa dei 
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Malsani di Tomba fino all'Isola della Scala^ 

acciocché il conte Rizza rdo non potesse pas^ 
sare da Mantova al suo castello di Sanbonifa- 
zio. Fu anche da lui riediRcato il castello di 
Nogara. Intanto i Mantovani, che non volevano 
uscire in campagna aperta, operavano co' ma- 
neggi. Riusci loro di far che Avvocato di Chia- 
vica si ribellasse di nuovo da Ecelino, e loro 
consegnasse col mezzo di Silvagno suo servo 
il castello di Villapinta, ed ebbero anche il ca- 
ste! di S. Michele, ch'era situato sopra il fium« 
Teone o Tiglione. 

XyiII. Ecelino, per vendicarsi di tante in- 
giurie, formato un grosso esercito di Padovani, 
Vicentini e Veronesi, risolse di portarsi all'as- 
sedio di Sanbonifazio. Prima però volle far una 
scorreria sul Mantovano, dove, secondo Rolan- 
dino, portò strage, rovina e desolazione. Volle 
anche prender vendetta di qne' Veronesi che 
avevano consegnato ai Mantovani il castello di 
Gazzo, e però diede ordine che fossero fatti 
morire. Fece porre nelle carceri parimente il 
conte Bonifazio di Panico ed altri potenti di 
Verona, i quali, come scrive Parisio, furono 
scoperti traditori della patria, e comandò che 
fossero spianate dalle fondamenta le case loro 
e le torri in Verona. Tali esecuzioni spaventa- 
rono sifiattamente tutti coloro che potevano ca- 
dere in sospetto di avere avuto la minima parte 
in quel tradimento, che, mentre Ecelino er^ 
coir esercito .presso a Castelfranco, tutti si ri- 
coverarono in quella fortezza. Tradimenti cosi 
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frequenti costrignevaoo Ecelìno a divenir so- 
spettoso, diffidente, e a poco a poco crudele. 

XIX. Intanto i Trivigìani, colta V occasione 
cbe Ecelino trovavasi in questi afiari impegna- 
to, pensarono d' invadere le di lui giurisdizio- 
ni. Formato pertanto un grosso esercito, an- 
darono col loro carroccio a Montebelluna, il 
qual castello poco prima era stato da'Bassa- 
uesi riparato. Ma avendo ciò inteso Ecelino, 
passò frettolosamente a Padova per dare gli or- 
dini opportuni. Quindi fatto venire un ragguar- 
devole personaggio della nobilissima famiglia 
Schio da Vicenza, Io creò suo capitano in que- 
sta guerra, e gli diede un buon corpo di mili- 
zia padovana. 

XX. Noi siamo incerti qual nome dobbia- 
mo attribuire a questo valentuomo, impercioc- 
ché gli storici vicentini concordemente lo chia- 
mano Matteo, ed all'incontro lo storico Ro- 
laudino gli dà il nome di Marcio. Pare che gli 
storici vicentini si dovessero anteporre allo 
scrittore padovano, trattandosi di un perso- 
naggio della loro città; ma V autorità del Pa- 
gliarinì, del Marzarl e del Barbarano non è 
presso di noi di tanto peso da abbattere quella 
di Rolandino; tanto più che questi si accorda 
con due documenti, i quali ci palesano che Mar- 
cio Schio era amico e familiare di Ecelino. Ma 
se questo storico non isbagliò nel nome, prese 
certamente error nel cognome, chiamandolo 
Martius Soledus ; quando però non vogliamo 
supporre che lo sbaglio sia provenuto da 'co* 



pisti^ I quali in v^ce di Scledus^ vocabolo latt- 
iiameate adoperato a significare la nobil terra 
di Schio, da cui trasse il cognome questa illu- 
stre famiglia, abbiano con piccola alterazione 
scritto Soledus; lo che è assai verisimile. Quin- 
di altresì può conoscersi da qual fonte sia de- 
rivato l'equivoco preso dal Bonifazio e dal Bar- 
barano, che a quésto personaggio danno il co^ 
gnome di Soldo ; e però in questo punto quegli 
autori possono meritare qualche compatimento. 
Ma non si può in verun modo loro perdonare 
lo sbaglio che prendono facendolo podestà di 
Bassano. Gli storici vicentini non fanno di ciò 
il minimo cenno, anzi Rolandino ci assicura 
che constitutus erat Capitanens per domi^ 
num Ecelinum super milUia Paduanorum. 
Dall'altro canto, si sa con tutta certezza che 
il primo podestà di Bassano fu Tommaso dal- 
l' Arena, creato dopo la morte di Ecelino nel 
1259. 

XXI. Ecelino diede l'incombenza di questa 
guerra al soprallodato suo capitano, perché non 
la riputava di grande importanza, e perchè avea 
piacere di fermarsi qualche tempo in Padova 
ad ultimare alcune faccende. Quivi avea fatto 
condurre il conte Bonifazio di Panico, scoperto 
traditore in Verona, come abbiam detto, la di 
cui accusa era, come scrive Rolandino, di aver 
ricevuto una somma grossa di danaro per con-> 
segnar Verona al partito de' guelfi. Questo sto- 
rico, per maggiormente screditare la memoria 
di Eceli no, giudica il conte innocente dal de- 



litto oppostogli; ma al contrario Parisio*» di lui 
concittadino, e però più degno di fede, gli dà 
assoluta mente il nome di traditore. A questo 
conte Bonifazio fu tagliata la testa in Padova 
a'4 di giugno, secondo Rolandino, oppur a* 4 
di luglio, secondo Parisio. Il primo storico lo 
fa della progenie de' marchesi d'Este; ma con* 
vien dire che il Muratori non abbia trovato la 
linea di questa discendenza, poiché non veg- 
giamo che ne faccia alcun molto. I Padovani 
compassionarono assaissimo la morte di quel 
cavaliere, perchè era giovine e di bellissimo 
aspetto. 

XXII. Intanto Marcio Schio era uscito con 
tutta la milizia padovana in campagna; Si portò 
a bella prima in 'Pisolo, per essere a portala di 
soccorrere Montebeiluna. Intesasi da Alberico 
la venuta di costui, accompagnalo da Bidquin 
da Camino, andò a INogaredo. Lo Schio por- 
tossi anch' egli in que' contorni, e pose il suo 
campo presso il castello di Cornuda. O fosse 
che Alberico con cento cavalli si fosse troppo 
tivanzato per riconoscere il campo de'nimici, 
o per altra cagione, il fatto si è ch'egli trovossi 
circondalo da trecento cavalli padovani in ma- 
niera che più non poteva fuggire. Qui Rolan- 
dino esalta la grande abilità di Alberico, il 
quale seppe destramente ritrovare il modo di 
liberarsi da queir imbroglio. Egli attaccò valo- 
rosamente la battaglia, e con un coraggio sor- 
prendente fece fronte a tutti i Padovani, finché 
giunsero io di lui soccorso le sue milizie che 
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erano poco lontane. Arrivò ancte lo Schio col 
restante dell' esercito , ed allora il combatti- 
mento divenne generale. Alberico fece in quel- 
l'incontro prodigi di valore, di modo che i Pa- 
dovani rimasero finalmente rotli e fugati, e lo 
Schio fu costretto a vergognosamente fuggire, 
Rolandino espone questo fatto con molta re- 
strizione, ma un documento, che noi vedemmo, 
aperlanrf^nle ci dice che T esercito padovano fu 
interamente sconfìtto. Ciò avvenne appunto nel 
giorno sedicesimo di luglio nella Valle di Ca* 
vaso, nel luogo adiacente che chiamasi Buigo. 
I prigionieri furono condotti nelle prigioni di 
Trivigi. 

XXIII. Se volessimo prestar credenza al 
Bonifazio, si potrebbe qui riferire una battaglia 
di Alberico contro i Friulani, nella quale il gio- 
vane Ecelino di lui figliuolo rimase ucciso; una 
nuova irruzione iàtta indarno col Carroccio 
Trivigiano contro Montebelluna ; inoltre che 
Alberico fu escluso ed abbandonato da'Trivigia- 
ni, i quali procuravano in tal modo di mitigare 
lo .sdegno di Ecelinó; cosi pure un ragionamen- 
to di Guicciardo Bangone, nunzio del marchese 
Azzo, col mezzo del quale Alberico in grazia 
dell' Estense fu rimesso di bel nuovo nel suo 
dominio di Trevigi: e finalmente che Ecelino, 
venuto a' danni del Trivigiano, ebbe il sinistro 
incontro di restare in una battaglia rotto e fu- 
gato. Ma tali fatti cosi ammucchiati, e con tanta 
confusione descritti, noi li ridoniamo allo sto- 
rico^ fin tanto che non esca fuori qualche do- 
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cumento che li coufermi, e intanto ci sia per- 
messo di riporti nel novero delle moltissime 
favole da quello scrittore spacciate. 

XXIV. Già tutte le cose erano pronte per 
intraprendere l'assedio di Sanbonifazio, e i 
Vicentini e i Veronesi avevano preparato tutte 
le macchine che vi erano necessarie. Or Ece- 
Itno diede ardine che colà s'incamminassero 
tutti. Egli intanto^ presa seco tutta la cavalleria 
padovana e duemila pedoni, secondo Rolandi- 
no, si porto sul Mantovano a devastar tutte 
quelle campagne. Scorse liberamente per ogni 
dove senza trovar ostacolo alcuno, predando 
ogni cosa e portando da per tutto desolazione 
e rovina. Dopo che fu saziato còsi l'odio suo^ 
andò ad unirsi col campo dei Veronesi e dei 
Vicentini, che già erano sotto il castello di San- 
bonifazio. Era vi dentro Leonisio, figliuolo del 
conte Rìxzardo e di Gunizza sorella d' Ecelino, 
ancor giovanetto, ma valoroso e ardito. Dispia- 
ceva ad Ecelino che perir dovesse un suo ni- 
pote da lui teneramente amato, sebben era fi- 
glio d' un suo nimico. Perlochè procurò che si 
interponessero persone religiose ed amici co« 
munì per l'accordo. Leonisio, vedendo che as- 
sai difficilmente poteva lunga pezza difendersi, 
diede ascolto alle proposizioni di pace, e fu 
conchiuso ch'egli dovesse rilasciar quel castello 
ad Ecelino, é che con tutti i suoi potesse uscir- 
ne 4ibero e salvo, come di fatti successe. 

XXV. Ecelino fece molte carezze e regali 
al giovinetto nipote, e Rolandino stesso con« 
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fésaa che nel padiglione^ in cui V accolse, mo- 
airoglì seotiioenti del più tenero affetto. Die* 
degli guardie per iKortarlo, e permise a lui ed 
a tutti i suoi di portarsi liberi e sicuri eoo ogni 
suo avere dove lor piacque. Anche da ciò si ve- 
de che non er^i Eoelino privo d' ogni sentimento 
d'uioanité, e solo mostravasi crudele contro 
coloi?o che gli davano motivo d'esserlo. Avuto 
ch'ebbe Ecelino il Castel di Sanbanifazio, che 
fu nel mese di settembre. Io fece da' fondamenti 
distruggere. Cosi ebbe fine un castello fortis- 
simo di sua natura, e celebre cotanto per aver 
dato il cognome ad una famiglia così illustre. 
Acquistò pochi giorni dopo anche il Castel di 
Gambellara, e similmente quello d* lUasio nel 
mese di ottobre. In tal guisa prosperavano ad 
occhi veggenti le cose di Ecehno; ma non per 
questo cessava d'esser inimico della Chiesa e 
de' partigiani di lei. Gli erano particolarmente 
in odio i religiosi, imperciocché essi non ces- 
savano in ogni incontro di denigrar le azioni 
dì lui, di sparlarne apertamente, e di fargli ri- 
voltar contro i sudditi e i vassalli. Il troppo zelo 
li trasportava più del dovere. Quindi non dee 
recar meraviglia se contro di loro Ecelino pren- 
deva le più rigorose vendette. La politica è ne- 
cessaria in ogni genere di persone, e se Boni- 
fazio abate del monastero de' SS. Nazzaro e 
Celso in Verona ne avesse saputo far uso e ac- 
comodarsi al tempo, non sarebbe stato costret- 
to in quest'anno par causa di Ecelino di an- 
darsene in esilio, e vivere ramingo. 
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XXVI. Stava fìsso nelF animo del conte 
nizzardo il rammarico della distruzione del. suo 
castello di Sanbonifazio. Pero collegatosi con 
Azzo d' Este e col popolo di Mantova^ del quale 
egli era direttore ( poiché chiamar non lo pos- 
siamo il dispotico padrone, come alcuni mo- 
derni malanoente hanno preteso) andò con un 
forte esercito nel mese di gennaio del i!244 
sotto Qstiglia, castello riguardevole .^ perchè 
munito di belle e forti mura, di alte torri, di 
fosse profonde, e difeso da un lato dal fiume 
Po. Dopo lungo assedio finalmente se ne im- 
possessò, e fatta prigioniera tutta la guarni- 
gione, che consisteva in mille uomini e più, i 
quali tutti furono condotti a Mantova, per ven- 
detta dei suo castello di Sanbonifaziolo distrus- 
se fino da' fondamenti ; la qual cosa recò a' Ve- 
ronesi grandissimo dispiacere, essendo quegli 
uno de' migliori castelli che avessero. Ecelino 
fece vari! tentativi per disturbare quell'assedio, 
e per soccorrere quella terra, avendo fatto ve- 
nire soldati da Padova e da Vicenza, ma non 
potè impedirne la perdita e la demolizione. 

XXVII. Vedendo dunque che non v'era più 
rimedio, pieno di rabbia e di sdegno, nel mese 
di febbraio ritornò a Padova. Quivi avendo tro- 
vato che il podestà Galvano Lancia aveva fatto 
molte ribalderie e ladronecci, lo privò della pò- 
destarìa, e lo cacciò da quella città. Passavano 
fra di loro alcuni disgusti, nati dopo che Ece- 
lino aveva ripudiata una sua figlia, che poco 
tempo prima avea preso in moglie. Né Ecelino 



ebbe riguardo che Galvano fosse stato in quella 
carica collocato dall' imperadore Federico, uè 
che egli fosse di famiglia illustrissima napole- 
tana, essendo zio materno di Manfredi prin- 
cipe di Taranto, che fu poscia re di Sicilia. Ece- 
lino innanzi di sfrattarlo costrinselo a restituire 
quella grossa somma di danaro^ che avea ru- 
bato dal pubblico erario di Padova, I di lui giu- 
dici, ch'erano complici de'latrocinii, furono 
cacciati in prigione, dove stettero fino alla mor- 
te: pena dovuta a'ioro, misfatti, nei quali il po- 
destà avrà avuto forse la minor parte. Rolan- 
dino, che odiava acerbamente Ecelino, prende 
argomento di denigrar la sua memoria anche 
da questo fatto. Dal che si comprende quanto 
dobbiamo esser cauti nel fidarci interamente di 
uno storico il quale si lascia nello scrivere gui- 
dare dalla passione, avendo questa per ordi- 
nario il costume di alterar tutti i fatti, o almeno 
di caricarne in guisa i colori che non si possa 
rilevarne la verità. Ecelino sostituì al Lancia il 
conte Rizzardo di Roaldesco Bresciano, che 
giurò la sua carica a' 4 ^^ marzo, e fu dichia- 
ralo vicario dell' imperio dal fiume Oglio fino 
a Trento. 

XXVIII. Veramente Ecelino non si poteva 
chiamare padrone dispotico di Trento^ come 
lo era di Padova, di Vicenza e di Verona, ma 
se ben si considera, egli aveva una parte gran- 
dissima nel governo di quella città, e i pode- 
stà che ne dirigevano gli affari, dipendevano, 
per cosi dire, da' di lui cenni; della qual cosa 

12 * 
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abbiamo iicuris^tme prove. Io primo luogo scri- 
vi il p. Bonelli (i), die nell'anno 12/^0^ es^ 
fendo podestà di Trento il famoso Sodegerio 
de Tito, Ecelino lo persuase a imporre una ga- 
bella appresso Pratalia per pagare le guardie 
de' castelli di Serravalle, dì Lizana, di Trem- 
bellino, ed altri. Ma un argomento anche mag- 
giore ne abbiamo in un documento che appar- 
tiene a'3i di marzo di quest'anno 1^44* ^ 
desso una lettera di Olrico conte de' Vetumi e 
de' fratelli da Vanga scritta ad Ecelino, in cui 
gli danno ragguaglio che i signori di Arco era- 
no alla fine disposti di ritornare nella grazia 
deir impera dorè, e che perciò sono essi pronti 
a consegnare nelle mani del podestà di Trento 
il loro castello d' Arco, come pure i castelli di 
Zeula e dì Dreno. Quindi ricercano Eceliuo 
del suo parere come si debbano regolare, pro- 
testandosi che non si dipartiranno da tutto ciò 
che gli piacerà di loro significare. Quali dire- 
zioni dasse loro Ecelino in quelF incontro, non 
ci é riuscito di rintracciarlo. Sappiamo bensì 
che i signori d'Arco ritornarono in grazia di 
Federico, e divennero amici di Ecelìno. 

XXIX. Frattanto giunsero in Roma contro 
Ecelino molte doglianze de' vescovi vicini, e 
spezialmente di quello di Trevigi. Papa Inno- 
cenzo IV, che allora sedeva sopra il soglio pon- 
tifìzio, per procedere con tutte le maggiori cau- 



(i) Monumenta Ecclesìae Tridentinae Fol III. Par, li. 
in nolU» 



tele, scrisse a Rolando Cremonese^ che facesse 
diligente inquisizione de' portamenti di Eceli- 
no«) indi mettendosi prima in luogo sicuro, per- 
chè Ecelino era un uomo terribile e forte ^ lo 
citasse poi a presentarsi al sacro tribunale. Era 
già Ecelino incorso fin da'tempi di Gregorio IX 
nelle censure ecclesiastiche fulminategli dal ve- 
scovo di Castello per autorità concessagli dal 
papa. I delitti che gli tirarono addosso un si- 
mile castigo, furono, perch' egli aveva occupato 
alcune ville e castelli che erano di ragione del 
vescovo di Trevigi. Almeno in quel documento 
non se ne allegano altri motivi (i). Era stato 
ammonito perchè ne facesse la restituzione^ co- 
me abbiam veduto, ma ridevasi Ecelino di so- 
miglianti ammoni'/^ioni, allegando che il papa 
non doveva impacciarsi in si fatte faccende se- 
colaresche. Per la qual cosa gli fu fulminata 
contro la scomunica, della quale Ecelino non 
fece poi grandissimo caso. Ora il vescovo tri- 
vigiano insisteva appresso papa Innocenzo per 
r approvazione della fulminata sentenza. Fu- 
rono accolte dal papa le istanze del vescovo, 
alle quali aggiungendosi la relazione di Rolan- 
do tutta contraria ad Ecelino, il pontefice non 
esitò punto di segnare un breve sotto i due di 
marzo, in cui si confertma la scomunica già 
pronunziata dal vescovo castellano. 

XXX. Ma queste armi non facevano gran 
timore ad Ecelino. Per lo che seguitò esso il 

(i) Vtà, Doc. num. i3. 
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primiero istituto di vita iutrapreso, uè per que- 
sto i castelli posseduti ritornarono al vescovo* 
Scrive Rolandino che, sbrigatosi degli affari di 
Padova,^ pertossi in Verona, dove faccende di 
importanza lo trattennero per lutto l'anno, ed 
anche più. Che cosa Ecelino facesse per tutto 
quel tempo in Verona, lo storico noi dice, ma 
è cosa assai probabile che fosse applicato alla 
buona direzione d'ella città ed al bene de' suoi 
sudditi. Se avesse egli in quel frattempo com- 
messo alcuna azione men buona, certamente 
quello storico non l'avrebbe passata sotto si- 
lenzio. Sembra però che da' racconti di Parisio 
assai confusi in quest'anno e disordinati si pos^ 
sano raccapezzare alcuni fatti di qualche im- 
portanza. I Mantovani, avendo unito le loro 
forze con quelle del marchese Azzo, del conte 
Rizzardo e di altri principi lombardi, si mos- 
sero nel mese di febbraio a' danni del Vero- 
nese: ma la venuta di Ecelino in Verona fece 
ritirar ognuno alle proprie case. Allora col mez- 
zo di Giovanni Scanarola s'intavolò un trattato 
di far un cambio di tutti i prigioni che si tro- 
vavano nelle carceri di Verona e di Mantova. 
Ecelino e il podestà di Mantova si abboccarono 
insieme, e si convenne fra loro delle condizioni 
e del modo. Segui il cambio nel castellare del- 
l'Isola della Scala a^ 28 di settembre. Così un 
numero grande d' infelici dell' un popolo e del- 
l' altro, liberati dalle miserie e dall'inopia, ri- 
tornarono alla patria in seno alle proprie fa- 
miglie. 
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XXXI. Un documento sotto il giorno vi- 
geaimo quinto di aprile del 1^45 ci dà notizia 
di altri affari in quell'incontro da Ecelino ven- 
tilati in Verona. Questo è un decreto dei Ve- 
ronesi in favore dei Frati Umiliati' di Porto. 
Quivi si scorge che una delle cure maggiori di 
Ecelino era di dividere a giusta porzione fra i 
suoi amici e partigiani Montecchi e Quattro- 
venti i beni e le possessioni che già erano sta- 
te de' suoi nimici. Osservabile inoltre si rende 
che nel maggior consiglio di Verona, in cui 
intervenne lo stesso podestà Guiberto da Vi- 
varO) Ecelino è posto in primo luogo, e rap- 
presenta la prima figura. La qual cosa mag- 
giormente ci conferma che Ecelino signoreg- 
giava sopra*di tutti, e che a' di lui cenni si di- 
rigevano le cose tutte del governo di quella 
città. 

XXXII. Gli affari fra il papa e T irapera- 
dore in questo frattempo erano più che mai 
imbrogliati. Innocenzo IV non vedendosi ab- 
bastanza sicuro in Roma, passò di nascosto in 
Francia. Giunto in Lione, di propria bocca, 
predicando in chiesa, intimò quivi un general 
concilio e vi cito Federico. Radunata poi che 
fu quel «"concilio, vi si disputò fortemente di tut- 
ti i delitti che gli si apponevano in tredici capi- 
toli. L' imperadore vi spedi suoi ministri, fra i 
quali r arcivescovo di Palermo, Taddeo Sessa 
suo avvocato, e, secondo Rolandino, anche 
Pietro delle Vigne, acciocché sostenessero le 
ragioni sue. Questo concilio era composto di 



più di ceolo e quaranta tra patriarchi^ arcive^ 
acovi e vescovi) e nelle prime se^aiooi furono 
proposi! dal papa i delitti di Federico. 

XXXIII. Taddeo da Scssa con^ forlisainia 
eloquenza addusse le giustiiiGaaioni del suo pa« 
drone^ rispondendo a capo per cupo a tutte le 
accuse. Allora il vescovo di Carinola, o pur di 
Catania, come ha la Cronica di Cesena (i)^ e 
un arcivescovo spagnuolo fecero un vivo ri- 
tratto de* costumi e della vita di Federico, con- 
chiudendo eh' egli era un eretico, un epicureo, 
un ateista ; al che Taddeo rispose con for/ja, 
dimostrandole tutte calunnie. Ma i Padri del 
concilio non avendo trovate huonei le ftcuse ad- 
dotte, perciò nel di 17 di luglio papa Innocen- 
zo, dopo aver premesso i delitti principali di 
Federico, fulminò la sentenza della scomunica 
contro di lui, e formalmente lo depose, dichia- 
randolo decaduto dall' impero e da tutti i re- 
gni, ed assolvendo i sudditi dal giuramento di 
&deltà.Taddeo cogli altri procuratori suoi com- 
pagni protestarono contro di tal sentenza, ap- 
pellandosi al futuro concilio, e Federico quan- 
do ciò intese, fremendo di sdegtio, scrisse da 
per tutto lettere atroci e velenose contro del 
papa, le quali invece dì discolparlo maggior- 
mente aggravarono i suoi delitti. 

XXXIV. Egli era stato fino allora In Ve- 
rona, poiché vi si era trasferito dalla Puglia 
verso la fine del mese di maggio, quando inle- 

(1) Inter Rer. lial Script. 
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se che il concilio in Lione era di già convocato. 
Quivi fu ricevuto da Ecelino e da molti altri 
onorati cittadini^ che gli andarono incontro al- 
quante noiglia fuori della città^ facendogli quel- 
r onore che per loro si poteva maggiore. Vi 
giunsero poco dopo altresì Enzo re di Sarde- 
gna^ figlio naturale di Federico, ì duchi d* Au- 
stria, della Stiria, della Carintia e della Mora- ' 
via. Vuole Rolandino che vi fosse ancora l'im^ 
perador di Costantinopoli; ma il Biancolini in 
una nota alla Cronica del Zagata suppone che 
questo fosse Baldovino re di Gerusalemme, la 
qual cosa sembra più probabile. V interven- 
nero eziandio molti altri principi dell' impero, 
e nobili personaggi e potenti. 

XXXV. Si tenne quivi un solenne congres- 
so che duro per più settimane, trattandosi fra 
le altre cose della discordia eh' era fra la Chie- 
sa e l'impero^ Si trattarono ancora moltissime 
altre faccende, ma nulla vi fu conchiuso. Erast 
sparsa una voce fra il popolo., per testiraonianr*' 
za di Rolandino, che Federico volesse toglier 
Verona dalle mani di Ecelino; ma ciò non 
sembra che abbia apparenza dì verità. Se vo- 
gliamo esaminar le lettere cordialissime che 
r imperadore scrisse ad Ecelino anche dopo di 
questo tempo, che tutte leggonsi nelle Lettere 
di Pietro dalle Vigne, manifestamente vedre- 
mo che r amor di quell' imperadore non erasi 
punto scemato verso di Eceiino. Lo storico, 
stando su la predetta supposizione, segue a 
narrarci che Ecelino avea messo per guardia 
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nelle porte della città, e nelle torri e ne' luoghi 
più forti i suoi soldati più fedeli e coraggiosi^ 
e che avea anche fatto venire secretamente di 
notte tempo moltissimi soldati da Padova, da 
Vicenza e dal Bassanese. Ciò sarà vero per av- 
ventura^ ma il suo fine principale sarà forse 
stato di conservar la città da ogni sinistro ac- 
* cidente che potessero cagionare tante milizie 
di nazioni cosi diverse. E. di fatti insorse una 
contesa tra i Veronesi e le genti del duca d'Au- 
stria, che fece un grande rumore. Suppone Ro- 
landino che V ordine venisse secretamente da 
Cesare per esperimentare quanta fosse la forza 
di Ecelino. Ma è più verisimile che la vera ca- 
gione della zuffa fossero certe vettovaglie che 
gli Austriaci volevano rubare. Si combattè lun- 
ga pezza con valore ; alla fine questi ultimi ri- 
masero soccombenti. Morì fra gli altri un no- 
bile cavaliere carissimo al duca sopra tutti : il 
quale accidente dispiacque tanto all' austriaco*^ 
che secretamente senza prender congedo parli 
da Verona tutto sdegnato. Si sciolse allora il 
parlamento ; Y iraperadore parti da Verona agli 
8 di luglio, e portossi a' danni de' Milanesi, ed 
Ecelino ritornò in Padova. 

XXXVI. Questi siccome non poteva star- 
sene lungamente in quiete, cosi pensò tosto di 
muover la milizia padovana a' danni del Tri- 
vigiano. Giudicava 1' ozio dannevolissimo ai 
suoi interessi, ne punto s'ingannava nel suo 
pensiero, poiché i popoli occupati nella guerra 
non hanno tempo né di pensare, né di tramar 
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coDginre, o muover dissensioni e tumulti. Sta- 
va Alberico in Trivigi, governando quel popolo 
con somma tranquillila e pace^ e sino allora il 
suo dominio esser non poteva ne più dolce né 
più amabile. Cosi egli avesselo continuato fino 
agli ultimi anni della sua vita! Leggemmo un 
documento de'aS febbraio^ nel quale si yede 
che avendo convocato il minor consiglio nel 
palagio di Guecellotto de'Nordigli, dov'eglì abi- 
tava^ stabilisce una giusta compensazione a cer- 
to Veudrarao Salcheto, il quale era slato preso 
da' suoi nimici, nel mentre che per sua com- 
missione andava in Lombardia. In tal guisa col- 
la dolcezza, colla umanità, colla munificenza, 
impartendo giuste compensazioni e premi! alle 
fatiche, a* servigi, allo zelo di coloro che lo 
avevano servito, procurava Alberico di procac- 
ciarsi r amore e la stima de' suoi sudditi. Sapea 
benìssimo che i sovrani debbono essere i padri 
del loro popolo, che l'amore de'sudditi é il solo 
appoggio solido del trono, e che in essi conci* 
ste tutta la forza e tutta la potenza del regno. 
Si diportò nella stessa guisa con alcuni medici 
che gli dimandavano rimunerazione e paga- 
mento per aver assistito a' feriti, mentre il co- 
mune di Trivigi era all'assedio di Montebel- 
luna e di Braida. Annui parimente, secondo 
gli storici trivigiani, di buona voglia nel deci- 
raoquiolo giorno di luglio alla donazione del 
castellare o sia castello rovinato di Colfosco^ 
posto nella sommità del monte di S. Salvadore, 
e del monte stesso con ogni sua ragione, che i 
ToMoIIL i3 
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Trivigianì fecero al conle Schinella e a' figliuoli 
del conte Rambaldo.» io ricognizione di molti 
favori ed onorati servigi prestati al loro comune. 
XXXVII. Fra questa invidiabile prosperità 
ecco Ecelino a turbar la pace e. il riposo dei 
Trivigiani. Mosse da Padova V ultimo giorno 
d'agosto il suo esercito.» il quale per testimo- 
nianza di Rolandino era composto di duemila 
pedoni oltre la cavalleria. Andò primieramente 
pel Mestrino abbruciando e saccheggiando ogni 
cosa; indi pose l'assedio a Noale. Era signore 
di quel castello Niccolò, che noi saremmo in 
•opinione di giudicarlo della famiglia Tempe- 
sta. Ecelino battè colle macchine le mura per 
alcuni giorni; e già avea tutto smantellato il 
«palazzo del castello, quando Niccolò vedendo 
riuscir vana ed inutile ogni resistenza, così con- 
sigliato dagli amici, capitolò la resa a' 31 di 
settembre. Nel giorno medesimo egli rese an- 
che Mestre, di cui era similmente padrone. Al- 
Jora Ecelino fece costruire io Noale una rocca, 
che da Rolandino si chiama Zirone, ed in Me- 
stre diede ordine che ne fossero fabbricati tre, 
e che si presidiassero le due fortezze con fosse 
e con steccati. Egli poi avendole fornite di vet« 
tovaglia e di genti ritornò pieno di bottino a 
Padova l'ultimo giorno di settembre. Per ri- 
sarcire i danni cagionati in quest'irruzione, i 
Trivigiani furono costretti a prendere a censo 
grosse somme di danari. Dall'indice de'diplo** 
mi contenuti nel codice Trivisaneo (MS. Ze- 
niano) abbiamo una carta de' 26 novembre, io 



CUI Alberico podestà di Trevigi, e i procura- 
tori di quel comune fauno sicurtà d'aver rice- 
vuto da Pier di Tavole notaio di Venezia, siu- 
dico, nunzio e procuratore del doge, cinquemila 
lire di soldi veneziani di piccoli, con obbligo 
preciso di restituirle dentro d'un anno. 

XXXVIIL Quando Ecelino non era disturr 
bato da guerre, tutte le sue mire erano rivolte 
ad ingrandire le proprie facoltà; e però tro- 
viamo un numero ragguardevole di beni e di 
giurisdizioni di tratto in tratto da lui acqui- 
stale. ?}e' primi giórni dell'anno 1346 gli riuscì 
finalmente di far Tàciqùisto intero del castello 
di Yidore e de' villaggi annessi. A'g di febbraio 
Leonardo Cavasaga procuratore di Ecelino fece 
in Asolo ristrumento di detta compera per tre 
mila lire di danari veneziani de' piccoli; e a' 12 
ne prese il possesso. In simili acquisti però ab- 
biamo ragionevol motivo di credere che v'in- 
tervenisse talvolta la forza e la violenza. Al- 
meno questa taccia gli viene apposta dopo la> 
sua morte da alcuni testimonii che furono esa- 
minati in favore di Giovanni da Onigo contro 
il comune di Trevigi, i quali depongono che 
Ecelino obbligò colla forza Giovanni da Onigo, 
mentre era in Verona alla di lui corte, di ven- 
dergli pel prezzo di tredicimila lire il suo ca- 
stello di Onigo con tutte le giurisdizioni adia- 
centi. In queste deposizioni si può considerare 
peraltro che Giovanni da Onigo si maneggiava 
di ricuperare il suo castello e i suoi beni occu- 
pali dal comune di Trevigi come roba che ap- 
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parteneva ad Ecelioo al tempo della sua morte. 
Quindi è cosa assai probabile che per aver fa- 
cilità maggiore alla restituzione facesse cera-* 
parire la vendita di que'beui come sforzala,^ 
aggiungendo oltre a ciò che Ecelino per alcuni 
sospetti che prese di Giovanni volesse pochi 
giorni dopo, che lutto quel danaro sborsato per 
tale acquisto gli fosse da lui restituito. 

XXXIX. Nel tempo medesimo che Ecelino 
procurava di aumentare il proprio patrimonio 
con tali acquisti, tentava parimente di accre- 
scere la potenza delle città di cui aveva egli il 
dominio: i quali tentativi lo portavano a dirit- 
tura al maggior accrescimento delle proprie 
forze ed al colmo della grandezza. Rolandino 
registra in quest'anno tutti i passi ch'egli fece 
a questo proposito. Guglielmo Camposampiero 
erasi ritirato, come abbiam veduto, nel suo ca- 
stello di Treville, dichiarandosi scopertamente 
nimico di Ecelino. Ma temendo di essere una 
volta o l'altra colto alla sprovvista ed oppresso 
da lui, perchè Treville non era molto forte, 
portossi più volte a Trìvigi per trattar con Al- 
berico di fortificarlo e presidiarlo in modo da 
poter resistere contro ogni attentato di Ecelino. 
Ma perchè Guglielmo non solo non potè mai 
ottenere il suo intento, ma neppure aver udien- 
za da Alberico, sdegnatosi oltremodo, occupò 
a'Trivigiani nel giorno vigesimo ottavo di de- 
cembre trascorso per via di pratiche Castel- 
franco, e vi fece prigione il podestà e la guar- 
nigione. 
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XL. Alberico, venuta la primavera di que- 
st'anno, apparecchia vasi di portarsi a'danni di 
Guglielmo; ma questi, vedendo di non poter 
resistere a lui, e molto meno ad Ecelino, pensò 
di amicarsi con quest'ultimo, sperando di scam- 
pare in tal guisa ogni periglio. Posta dunque la 
cosa in maneggio, fu conchiuso agevolmente 
l'accomodamento il giorno della Pentecoste, 
che fu alli 26 di maggio, poiché Guglielmo ac* 
cordò tutto ciò che pretese Ecelino. In vigore 
di questo aggiustamento, Guglielmo gli conse* 
gnò Castelfranco, Trevilie, e la persona sua 
propria, offerendosi sempre al suo comando. 
Diedero la spinta a questa sua risoluzione al« 
cune visioni tetre e melanconiche spettanti ai 
suoi zii, che tuttavia erano trattenuti da Ece* 
lino nelle prigioni. Accolse Ecelino con allegra 
fronte Guglielmo, e gli fece molta festa, dan- 
dogli segni d'amore, e mostrando di aver molto 
cara la sua amicizia. Kel tempo stesso Ecelino 
ebbe anche il castello di Campreto, il quale era 
custodito da Uguccioue d'Uberto Traversini 
da Càrturo. Vedendo questi che lutti i castelli 
air intorno erano già stati ad Ecelino conse- 
gnati, e trovandosi inabile a poter colle proprie 
sue forze resistere al medesimo, il quale era 
già con un forte esercito di Padovani giunto a 
Castelfranco, né sperando soccorso alcuno dal- 
la parte di Alberico, capitolò a patti la resa. 

XLI. Ecelino, avuto nelle mani quel ca- 
stello, fece partir tosto il capitano con tutte le 
genti e le robe loro, e poi datogli il fuoco lo di- 

i3 * 
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strusse da' fondamenti. Indi fatto fortificar Ca« 
stelfranco, fabbricandovi alcuni zironi e ponen- 
dovi guardie fedeli, s'indirizzò con molti sol- 
dati e guastatori verso Trivigi per dare il gua- 
sto alle campagne^ spingendo nello stesso tem- 
po Giacobino Bongiudeo Vicentino con molti 
armati a Mussolente, castello vicino a Bassano, 
che da Giacobino Strazzetta Bassanese, perso- 
naggio distinto per nascita e per ricchezza^ era 
a nome d' Alberico guardato. Andarono a quel* 
l'assedio ancora tutti i Bassanesi. AUi 6 di giu- 
gno circondarono il castello con fosse e con bar* 
rierein modo che ninno poteva entrare o uscire 
di là) e poscia incominciarono a danneggiare 
Je mura co'manganì e co'trabucchi. Dopo molti 
danni) essendo ridotti gli assediati a manifesto 
pericolo^ ai f.6 di giugno furono costretti a ren- 
dersi a discrezione, e furono lutti mandati pri- 
gioni in Padova. Intanto Eceiino era coH'eser- 
cito a Casale sopra il Sile, e faceva col ferro e 
col fuoco un' orrida strage in tutti i contorni 
di Trevigi. Avendo in tal guisa satollato il suo 
sdegno, fece anch' egli a Padova ritorno. Irru- 
zioni cosi frequenti e crudeli nel territorio tri- 
vigiano e nelle giurisdizioni di Alberico, sem- 
pre più chiaramente dimostrano che l'odio fra 
i due fralelii non era di sola apparenza. 
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DOCUMENTO LXXI. 

1944) s Mano* 

Ex Ungh. Ita]. Sacr. Tom. V. Gol. 544. 

Breve d^ Innocenzo IF'^ che conferma le censure fulminate 
dal suo antecessore contro di Ecelino, 

Anoo Doiuìdì MCGXLIV. lod. II. die Mercarii tertto 
ìnlraote mente Aogattì. Preicntibui Preib. Nìcolao .... Tor- 
ceUano, Marco Plebano S. Maxìmi de GonstaDtiaco, Domioì- 
co Diacono Torcellano, et aliis. Anielmui clericus D. Ti ionia 
Episcopi Tarvisini preientavìt D. Slepfaano Epiicopo Torcel- 
lano liUeras D. Pape Innocenlii e)at sigillo sigillalas, hunc 
tenorem habentes. Innocentias servas servorani Dei venera- 
bili fralri Episcopo Torcellano salalem et apostolicam bene- 
dictionem. Veoerabilis fratria nostri Tarvisini Episcopi exhì" 
bila nobis petilio continebat, aood fel. meni. Gregorias PP. 
predecessor noster dedit venerab. fratri nostro Castellano Epi- 
scopo, suis litteris in mandatis, at Ezellinum de Romano Dei 
et Ecclesie inimicum ad restitoendum Ecclesie Tarrisine Ca- 
stra, Roccas, villas, posseisiones, et jar« ipsins Ecclesie, qne 
per vìolentiam occuparat, et detinet occupata, cnm frnctibus 
perceptis, et qui percìpi potaissent ex eis, per excommunica- 
tionis in personaro, et terram ipsius interdicti sententias, 
cessante appellationis obstaculo, coerceret, eaqae facertt usque 
ad satisfactionem condignam inviolabiliter observari. Et qaia 
dictas Ezellinus monitas diligentias id effìcere conlumaciter 
rentiit, idem Episcopus Casttnaoua excommnnicationii in 
personam, et in terram ejas interdicti sententias exigenle ju- 
stitia proroalgavit, qaare dictas Tarrisinns Episcopus nobis 
humiliter supplicavit, ut easdem sententias Tacer emus debi- 
ium robur firmitatis habere. Quocirca fraternità! i tue per 
Apostolica scripta mandamns, quatenus sententias ipsai, sicut 
rationabililer sunt prolate, facias auctoritate nostra, appella- 
itone remota, usque ad satis&ctionem condignam inviolabili- 
ter obsenrari. Datum Laierani VI. non. Martii Pontificatua 
nostri anno primo. Actum in Bpiscopatu Torcellano. 

Ego Andreas de Mullo sac. pai not. interfui et scripsi. 
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de Padovani nel tempo che erano soggetti 
ad Ecelino, Congiura in Padova contro la 
vita diluii scoperta e punita. Assedio Ja^^ 
moso di Parma ^ al quale intervennero 
Ecelino ed Alberico. Ecelino si fa padro^ 
ne di Feltre e di Belluno. S^ impadro-- 
nisce di Este e di tutti i castelli del 
marchese Azzo. E' acclamato signore di 
Ferona. 

Jlfcelino, mentre soggiornava in Padova^ 
si pose con tutto l'impegno a regolare il go- 
verno politico di quella città per renderla fe- 
lice e fortunata. Dican ciò che vogliono i de- 
trattori appassionati di Ecelino; è verissimo 
che cosi utili e saggi furono i di lui provvedi- 
menti, che Rolandino stesso fu costretto a con- 
fessare essere lo stato di Padova divenuto in 
quel tempo prospero e tranquillo oltre ogni 
credere : et stabat nunc tota Paduana Civi' 
tas^ secundum tempus^ placida et tranquil^ 
la. Il popolo, godendo di quella felicità, attesa 
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ad abbellire con fabbriche T interno della città, 
e a renderla più deliziosa ed aggradevole. Quin- 
di Alberto Caligine giureconsulto padovano , 
che avea saputo insinuarsi nella grazia di Ece- 
lino, ottenne da lui la licenza di estrarre un 
ruscello di acqua dal Bacchiglione presso il 
ponte di S. Leonardo per condurlo a benefizio 
della sua casa alla parte oggi detta di Coalon- 
ga. Siamo debitori di questa notizia a Zambon 
Andrea de'Favafoschi, che la registrò nella sua 
Cronaca MS., da cui gli altri Thanno poi tolta. 
Questo fìumicello fu detto, e si dice tuttavia la 
Bavetta. 

II. Credono alcuni che Ecelino in questo 
tempo facesse edificare la torre chiamata Ter- 
longa^ alla sponda sinistra del fìume, rimpetlo 
alla chiesa di S. Michele, similmente che l'altra 
a levante, in cui si vede scolpita Tarma di lui; 
ma r eruditissimo ab. Giuseppe Gennari nel 
suo Corso de fiumi in Padova chiaramente di- 
mostra Terrore di quelli scrittori, provando 
con autentici documenti della doviziosa sua rac- 
colta, che4a Torlonga è indubitatamente mollo 
più antica, giacché due secoli avanti avea dato 
il nome alla contrada dove è posta. Si potrebbe 
però congetturare ch'egli T avesse rifatta, o 
notabilmente ristaurata, e ridotta a quel se* 
gno in cui vedevasi tempo fa, prima che vi fos- 
sero innalzati sopra diversi altri lavori colla 
occasione che per decreto del veneto senato 
fu convertita in una specula astronomica molto 
cospicua. 
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III. Ecelìno in questo frattempo si applicò 
non solo all'abbellimento delia città e alla buo- 
na amministrazione delia giustizia, ma fu sua 
cura eziandio di regolare la troppa licenza delle 
mode, e delle sempre nuove foggie di vesti, è 
il lusso. Abbiamo da un anonimo scrittore, il 
quale pare che fiorisse prima del 1400 (i), una 
esatta descrizione de' costumi de' Padovani, nel 
tempo che essi erano da Ecelino governati. Ci 
piace di riportar qui le parole stesse dello scrit- 
tore, le quali serviranno, se non ad altro, per 
far vedere che sotto il dominio eceliniano il po- 
polo di Padova non fu poi tanto infelice, quanto 
lo vogliono alcuni autori preoccupati dallo spi-^ 
rito di partito. Noi, per maggior intelligenza 
di ognuno, ci siamo ingegnati di trasferirle nella 
nostra favella italiana, e di dare a que' termini 
barbari e difficili la migliore spiegazione che ci 
fu possibile. Prima che Ecelino da Bomano^ 
egli àìce^ fosse padrone di Pado^a^ e dopo 
gualche tempo ancora^ i Padovani andamno 
coi capo scoperto^ finché erano giunti al- 
tanno trigesimo delt età loro. Osserva qui a 
proposito il Muratori nella Diss. nS, che anti> 
camente si praticava anche in Milano questo 
costume sino all'anno dodicesimo de' fanciulli, 
afRnchè s'indurissero le loro teste alle ingiurie 
delle stagioni. Indi continua cosi quell'anoni- 
mo: Incominciarono poscia a costumare ber^ 

(ì) Il MS, si denomina: De generatìoDe aliqaorom Ci- 
▼iam Urbìi Padua« tam Nobillum qaam ìgnebiiiam. Lo ao- 
cenno anche il Murai, netta Diu, a 3. 

Tomo III. 14 
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rette a foggia di mitra con bandoni^ e i cap^ 
pelli alla furlana^ a cappucci con becchi di- 
nanzi al frontale tendenti alt insù piuttosto 
che ingiù. Usavano le camicie collo sparato 
ne' fianchi^ le sopra^i^esti al contrario erano 
aperte nel dinanzi. Le sottane poi avevano 
l- apertura affianchi e nel dinanzi. Tutti 
portavano la zimarra.^ che oggi direbbesi an- 
che il sopratodos. La roba da vestirsi costas^a 
al pili venti soldi al braccio. Consisteva la 
loro magnificenza in una bella e copiosa ser- 
vitù.^ in cavalli signorili^ e in armi. 

IV. !n certe feste dell'anno i nobili gio^ 
vani Padovani formavano delle compagnie^ 
e colla permissione de* maggiori^ che lor non 
si negava^ facevano conviti alle loro signo- 
r^i) e ogauno in tal incontro sedeva a canto 
alla sua dama., servendola nel pranzo o nella 
cena. Tali conviti face vansi in casa d^ uno 
di loro. Dopo il mangiare o v era una festa 
da ballo., o i giovani s' esercitavano nel giuo- 
care all'asta. I cavalieri padovani^ nelle vil- 
le eh' erano di loro giurisdizione^ si tratta- 
vano con gran magnificenza convitando tut- 
ti quelli che li andavano a visitare. Ne' giorni 
festivi poi era una giocondità il vedere du- 
gento o trecento nobili giovani a cavallo far 
delle precipitose velocissime corse fuori del- 
le mura di Padova. Questa regione.^ appuntò 
perchè i Padovani vi possedevano luoghi de- 
liziosissimi^ fu chiamata Marca d' Amore. E 
questa dunque sarà quella Padova che Ecelino 



nel tempo del suo doaiiuio rese squallida, me- 
sta e desolata, iu veste lugubre e nera ? Ma seur 
tiamo anche dall'autore medesimo quali fossero 
i divertimenti e le usanze donnesche. 

V. Fino a tanto che Padova stette sotto 
il dominio di Ecelino^ e per quindici anni 
ancora dopo la di lui rnorte^ le donne pado- 
vane costumarono le loro camicie co^ frusta^ 
gli^ o sia falbalà, /loro abiti^ come pure quel" 
li degli uomini^ erano tutti increspati sopra 
le spalle^ ed ornati dinanzi e di dietro con 
falbalà, jinche le zimarre o sopratodos ave- 
vano dinanzi^ a mezza vita e di dietro i lor 
falbalà. Le maritate^ come anche le vedove^ 
portavano un manto attaccato dietro alle 
spalle con crespe larghe più di mezzo piede. 
Questi manti si chiamavano grosse^ e si usa* 
vano anche dagli uomini di età matura. Le 
dame di quel tempo^ in vece della soprav- 
veste di pignolato fatta di lino e lana^ avea-^ 
no introdotta una certa cotta o mantellino 
di finissima tela tutta increspata e a festo- 
ni^ a far la quale v impiegavano a norma 
della loro entrata e condizione da cinquan- 
ta e fino da sessanta braccia di roba. Prima 
che Ecelino s impadronisse di Padova^ al- 
lorché le dame si radunavano a qualche fé» 
sta di ballo^ niun popolare aveva ardimento 
porvi il piede^ perchè tosto era cacciato fuo- 
ri da^ giovani cavalieri a schiaffi e mostac- 
cioni. E se un nobile faceva la corte a una 
gioyine di bassa condizione^ non poteva con- 
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duricela senza averne prima ottenuta per 

grazia la permissione, 

VI. Segue a narrarci l'autore medesimo 
un' altra costumanza che al tempo di Gcelino 
praticavasi in Padova riguardante il duello ; ma 
duello eseguito non con armi da taglio, ma con 
bastoni. ICas^acii^ scrive egli, al tempo diEce- 
Uno da Romano erano ricchi popolari^ che 
abitai^ano la contrada di S. Urbano. Questi 
in addietro erano stati campioni di batta- 
glie* Perciocché oostumawisi che se fra due 
nobili o fra due uomini potenti nascala un 
omicidio^ r una e r altra parte trovatasi un 
campione^ e pattuiva con esso del prezzo. 
Indi stabilita la giornata^ questi due cqm^ 
pioni porta vansi nello steccato., che era pres- 
so la porta del Bassanello^ ambidue armati 
di scudo^ di bastone e di visiera.^ anzi di ma- 
schera dilegno^ ed ivi combattevano. Quei- 
la parte ^ il campione della quale restava 
soccombente^ era condannata in una certa 
somma di danaro.^ che doveva essere pagato 
al comune di Pados^a. Osserva qui il Muratori 
nella sua Diss. 59 una consuetudine di cui non 
ha trovato esempio altrove; cioè che i due cam- 
pioni o per non esser conosciuti, o per difesa 
del volto, entravano in campo mascherati. 

. VII. Se i Padovani non avessero con sedi- 
ziosi tumulti e con si frequenti ribellioni irritato 
Ecelino, egli senza dubbio li avrebbe lasciati 
vivere nella sua invidiabile tranquillità. E che 
ciò sìa vero, ecco un altro esempio da Rolan- 
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dino addilalocl. Mentre Ecelino era attento a 
render felici i suoi popoli con utili provvedi- 
menti, questi tranfiavangli insidie contro la vi- 
ta. Sapendo essi ch'egli doveva essere invitato 
ad un convito, quivi appunto stabilirono d'uc- 
ciderlo. Per buona sorte egli venne in cogni- 
zione della trama, e dato ordine che i capi fos- 
sero catturati, si scopri ogni cosa. Furono co- 
storo Giordano de' Bonici e Pietro di lui fra- 
tello. Patavino Murario, Patavino Broncelta, 
Guercio de' Vacci ed altri, i quali lutti avendo 
confessato il loro delitto furono decapitati nella 
piazza la vigilia di S. Martino. A Pietro peral- 
tro fu salvala la vita per opero di sua madre, 
chiamata Gisla, la quale presentatasi tutta pian- 
gente ad Ecelino, gli ridusse a memoria che 
un tempo era slata amata da lui, e gli protestò 
che Pietro era di lui figlio, e frutto del loro il- 
lecito amore. Persuaso Ecelino dalle rimostran- 
ze della madre, e mosso dalle di lei lagrime, 
donò a Pietro la vita, mandandolo nelle pri- 
gioni (li Angarano. Questo è T unico figliuolo di 
Ecelino, di cui gli scrittori ci abbiano lasci »to 
memoria, se pur si deve prestar credenza ai" 
detti di quella femmina. Aggiunge Rolandino 
una vana osservazione che pure in que' tempi 
aveva una grandissima forza. Alcuni Padovani 
avevano osservato che una cicogna, la quale 
avea fabbricato il suo nido sopra la torre dei 
suddetti Bonici, pochi giorni avanti alla con- 
giura, quasi presaga che doveva essere quella 
torre distrutta, col becco squarciò tutto il nido, 

14* 
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e volò a fabbricarsene un at(ro sopra il palagio 
de* signori Cuticelli^ che erano stimati in quel 
tempo gli amici più cari di Ecelino. Il padre 
di questi Donici era. quegli che nel 1318 avea 
dato alloggio nel suo palagio ad Ecelino il Mo- 
naco, quando si ammalò in Padova. Abbiamo 
veduto che anche il giovinetto Ecelino fu assi- 
stente al padre in quella malattia, onde gli amo- 
ri di lui con Gisla soprannominata si possono 
con molta probabilità riferire a quel tempo. 

Vili. Nella congiura de*Bonici aveva avuto 
parte anche Arnaldo abate di S. Giustina : però 
Ecelino lo fece rinchiudere insieme con un suo 
fratello in una oscurissima prigione in Asolo. 
Ma perchè l'abate era riputato uomo di santis- 
simi costumi,^ per questo appunto gli fu rispar- 
miata la vita. Non furono però cosi fortunati i 
signori da Lendenara Alberico e Niccolò, ca- 
valieri nobili, ricchi e potenti, come attesta il 
Monaco Padovano, i quali accusati del mede- 
simo tradimento morirono fra i tormenti. Que- 
ste ribellioni costrinsero Ecelino ad allonta- 
narsi da Padova, e a ricoverarsi in Verona. Fu 
""poi opportunissima anzi necessaria la di lui 
presenza in questa città per soffocare alcuni 
nuovi tumulti ivi insorti, che arrecar potevano 
funestissime conseguenze. Enrico da Egna, po- 
destà e nipote di Ecelino, fu ammazzato a' 13 
febbrajo del 1347- Aveva questi formato il pro- 
cesso contro Giovanni Scanarola per una con- 
giura che venivagli imputala, anzi per essa era 
già egli stato sentenziato a morte. Ma prima 
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di dare esecuzione a quella sentenza, avendo- 
selo Enrico fatto condurre innanzi per voler 
più pienamente essere informato de' complici, 
sopra i quali cadeva il sospetto, Giovanni, fin- 
gendo di voler scrivere di sua mano i nomi 
de' compagni della congiura, ottenne che gli 
fossero sciolte le mani. Allora Iralto un coltel- 
lo che avea nascosto fra il panno e la fodera 
della sua guarnaccia s' avventò con tanto im- 
peto addosso al podestà, che innanzi che po- 
tesse essere da nessuno impedito diedegli tre 
mortali ferite nel capo, per le quali in termine 
di due settimane fini di vivere. Lo Scanarola 
fu subito dai famigli di Enrico trucidato. An- 
che qui Girolamo dalla Corte discorda dalle 
Croniche Veronesi, da Rolandino, dal Mo- 
naco Padovano. Ma non sapendo noi da qual 
fonte egli abbia tratto quanto intorno a questo 
fatto ci narra diversamente da ciò che abbiamo 
da' soprallodati scrittori, crediamo bene anche 
a questo proposito di non fare alcun conto del- 
l' autorità di quello storico. 

IX. Dispiacque oltre modo quell'accidente 
ad Ecelino, perchè Enrico era suo nipote, e mol- 
to da lui amato, ed impedi colla sua presenza 
che non insorgessero ulteriori disordini. Prima 
di ogni altra cosa fece eleggere podestà di Ve- 
rona Ecelino pur da Egna, fratello del mor- 
to, e suo grande partigiano; e poi prosegui a 
processare i complici che potevano entrare nel- 
la congiura dello Scanarola. A quest'incontro 
peravventura noi possiamo riferire la presa e 
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la morte nelle prigioni di Tagliaferro e eh Ot- 
toiino da Riva, che Parisio ruccoula, come 
pure la morte di Pietro Gallo Veneziano, di 
Ongarello e Bonaventura dalla Scala, e di Al- 
drighetto di Arcole. Il Zagata afferma essere 
ciò accaduto nell' anno precedente ai 27 di 
dicembre, ma il Biancolini, avendo trovato in 
un capitolar documento (i), che Ongarello fu 
giustiziato in quest* anno, ragionevolmente 
suppone che il Zagata abbia qui preso uno 
sbaglio. 

X. Per un secondo motivo non meno im- 
portante fu necessaria altresì la presenza di 
Ecelino in Verona. I Mantovani si erano uniti 
-^^Jr^gaatò RÌZRMA^ 4L^ ^^^^^ ' Veronesi fuoru^ 
scili, ed il marchesrA^5:eei Ferraresi erano 
andati ad accrescere il nume^Òvloro, di raodo- 
chè tutti formato un grosso esercitSs"^*»*^^^^" 
vano d' invadere il territorio di VerSiJ^- ^^ 
Ccelino si oppose al loro furore con tutte*^®/' 
le genti che potè raccogliere. I due esenj^^^ 
s' incontrarono appunto di là dal Mincio, do^® 
segui una terribile zuffa. Ninno restò vincitore* 
ma molti furono i morti e i prigioni, e non po-^ 
chi cavalli pel caldo eccessivo della stagione vi\ 
rimasero soffocati. 11 Muratori ne' suoi Annali 
riferisce questa battaglia all'anno 1246, imper- ^ 
ciocché la Cronica di Parisio in questi anni si 
trova assai mancante e confusa, ma il grande 
Sigonio osservò che riportar si deve all'anno 

fi) dfothié delle Chiese di Ver, Lib. /r, p. 655. 
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presente^ Convien dire che si Fune che T altro 
esercito patisse gran danno, poiché tutti tor- 
narono alle ior case senza altri progressi. Fa 
allora che Ecelino, come scrive Parisio, cona- 
però la torre e i casamenti di un certo Gioto, 
che furono de* signori Fidenzj.^ e tutti i beni e 
i vassalli che Giovanni da Palazzo aveva e te- 
neva in Verona e nel distretto pel prezzo di 
mille e cinquecento lire di danari veronesi dei 
piccoli, 

XI. Fin qui lu parte imperiale in Lombar- 
dia parve che avesse sopra i guelfì qualche su- 
periorità e vantaggio. Ma finalmente in que*'^ 
st* anno le rivoluzioni particolari di una cittir 
diedero il tracollo alla bilancia stata si lungo 
tempo sospesa fra le due parti. Nel 124^9 pre- 
valendo in Parma la fazion ghibellina, avea co- 
stretto i guelfi a uscire dalla città. L' im pera- 
dorè, non perdendo si favorevole incontro, po- 
se ivi un podestà a suo nome, e vi rinforzò la 
guarnigione. Ma i fuoruscili, che avean secrete 
intelligenze dentro la città, mossero nel giugno 
di quest'anno verso Parma con animo di asse- 
diarla. Il podestà imperiale, uscito loro incon»* 
tro con tutta la milizia, attaccò la zuffa, ma 
dopo fiero combatlimanto egli rimase morto^ 
e i suoi ghibellini disfatti. I guelfi vittoriosi en- 
trarono allora in Parma, e scacciarono tutta la 
guarnigione imperiale dal palazzo pubblico e 
dalla torre. Questo fatto mise in grande movi* 
mento d* armi tutto il paese de' Lombardi. 
Quando ciò successe, Ecelino trovavasi in Pa- 
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dova^ dove avea creato pode$là Guecellotto da 
Prata suo parente, e Federico era in Torino, 
oppure in Cremona, se pure Rolandino non 
prende errore. 

XII. L' imperadore, prevedendo le cattive 
conseguenze che seco portava quest' avveni- 
mento, e il danno che a lui ne ridondava, per- 
chè venivagli a tagliare la comunicazione con 
Jleggio e Modena^ cillà ambedue fedeli a lui, 
come pure colla Toscana, precipitosamente 
venne alla volta dì P<irma, e in vicinanza d'es- 
sa cominciò a triucierarsi. Attesero anche i 
Parmigiani a far fossi, e a fabbricar palancati 
e battifredi per lor difesa. Erano a queir asse- 
dio in favor di Federico dieci mila cavalli, e 
una quantità innumerabile di fanteria con al- 
cune migliaja di saraceni balestrieri, i quali di- 
struggevano tutte le case, e ne asportavano al 
campo imperiale tutti i mattoni e le tegole. Con 
questi materiali^ d'ordine di Federico si andò 
fabbricando una i ittà verso Toccidente in faccia 
a Parma, con fosse, steccati, battifredi, baltre- 
scbe, ponti levntori e mulini^ a cui fu posto il 
nome di Vittoria per buon augurio delle armi 
imperiali, essendo Federico risoluto di non 
muoversi di là senza aver presa quella ribelle 
città. Prima di disegnare quella nuova città, 
egli avea fatto prendere da' suoi strologhi V a- 
scendente più favorevole. Rolandino, il quale 
spessissimo si perde dietro a simili inezie, os- 
serva che il segno era in Ariete, proprio di 
Murle, ma soggiugne ancora che quegli slrolo- 
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ghi dovevano nltrcsi notare che il quarto ascen- 
dente era il Cancro.^ il qiial presagiva che quel- 
la citlà doveva fra poco tempo essere rovinata, 
e distrutta. 

XIII. L'assedio di Parma mosse ben tosto 
al soccorso i circonvicini collegati della Ghie* 
sa. I Milanesi vi aveano spedito mille uomini 
d' armi^ ciascuno de' quali, secondo gli Annali 
di Milano, avea quattro cavalli. I Piacentini ne 
mandarono anch'essi, benché in minor nume- 
ro. Il conte Rizsurdo vi si portò anch' egli in 
persona cou una b<iona squadra d'armati. I 
Mantovani si scagliarono addosso a' Cremone- 
si, saccheggiando e bruciando tutto sino a Ca- 
salmaggiore. Accorsero similmente in ajuto 
deir assediata città il marchese Azzo co' Fer-^ 
raresi, i fuorusciti di Reggio e di Verona, Bia- 
quino da Camino ed Alberico da Romano eoa 
una grossa truppa di Trivigiani. Anche ì Ge- 
novesi v' inviarono quattrocento cinquanta ba- 
lestrieri, e trecento ve ne condussero i conti di 
Lavagna, nipoti del pipa. AH' incontro Fede- 
rico fece venire alla sua armata Ecelino, il qua- 
le vi condusse i Padovani, i Vicentini, i Vero- 
nesi, e le sue genti fedelissime del Pedemonte 
Bassanese ed Asolano. Passando Ecelino pel 
Mantovano, e giunto alla villa di Gazoldo, il 
marchese d' Este co' Mantovani lo assali ai i5 
di giugno, ed arrecò qualche danno alla di lui 
armata, e spezialmente, dice Rolandino, ai Ver 
ronesi che marciavano alla coda. 

XIV. Ma questa zuffa non ritardò punto il 
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suo viaggio. Giunto al campo, fu ricevuto dal- 
l' imperadore con tutti 1 segni della maggiore 
allegrezza. Odorico Raioaldi ne'suoi Annali at- 
tribuisce alle genti di Ecelino una gran parie 
di questo assedio. £ di fallì Federico stesso in 
una sua leltera al popolo di Capua innalza con 
grandissime lodi il merito e il valore di Eceli- 
no, come dì quegli che colla sua bravura ed 
arte militare aveva a tal segno condotto V as- 
sedio, che sperava in breve tempo la resa del- 
la città. Abbiamo da Rolandino che Brescello 
e Guastalla vennero allora in potere di Ecelì- 
no, il quale pose quivi le sue genti per impedi- 
re che in Parma non venissero condotte vetto- 
vaglie. E in vero egli erasi cosi bene adopera- 
to, che la fame in quella città era cresciuta al- 
l' eccesso. Ciò vedendo il cardinal Ottaviano, 
spedito dal papa, alla testa de' Milanesi, del 
Bresciani., de' Mantovani, de' Veneziani e dei 
Ferraresi accampossi nella Tagliata dì Parma. 
Tutti questi procurarono più volte di superare 
le opposizioni di Ecelino, ma furono da lui 
ogni volta valorosamente ributtati. Erasi con- 
giunto ad Ecelino in quest'incontro anch'En- 
zo redi Sardegna; della qual cosa Federico 
nella lettera mentovata sommamente si com« 
piace. 

XV. Alla fine avendo i Mantovani e i Fer- 
raresi fatto venire un grosso numero di barche 
pel Po, sforzarono il passo, ed introdussero co- 
raggiosamente in Parma tanta quantità di vet<- 
tovaglie che bastò al bifogno dell' afflitta città. 



^^9 
Ecelino però non trovavasì preaenle in quella 

congiuntura, poiché era ilo in favor di IModena.; 
infestata da' Bolognesi. Questi profittando del- 
la lontananza de' Modonesi, eh' erano a com- 
battere nel campo imperiale., tolsero loro nel 
mese di luglio il castello di Bazzano. Ecelinó 
accorse tosto in loro ajuto (i).> e andò a po- 
starsi vicino a quel castello, dirimpetto al cam- 
po bolognese. Ai sS di luglio fu data la batta- 
glia, in cui i Bolognesi rimasero colla peggio : 
ma v'ebbe non poca perdita anche nell'eserci- 
to di Ecelino. Quelli però ritornarono senz' al- 
tri progressi a casa ; ed Ecelino si portò nuova- 
mente al campo imperiale. Continuò a fermarsi 
all'assedio di Parma per tutto il rimanente del- 
l' anno; ma nel gennaio del 1:24^^ P^^ asseve- 
ranza di Rolandino, con licenza dell' impera* 
dorè fece ritorno alle sue terre. Fu quest' anno 
memorabile per la gloriosa liberazione di Par- 
ma suddetta; imperciocché l'esercito de' colle- 
gati avendo assaltato vigorosamente la nuova 
città Vittoria, mentre l' imperadore trovavasi 
alla caccia del Falcone, ne sforzarono le linee, 
e dopo una grande strage degl' imperiali fu 
essa data alle fiamme, e atterrata in modo che 
non vi rimase pietra sopra pietra. Fu preso 
tutto il guarnimento, la cassa di guerra, le vet- 
tovaglie, e '1 ricco vasellamento dell' impera- 
dore. Questo grande avvenimento successe nel 
giorno decimo ottavo di febbraio. Federico, 

(1) ^nnal Vet Mutin, Tom. XI. Ber. lial 
Tomo III. i5 



ragguagliato del tristo accidente, s' incamminò 
con marcie sforzate alla volta del Borgo San 
Donnino, e di là senza fermarsi giunse a Cre- 
mona, oppresso non so se più dalla rabbia o 
dalla maliuconia. 

• XVI. Gli scrittori non adducono il motivo 
perchè Ecelino avesse allora abbandonato Fe- 
derico, ma è assai probabile che ciò facesse per 
ritirarsi a quartieri d' inverno, che fu rigido 
oltre modo in quell* anno., e per attendere alle 
proprie faccende che richiedevano la sua pre- 
senza. Era qualche tempo che avea nell'animo 
di tentare V impresa di Feltre e di Belluno. Un 
documento ci fa sapere che fin dal mese di 
giugno dell'anno scorso avea dato ordine che 
fosse formato l'assedio di Feltre. Ne la sua gita 
al campo imperiale lo distolse punto dal suo 
disegno, anzi lasciò colà tutti i Bassanesi con 
altre genti dal Pedemonte.» con ordine che ne 
proseguissero V assedio. Neil' archivio di Bas- 
sano esistono tuttavia alcune pergamene, nelle 
quali il comune compera grossa quantità di fru- 
mento e di miglio per provvedere l'esercito 
che in servigio del comune era presso Feltre. 
Ma i Caminesi difesero cosi bene quella città, 
che i Bassanesi o nulla profittarono, o furono 
costretti a partirsene. 

XVII. Ecelino però giunto in Padova, non 
perdette di mira quella conquista; ma tosto 
presa seco tutta la milizia de' Padovani e dei 
Vicentini, ostilmente s' inviò verso Feltre, in 
cui Biaquino da Camino crasi già rinchiuso con 
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tutte le genti che potè avere per difenderla. 

ISeì viaggio una gazza venne a posarsi sopra 
la bandiera di Ecelino, e fu jbì piacevole che si 
lasciò prendere. Parve questo ad Ecelino un 
buon augurio, e ordinò che fosse da li innanzi 
la buona gazza delicatamente nudrita in Pado- 
va. Questo avvenne, per testimonianza di Ro- 
laudino, nel mese di maggio. Ivi giunto, Ece- 
lino incominciò a stringere la città da ogni 
parte in modo che i Feltrini, disperando di 
potersi difendere, mossero ben presto trattati 
per arrendersi. Vi si oppose a tutta forza il 
Caminese, ma vedendo egli che stavano fermi 
in questa risoluzione, partì di notte tempo con 
tutta la famiglia della città, e ritirossi in Bel- 
luno. Allora i Feltrini capitolarono la resa. 

XVIII. Ecelino stette otto giorni in Feltre 
ordinando molti utili provvedimenti. Mise al 
possesso de' loro beni i ghibellini già dalla fa- 
zione caminese avversa scacciati, i quali nel- 
r acquisto di Feltre lo aveano servito (i). ludi 
fornita quella città di buon presidio, andò al- 
l' espugnazione di Belluno. Fu quivi tosto con- 
vocato il consiglio per trattar della maniera di 
difendersi contro le potenti forze di Ecelino^ e 
vari furono i discorsi che ivi si fecero., parte 
inclinando alla pace e alla dedizione della cit- 
tà, e parte alla resistenza fino all'ultimo san- 
gue. I primi, scrive il Piloni, sostenevano la 
loro opinione coli' esempio de' Feltrini, nella 

(i) Camhrucei Storia di Feltre Lib. III. 



città de' quali non era accaduto alcun inconve- 
niente o novità, fuorché la semplice mutazion 
del signore. I secondi erano di sentimento con- 
trario, dicendo che la città era assai forte di 
muraglie e di munizioni, e piena d' una gioven- 
tù bellicosa, e che Alberico co' Trivigiani ve- 
niva certamente e sollecitamente in loro soc- 
corso. Fu dunque presa la parte di mettersi 
alla difesa. Diede Ecelino interpolatamente in 
più giorni alcuni assalti alla città, ma avendo 
ritrovato gagliarda resistenza ne'difensori, die- 
de ad intendere di voler riservar quell'impresa 
alla stagione più opportuna dell'anno seguen- 
te. Questa tardanza però fu uno de' soliti tratti 
della sua più fina politica ; imperciocché, sic- 
come avea egli mosso entro alla città de'secre* 
tissimi maneggi, volea dar agio che gli amici 
suoi operassero in suo favore in modo che alla 
seconda sua cooiparsa la città gli cadesse nelle 
mani senza spargimento di saugue. Però leva- 
tosi dall' assedio, per la via di Feltro e di Bas- 
sano ritornò a Padova. 

XIX. Eragli da qualche tempo giunta l'in- 
grata nuova che il papa nel giovedì santo aveva 
solennemente fulminata contro di lui la scomu- 
nica (i). Dal documento che ciò ci dichiara, e 
che fu dal Muratori prodotto nelle sue Disser- 
zioni Italiche, raccogliesi una serie di notizie 
ragguardevoli intorno a questo proposito. Ece- 
lino era slato fin dall'anno ia4^ accusato 

(i) Fed. Doc. num. 27, 



presso il papa di non sentir bene intorno la 
lede cai tolica. Quindi il pontefice diede ordine 
agP inquisitori che facessero di ciò un diligente 
esame. Questi per vari indizi avendolo trovato 
sospetto nella fede^ assicurarono il papa della 
verità dell* accusa. Ecelino mandò alla sede 
apostolica anibasciadori per giustificarsi, i quali 
protestarono a nome suo d' esser pronti a giu- 
rare eh' egli era vero cattolico, e che credeva 
inalterabilmente e fermamente i dogmi della 
Chiesa Romana. Ma non fu ammessa né l' am- 
basceria, né la esibizione del giuramento, poi- 
ché pretendeva il pontefice che dovesse egli in 
persona portarsi a Roma per sua giustificazio- 
ne. L'ignoranza de' popoli in que' tempi aveva 
introdotto un tale abuso, che partorì conse- 
guenze gravissime. Gli prefisse però un termi- 
ne, dentro cui lo esortava a venire. 

XX. Ma Ecelino, che trovavasi occupato 
in altre cose di sommo rilievo, non si senti in 
istato d'intraprendere quel viaggio; per la 
qual cosa trascorso il termine senza comparire 
innanzi al pontefice, questi assegnogli un altro 
.ermine; ma egli non per questo comparve. Il 
pontefice, come amoroso pastore, aspettollo 
incora uno e due anni, ma le guerre della pro- 
incia, le ribellioni che di tratto in tratto ins- 
orgevano ne' suoi stati impedirono sempre 
^kelino. Finalmente il papa, vedendo che egli 
lon si moveva punto, perchè tal sofferenza non 
osse di mal esempio e non somministrasse au- 
Jacia agli altri, gì' intimò che tralasciando di 

i5 * 
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comparire alla sua presenza dentro il primo 

d'agoslo, il qual giorno sarebbe il lermine pe^ 
rentorio di ubbidire a' comandamenti delia se^ 
de apostolica, lo fulmiuerà colle censure eccle- 
siastiche. I pontefici erano in possesso di farsi 
ubbidire anche da' principi più potenti, e vo- 
levano mantenervisi ad ogni costo. Ecelino, 
sempre più implicato ne'grandi affari che avea 
per le mani, trascurò anche allora. di portarsi 
all'ubbidienza del papa, e trascorse il tempo 
prefìssogli, e parecchi altri mesi ancora. La be- 
nignila pontifìcia volle dargli un altra prova per 
non lasciare alcun mezzo di ammollire la di lui 
contumacia ed ostinazione. Lo chiamò nuova- 
mente una, due e più volte, ma sempre indarno. 
XXI. Sei anni e più trascorsero in queste 
chiamate, ma Ecelino o che non volesse porre 
colla sua lontananza a ripentaglio i suoi stati 
novelli sempre pericolanti, o che non si arri- 
schiasse di affìdar la sua vita in mano de'guelfì 
suoi nimici, o che si chiamasse offeso dal papa 
per non aver voluto ammettere la sua amba- 
sceria, il fatto si è che non volle ubbidire in 
conto alcuno. Alla fine Innocenzo IV venne alla 
risoluzione nel giovedì santo di quest'anno di 
dichiararlo eretico, e fulminar contro di lui la 
sentenza della scomunica. Nel breve pontifìcio 
Ecelino è chiamato figlio e parente di eretici, 
e dichiarasi che la eresia, della quale credevasi 
infetto, era quella de'Patareni. Ciò che rende 
stupore si è, che in quel breve si rammemo- 
rano le crudeltà, delle quali veniva egli incoU 
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pato. Eppur fÌDO allora ne Rolandino^ né il Mo- 
naco Padovano^ ne gli altri contemporanei 
scrittori, che si mostrano tanto diligenti neU 
r esporre tutto ciò che valeva a rendere odiosa 
la memoria di Ecelino, fanno di quelle il mt« 
nimo cenno. Ci cade però in sospetto che i ne* 
mici di Ecelino, aggravando l'esecuzioni di giu- 
stizia esercitate verso coloro .che tante volte 
aveano congiurato in Padova ed in Verona con- 
tro la vita di Ecelino, avessero fatto comparire 
al pontefice quello che realmente non era. 

XXII. Il papa mandò la copia di questa sen- 
tenza con sua circolare a tutti i vescovi della 
Lombardia e della Romagna, con ordine di pub- 
blicarla solennemente. Era il pontefice a Lione 
quando fece cotal breve. Nelle città soggette ad 
Ecelino niuno ardi di pubblicar questa senten- 
za ; ma fu bensì pubblicata in Venezia. Alcuni 
lestimonii nel 1286 depongono che il breve fu 
ivi pubblicato nella basìlica di S. Marco e nella 
chiesa di S. Salvadore da Alberto vescovo di 
Trevigi. Fu promulgato nella stessa città an- 
che da Ottaviano cardinal-legato del papa. Ma 
queste censure fecero pochissima impressione 
sopra r animo di Ecelino. Egli attese col me- 
desimo spirito e fervore alle sue imprese ; e i 
suoi popoli, sia che li tenesse a freno il timore, 
o sia per l'amore e pel rispetto che avevano 
per lui, non fecero il minimo movimento per 
siffatta scomunica, e continuarono a servirlo 
con uguale, e forse anche maggior attaccamento 
di prima, seguitandolo nelle sue spedizioni. Egli 
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certamente non rimaneva in ozio, e sempre mo- 
lestava o un popolo o l'altro suo nimico. Dalle 
croniche di Verona abbiamo che, venuto 1* ot- 
tobre dell' anno presente, co' popoli di Verona, 
Padova, Vicenza e Feltre passò sul Mantovano, 
e per lo spazio d'un mese diede il guasto a quel- 
le campagne, avanzandosi sino a Cepada, che 
prese ed incendiò. Indi ritornò a casa condu- 
cendo seco molti prigioni. Parisio vuole che in 
quella incursione intervenissero ancora i Bel- 
lunesi: ma se quello storico non intese di par- 
lare de' fuorusciti partigiani di Ecelino, è que- 
sto certamente uno sbaglio; imperciocché e da 
Bolandino e da altri storici e da documenti si- 
curi abbiamo che quella città non pervenne in 
potere di Ccelino se non nell'anno in cui siamo 
or per entrare. 

XXIII. Abbiamo ora un nuovo motivo di 
ammirare quanto fosse grande la destrezza di 
Ecelino, poiché colla forza del solo maneggio 
cadde alla fìne anche Belluno. Essendo egli 
stato avvisato da'suoi amici che i maneggi pren- 
devano buona piega di modo che sembrava che 
il tutto fosse benissimo disposto, ed avendo già 
per tutto r inverno del ì2^g atteso a fare i 
preparamenti necessari, mise air ordine tutta 
la milizia, e con gran numero di soldati nel 
mese di maggio si mosse a quella parte. Per 
intimorire que' Bellunesi che si mostravano re- 
nitenti, avea fatto spargere voce ch'egli veniva 
on ferma risoluzione di voler impadronirsi 
Iella città o colla fame, o a viva forza e con 
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assalto. Appena Ecelino comparve con tutto 
r esercito a vista della ciltà^ che tutti i Bellu- 
nesi si disposero di riceverlo amorevoknente. 
E però licenziato in buona maniera Biaquino 
da Camino, incominciarono a trattare l'accor- 
do con Ecelino. Concluso il trattato salve le 
robe e le persone^ aprirono le porte, e lo intro- 
dussero nella città con alcuni de' suoi. Egli vi 
dimorò alquanti giorni, rivide le torri e le mu- 
ra, riordinò le case eh' erano rovinate, e pre- 
sidiò in buona forma la città. Vi costituì per 
governatore Tommaso Rulle suo Bdatissimo, 
ed uomo <li gran prudenza e di molto valore. 

XXIV, Tali prosperi avvenimenti e cosi 
rapidi progressi di Ecelino suscitarono nell' a- 
nimo di Bertoldo patriarca d'Aquileia gravissi- 
mi timori, facendogli paura il di lui valore e le 
di lui forze, non meno che V ambizione di ac- 
crescere ognor più la sua potenza e signoria. 
Ma vedendo egli di non aver forze sufficienti 
a potergli resistere, pensò con saggio provve- 
dimento d' impegnare il marchese Azzo e il 
conte Rizzcirdo, ch'erano più fieri avversari di 
Ecelino, come altresì le città di Ferrara, di 
Mantova e di Brescia a prestargli in ogni caso 
il loro aiuto. Spedì dunque loro ambasciatori 
a quest'effetto, i quali appena esposero i sen- 
timenti del patriarca, che tutti di buona voglia 
concorsero nel di lui desiderio. Gì' inviarono 
intanto per ogni bisogno cento uomini a ca- 
vallo, indi conclusero una lega con esso lui, 
promettendo con giuramento, che se Ecelino 



volesse invadere le terre del patriarca, o quelle 
di Trevìgi^ o de* Caminesi.) essi piomberanno 
con tutto il loro sforzo sul territorio veronese, 
né mai faranno la pace senza il consentimento 
del patriarca (i). 

XXV. Questi provvedimenti del patriar- 
ca ritardarono alquanto i disegni di Ecelino, 
ma non ebbero forza di fargli deporre aflatlo 
il pensiero che da lunghissimo tempo nutriva 
d' invadere il Friuli. Veramente noi non pos- 
siamo (issare l'epoca precisa, quando questo 
principe si movesse a' danni del patriarca d'A- 
quileia, ma essendo noi certi che un tale avve- 
nimento successe, non dobbiamo scrupolosa- 
mente cercar davvantaggio. 11 celebre P. de 
Bubeis, nelle sue annotazioni alla Vita della B. 
Benvenuta Bojani (2), rapporta un' epigrafe, 
in cut chiaramente si dimostra che Ecelino 
crudelmente portò V armi nella provincia del 
Friuli, e spezialmente appresso Sacile, di mo- 
do che un monastero di monache che quivi 
santamente vivevano furono costrette a fuggire 
di là, e ricoverarsi nella città di Capodìstria. 
Oltre a questo monumento di quei secolo, raro 
e prezioso, soggiunge il chiarissimo autore che 
presso di lui n'esistevano altri molti, i quali 
parlavano delle stragi, degl' incendi e delle ro- 
vine, chcLJe armi di Ecelino arrecarono in di- 
versi castelli e luoghi della provincia del Friuli. 



(ì) Fed. Doc, num, 72. 
(2) Capitolo Xflf pag, tìG. 
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XXVL Ma ritornando onde siamo partili, 

diremo che Ecelino dopo di aver ben provve- 
duto Belluno d' ogni cosa fece in Padova glo- 
riosamente ritorno. Assicura il Piloni, storico 
di Belluno, che lasciò in quella città onorata 
memoria di sua persona, non avendo omesso 
cosa alcuna per rendersi ben accetto a quei 
cittadini. E per dar ad essi un segno più ma- 
nifesto di sua benevolenza, fece scelta di alcuni 
di essi conducendoli al suo stipendio, e crean- 
doli colonnelli e capitani, col dare ad ognuno 
di loro una compagnia di soldati ; la qual .di- 
mostrazione di affetto vincolò sommtitnente gli 
animi di tutti. E a vero dire i Bellunesi non 
ebbero mai il minimo motivo di dolersi del do« 
minio di Ecelino. Ciò provenne senza dubbio^ 
perchè si conservarono sempre fedeli, ne ten- 
tarono mai di ribellarsi, né di tramar congiu- 
re, né di seminar contro di lui discordie e dis- 
sensioni; la qual fedeltà fece si ch'egli si mo- 
strò sempre verso di loro principe il più bent« 
gno e il più mansueto. Cosi avessero seguito 
quest* esempio le altre più potenti e più super- 
be città! Ma la voglia di scuotere il giogo era 
in loro superiore ad ogni altro riguardo. 

XXVII. Corre in un vecchio dettato, che le 
ingiurie fatte dall' una podestà provocano le 
ingiurie dell* altra, e le violenze provocano le 
violenze. Cosi Ecelino, provocato da' malcon- 
tenti di Padova, di Vicenza e Verona, era 
costretto a venire a' più severi castighi ; e quin- 
di questi popoli che si trovavano oppressi da 
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un padrone, che voleva solo dominare, faceva- 
no nascere frequentemente rivoluzioni e tumul- 
ti che tendevano a sottrarsi dal giogo del suo 
dominio. Ma giacché lo aveano una volta ac- 
colto nel loro seno, doveano anche tollerarlo. 
Tocca a' più deboli uniformarsi alla condizione 
dei tempi. Ma i Padovani spezialmente, i quali 
prima formavano una repubblica delle più do- 
viziose e potenti, non potevano darsi pace di 
aver perduto così miseramente la loro libertà. 
Quindi tentavano ogni strada per ricuperarla 
di nuovo, nel tempo medesimo che Ecelino 
metteva in opra ogni mezzo per mantenersi 
nella nuova sua signoria. Da questi due fonti 
nacquero le tante congiure degli uni e le tante 
inumanità dell' altro. Per maggiore fatalità suc- 
cessero in questi giorni due accidenti che ser- 
virono a vieppiù aizzare l'astio che Ecelino da 
gran tempo nutriva contro la nobiltà padovana. 
XXV HI. Racconta Rolandino che alcuni 
belli spiriti fecero girare per Padova una let- 
tera, che dicevano scritta da Ecelino all' impe- 
radore, mentr' era in Augusta fin dall' anno 
1257. Fingevano, che dopo la presa di Padova 
Federico gli avesse con lettera significato il 
suo desiderio eh' egli si portasse a lui ; e spac- 
ciavano eh' Ecelino scusandosi in tal guisa 
gli avesse risposto : Io chiedo scusa alla Mae- 
stà delf imperadore ; imperciocché mi è 
sopravvenuto insperatamente un impedi- 
mento^ che per altro mi è grato. E morta in 
questi giorni mia matrigna ; per la qual 
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cosa io non posso i^nire alla maestà vostra^ 
se prima ad essa non ho dato onorevole se- 
poltura. Divulgatasi in quest'anno per Padova 
tale spiritosa invenzione^ ognuno applicò l'al- 
legoria della niatrigua alla città, e diede moti- 
vo a vari discorsi in discapito di Ecelino, dei 
quali non solamente era egli tosto ragguaglia* 
to, ma sovente ancora, come suol farsi, veni- 
vano essi da' maligni relatori non poco accre- 
sciuti e caricati. 

XXIX. S'aggiunse pcco dopo, mentre egli 
era andato m Verona, un altro accidente che 
compì di accendere il suo sdegno. Mentre al- 
cuni Padovani slavano aspettando udienza da 
Ansedisio de'Guidotti, il quale era successo 
nella podestaria a Guecellotto da Prata, un let- 
terato, eh* era fra quelli, vide nella sala uno 
sparviere, e sovvenendosi d'una certa favoletta 
d' Esopo recitò su tal proposito alcuni versi di 
un poeta latino. Dicevano questi che le colom- 
be essendo in guerra col nibbio fecero loro re 
lo spirviere. Questo divenuto re si diportò non 
come re, ma come nemico, perchè lo ammaz- 
sBava pia crudelmente che '1 nìbbio. Onde rin« 
cresioendo loro d'aver fattor costui re, dissero 
querelandosi^ ch'era^ meglio patir la guerra del 
nibbio, che questa tirannide. Piacque tanto a 
quella brigata la favotelta, che subito ne volle- 
ro la copia. Divulgatasi ben presto per tutta la 
CTtlà, fu cosa facile il farine Papplicaziofie. Quin- 
di non istet te molto a giugnere all'orecchie di 
Anaedfsio^ il quale sentendo che da quella fa^ 
Tomo III. i6 
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voletta prendevano motivo di lacerar il nome 
di suo zio^ formò secretamente il processo, e 
fece callurare dodici di coloro che si credette- 
ro più colpevoli nel far la glosa a que' versi, 
fra' quali entrava eziandio il suo giudice Bona- 
ventura de* Caranzoni da Bergamo. 

XXX. Venne Ecelino a Padova, e gli si 
affollarono intorno gli amici e i parenti degl'in- 
felici carcerali. Ma egli essendo stato da Anse- 
disio informato a suo modo, e forse la cosa es" 
sendo grave da se, dimostrò loro un volto cosi 
sdegnoso e feroce, che tutti da timore fuggirò^ 
no, eccetto che due de' più coraggiosi, i quali 
furono tosto ritenuti e posti in prigione. Giun** 
to al maggior palazzo, e fatti armare tutti i 
soldati sì a piedi che a cavallo, radunò il po- 
polo^ e alla di lui presenza avvampando tutto 
di; sdegno fece un veementissimo discorso. In- 
famò in primo luogo quelli della famiglia dei 
versi. Disse che a lui erano ben noti i tradito- 
ri : che egli non era punto uno sparviere che 
volesse divorar le colombe; ma un padre di 
famiglia, che desidera di purgare la casa da 
ogni immondezza, scacciar lungi gli scorpioni 
che la infestano, e schiacciare il capo a^ serpen- 
ti. Disceso poscia a maniere e ad espressioni 
piene di dolcezza e d' umanità per acquistarsi 
l'amore e la benevolenza del popolo, licenziò 
l'udienza. 

XXXI. Convien sapere che i Dalesmatini- 
ni pochi giorni avanti erano stati carcerati. Il 
conte Rizzardo avea trattato di dare una loro 
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sorella io moglie ad un suo carissimo amico. 
O che la cosa fosse vera in effetto, o che que- 
sto maneggio servisse loro di pretesto, i Da- 
lesmaonini, ch'erano tre fratelli figliuoli di 
Giacomo, spedirono un ior secrelario al conte. 
Furono riportati ad Ecelino gli strettissimi ma» 
neggi che passavano fra Rizzardo e i Dales- 
mannini, come pure i messaggieri che si spe« 
div<ino reciprocamente; e questo bastò per far 
credere ad Ecelino che si ordisse qualche tra* 
ma contro la sua persona. Rolandino afferma 
che realmente non si trattava d' altro che del 
matrimonio, ma bisogna confessare che i so- 
spetti di Ecelino non fossero senza fondamen* 
to; imperciocché il segretario fu preso, e, mes* 
so a' tormenti, fu poscia decapitato in piazza, 
e i tre fratelli messi in ferri furono mandati 
prigionieri ne' castelli di Ecelino. In quanta 
costernazione ponessero queste cose gli animi 
de' Padovani, non è cosi agevole -a spiegarlo. 
S' avvidero allora che da per sé stessi erano 
caduti in una soggezione pericolosa e grave. 
Cosi il cavallo, soggiunge t[ui Rolandino, nei 
primi anni morde sdegnoso il freno, e baldan- 
zoso non soffre briglia né duce; ma in pro- 
gresso domato a poco a poco si lascia porre il 
freno in bocca e porta sopra il suo dorso seb- 
ben suo malgrado il cavaliere. 

XXXIII. Fra questi fatti giunse il mese di 
settembre, in cui segui un avvenimento che ri- 
svegliò in que' popoli la speranza di un dolcis- 
simo dominio. Ecelino si trovò innamorato di 
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Beatrice, figliuola di Bontraverso da Gattel- 
nuoTO, giovine dotata di bellezza iast^gne, di 
costumi egregi e di fKirticolare saviezza, e illu- 
stre per la nobiltà del sangue. Furono stabiliti 
gli sponsali a' i6 di settembre nel palazzo del 
patriarca d'Aquileia, eh' era a Ponte Altinate, 
alla presenza di una numerosa nobiltà padova- 
na e vicentina. Tali sponsali arrecarono som- 
ma allegrezza a' genitori della sposa, a' quali 
Ecelino promise amicizia, grandezze, onori. 
Concluso il contratto, prese £celino la sposa 
per la mano, e condottala in disparte ebbe con 
lei un lungo secretissimo amoroso colloquio. 
Questo matrimonio diede motivo, secondo il 
solito, a vari discorsi. Alcuni sostenevano che 
Ecelino, giunto ornai ad un' età avanzata, e 
divenuto il principe più polente della marca, 
avea stabilito di menare il rimanente de' giorni 
suoi in Padova o nel castello che avea fatto fab- 
bricare, o nel palagio a Ponte Molino, che an- 
davasi innalzando a quei di, fra i sollazzi e i 
divertimenti. Alcuni altri poi fantasticavano 
che col mezzo di questo matrimonio egli avesse 
io animo di rappacificarsi colla sede apostolica 
e col marchese d' Este; imperciocché il suoce- 
ro e i suoi parenti erano delle prime famiglie 
della marca, ed avevano aderenze per tutte le. 
parti della Lombardia. 

XXXIIl. Digerì Ecelino ad eflettuar il ma- 
(rimonio fino in decembre, perchè in quei 
giorni aveva per le mani un* impresa che tutto 
lo teneva occupato. INel giorno medesimo che 
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furono stabiliti gli sponsali, scrive Rolandiuo, 
che egli avea dato ordine per V allestimento 
d' un grossisslmo esercito. Dappoiché Ecelino 
aveva inteso che Enzo re di Sardegna era stato 
fatto prigione da' Bolognesi, e che T impera- 
dorè suo padre trovavasi in Puglia di mal umo- 
re e d' una salute vacillante, cominciò a for* 
mar pensieri di stabilir meglio la sua fortuna, 
e di cavarsi destramente anche da quell'ombra 
di dipendenza che aveva verso l'imperatore. Di 
questo suo pensiero aveva egli dato de' fortissi- 
mi indizi fin da quando era ritornato indietro 
da Belluno, che fu nel mese di giugno; imper- 
ciocché erasi con frode impadronito della terra 
e forte rocca di Monselice, togliendola agli nf- 
fiziali e soldati di Federico, e ponendovi guar- 
die a lui fedeli. Pesce di Monselice, uomo di 
gran talento, e che avea servito Ecelino in al- 
tri incontri, avea condotto con destro modo 
r affare. Parisio da Cereta pone ciò all' anno 
seguente, ma Rolandino manifesta lo sbaglio 
dello storico veronese. 

XXXI V. Ora si trattava di togliere al mar- 
chese i suoi castelli. Fatti perciò i provvedi- 
menti necessari, e fornito l'esercito di vetto- 
vaglie per venti giorni, finse di voler andare 
in Lombardia. Erano in quell'esercito oltre i 
J'adovani anche i Vicentini, e i suoi fedelissi- 
mi del Pedemonte Asolano e Bassanese. Giun* 
tu a Legnago a' 20 di settembre, fece ivi veni- 
re quattrocento pedoni da Verona, che furono 
posti sopra cavalli di tutt' armi coperti a pia- 

16* 
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stra. Fatta poscia secretamenle nel giorno stes- 
so una coDlromarcia., circa alla metà della h t- 
te della vigilia di S. Matteo si presenta alla 
nobil terra d* Este, dove un traditore per no- 
me Vitaliano d'Arolda, corrotto da Ecelino a 
forza d'oro^ apri la porta che conduce a Mon- 
tagnana. Il popolo sorpreso da questa inaspet- 
tata novità se ne fuggi parte verso Montagnana,^ 
parte verso Rovigo e parte verso Ferrara, do^ 
ve il marchese era attualmente podestà. Alcujiì 
altri si ritirarono nella rocca, altri a Baone, al- 
tri a Cerro, ed altri a Calaone. Fu messa a 
sacco la terra, e incontanente si formo V asse- 
dio della rocca con battifredi, cioè torri di le- 
gno, pelriere e trabucchi, che continuamente 
di e notte flagellavano le mura, le torri e il 
palazzo del marchese. Alcuna di quelle mac- 
chine, dice Rolandino, rotava per aria pietre 
pesanti piò di mille edngento libbre; il che ai 
nostri di potrebbe parer cosa incredibile. 

XXXV. Accrebbe il suo esercito con mille 
pedoni chiamati dalla città di Padova, e ne 
tolse altri mille da' villaggi del territorio pado- 
vano, oltre tulli i pedoni vicentini. Fece anche 
venire colà dalla Carintia de' minatori, che gli 
promisero di far delle mine maravigliose. I>o- 
pò quasi un mese d'assedio, e non due, come 
vuole Parisio da Cerela, gli assediati diedero 
la fortezza ad Ecelino con onesta capitolazio- 
ne, salve le robe e le persone. Colle medesime 
condizioni gli furono resi anche i castelli dt 
Baone, di Vighizuolo e di Vescovana, luoghi 
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tutti del marchese^ e t due ullitni furono di*- 
strutti. Non tento per allora Cerro e Calaone, 
due fortissimi castelli nella soontnità de' Colli 
Euganei., e solamente gli bastò di bloccargli, 
acciocché non v'entrassero viveri. Sembra stra- 
no che il marchese, il quale trovavasi podestà 
in Ferrara, non facesse allora alcun movimen- 
to in soccorso di quelle sue terre. Fatto ciò. 
Ecelino sciolse V esercito mandando ognuno a 
casa sua, ed egli co' suoi Veronesi allegro ol- 
tre modo di tanti acquisti andò a Verana. E a 
gran ragione poteva esserlo, soggiunge Rolan- 
dino, poiché vedevasi solo padrone di tutta la 
marca trivigiana. 

XXXVI. Durante V assedio- della rocca di 
Este, Ansedisio ebbe ordine dallo zio di far 
decapitare in Padova Bonaventura Giudice Ber- 
gamasco^ il quale era stato posto in prigione per 
que' versi dello sparviere, che furono funesti a 
tanti sciagurati. Erano giunti al campo gli am- 
basciadori di Bergamo a dimandargli in grazia 
ri loro concittadino, ma Ànsedisio, cosi da Ece- 
lino avvertito, fece eseguir la sentenza prima 
che arrivassero nella città. Un simil destino 
}>ochi giorni dopo ebbero anche molti altri in- 
felici, che per la medesima cagione erano stati 
carcerati i quali ne' primi giorni di novembre 
furono tutti decapitati in piazza, come traditori 
del loro principe. Rolandino registra esalia»- 
mente i loro nomi, al quale può ricorrere il 
curioso lettore. Molti altri, eh' erano meno 
colpevoli, furono rinchiusi in oscurlssirae pri- 
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gioui. Bisogna credere che le maldicenze di 
costoro fossero state eccessive, poiché merita- 
rono castighi cosi rigorosi. Molti condannarono 
£celino d' inumanità, ma se si vuol considera- 
re che conviene rispettare i principi ed il loro 
governo, e che fino a' tempi presenti procedo- 
«o i regnanti sopra di questo punto con un 
estremo rigore., conosceremo tosto che non eb- 
be egli lutto il torto, se castigò coloro che osa- 
rono chiamarlo un tiranno e paragonarlo ad 
uno sparviere. Se questo caso fosse avvenuto 
anche ne' tempi a noi più vicini, e per conse<^ 
guenza meno barbari, ognun vede che qualun- 
que principe si sarebbe a un di presso dipor- 
talo nel modo stesso. 

XXXVII. Ma mentre Padova era in pianti 
e tristezze, in Verona si facevano feste ed al- 
legrezze straordinarie pel matrimonio di Ece- 
lino con Beatrice. Essa era stala da Padova 
condona colà con accompagnamento magnifi- 
co, e si eseguirono le nozze con quella spleti- 
ilidezza che conveniva a principi d'alta coudi- 
zione. Riferiscono le Croniche del Zugata., che 
Ecelino per poter passare a questo matrimo- 
nio avea fatto uccidere Selvaggia figlia di Fe- 
derico. Ma una tal asserzione è senza verun 
fondamento, e si smentisce agevolmente ogni 
volta che si voglia considerare, colF autorità di 
Rolandìno, che Selvaggia era morta fin dal- 
l' anno 1344^ poiché sappiamo che Ecelino in 
quell'anno avea contratto matrimonio con Isot^ 
ta, sorella di Galvano Lancia ; il che non avreb- 
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be egìt fatro, se fosse stata viva la figlia del- 
l' imperadore. E poi Parlsio stesso attesta «che 
Eeelifta incoistro c}uesta matrimonio, poiché 
eragli morta la moglie, ebe con isbaglio sup» 
pone che fosse la prima. Ma due altri errori 
s'incontrano a questo maritaggio, le quali si 
oppongono all' autorità di RolandiDO. L' uno 
che si pr(4ui»garono gli sponsali ftoo all' an- 
no seguente isSo; nel qual errore inciam- 
po ancora Parisio stesso ; e V altro, che non 
Beatrice ma Ingranata fosse chiamata questa 
novella sposa. 

XXXVIII. Tentava Ecelino tutte le strade 
per dar successione a sé stesso, e a quest' ef- 
fetto incontrò quattro matrimoni, che tutti gli 
riuscirono vani. Su questa riflessione pracnrava 
di accrescere i beni allodiali con nuovi acquisti. 
Cinque documenti ci dichiarano le compere 
eh' egli fece nel Vicentino ne' primi mesi del- 
r anno isSo. Lunghissimo è il primo docu- 
metìlo che tratta de' beni eh' egli acquistò da 
molti magnali vicentini dietro il fiume Astico, 
e in altre parti del distretto di Vicenza^ pel 
prezzo di mille ottocento e trenta tre lire di 
danari veronesi di piccoli. Frzr i testimoni si 
vede ivi comparire un certo Araldo da iVIonse- 
lice. Se questo, com'è probabile, è quell'Aral- 
do che nel i355 tentò uccidere Elcelino^ come 
vedremo, insieme con Monte suo fratello, ca- 
de a terra tutta l'asserzione del Pagliarini, 
il quale asseverantemente attesta che qne'due 
fratelli erano delia nobilissima famìglia dei 
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Monticelli Vicentina. Rolandino certamente li 
chiama da Monselice, e coli' autorità sola del 
Paglierini non possiamo abbattere V autorità 
di quello storico; in favor del quale si aggiun^ 
gè anche il detto documento. INegli altri docu- 
menti si comprendono beni situati nella Villa 
di Breganze, in Rozzo e altrove. Osservabile 
è il titolo di viceconte che si dà a quel perso- 
naggio, che Ecelino costituì ad aver cura di 
queste sue possessioni in Breganze. 

XXXIX. Raccontano gli storici veronesi 
che quando Ecelino andò a Verona dopo i 
danni che aveva arrecati al marchese d' Este^ 
fu da gran moltitudine di popolo, che per al- 
quante miglia eragli andato incontro, con lieti 
viva ed applausi ricevuto. Aggiungono che dal- 
la gente bassa era amato e riverito al maggior 
segno. E di fatti in quanto possesso egli fosse 
dell'aura popolare chiaramente si vide, quando 
con grida universali fu acclamato signore e 
principe di Verona. Nel tempo adunque che i 
Veronesi praticavano per fare il podestà, il 
popolo essendosi radunato al luogo solito inco- 
minciò a gridar altamente che Ecelìno doveva 
essere il suo principe e padrone, e che non vo- 
leva ubbidire ad altri che a lui, perchè egli era 
il suo benefattore amato e riverito (i). Quindi 
alzandosi al cielo voci di allegrezza e di giubilo, 
fu al suono di trombe, di tamburi e di altri 
moltissimi istrumenti pubblicamente dichiara- 
ci) Corte Lib. FI 11^ Zagata ec. 
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to e gridato signore della città e territorio di 

Verona^ e di tutta la sua giurisdizione. 

XL. Non si può esprimere quanta allegrez- 
za arrecasse un tale avvenimento ali* animo di 
Ecelino; imperciocché oltre che da vagli un as- 
soluto dominio di una floridissima e potente 
città gli dimostrava nel medesimo tempo quan- 
to egli fosse amato, e in quanta buona estima- 
zione egli fosse presso tutto il popolo verone* 
se. Prese egli dunque subitamente in mano le 
redini del governo, poiché non trovavasi più 
alcuno fra i magnati di quella città che ardisse 
di contrapporsi alle sue voglie, e senza parlare 
né co' governatori né cogli anziani, come era 
il costume, nominò tosto per suo podestà Pie- 
tro da Tormanega suo amicissimo, e senza ri- 
cercare l'approvazione del consiglio e degli 
altri ufldzìali elesse a suo piacimento tutti i ma- 
gistrati. Allora per assicurarsi maggiormente 
da ogni invasione del conte e de' fuorusciti 
eh* erano con lui, fece al primo buon tempo 
scavare e molto più profonda e più larga di 
prima quella fossa di cui parlammo, che fu in- 
cominciata ne' sobborghi della città, e condotta 
fino air Isola della Scala. Ora si può conside- 
rare Ecelino come giunto al sommo grado del 
dispotimo, ch*é quel governo, in cui la fortuna 
e la vita di tutti è in balia dell' assoluta volon- 
tà di un solo; il quale essendo si facile ad abu- 
sarsene, degenera agevolmente in odiosissima 
tirannide. 
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DOCUMENTO LXXII. 

1 a 499 ti Maggio, 

£x Marat. Antiq. Ita). Tom. IT. Diss. XLIX^ pag. 457. 

JLega del Patriarca di Aquileja, del Marchese d* Este, dei 
Bresciani^ da' Mantovani ec. contro di Eceìino, 

In BomiDe Saocte et iodmdue Triuitatis. Ànieo. Anno 
Domini Millesimo Ducentesimo Quadragesimo Nono, Indi- 
elione TU. Dominas Bertoldus Dei gratia veocrabilis Patriar- 
cba Aquileienfis^i cupiens in aerTÌiium saocte IMatris Ecelesie 
poteotcr, et patcnler assurgere, quatenus se vires sue exten- 
doot^Munlium snam prò petendo auxìlio ad devotos Ecclesie, 
▼idelicet Nobilea Viros Marchioncro Eslensem, et Comitem 
Sancii Boniiacii, atqne ad Cifiiates Briziani, Mantuam, et 
Ferrariam destinafil. Qui de communi colloquio super hoc 
ordinalo, auditis petilionibus dìcli Muntii, promisprunt eidem 
Domino Patriarche miltere ceotum Ca.valcalures in propriis 
evpeosis, usqae ad Terraro suam, ila quod poslquam ipsi 
Curri nt in Terra ipsius Domini Patriarche, ipse poslmodum 
eis te nelur providere congrue de expensis, et resarcii e damna, 
que faciendo wernun incurrcnt. Et ipsi versa vice lucrura, 
quod consequi polerunt, lenenlur dividere per medium cnm 
ipso Domino Patriarcha, dando eidem medietalem, et sibi 
aliam retinere. Insuper quelibet illarnm Communilatnm, sci- 
licet Polestas cum Consilio, data potestate uni in qaalibet 
Givitale, qui in animam illornm omnium juraret , tactia 
scripturis in animam ipsorum juramenlo firmafil, quod 

Suandocunque Hezelinus de Romano equitaret super Terraa 
omini Palriarche, Tel super Tarvìsium, seu super terras 
Domini Biaquini, cum suo exfortio, vel minerei trcccntot 
niilites, vel ultra, diete Communitates teneanlur cum suo ex- 
fortio equitare super Veronam, et eis Tacere vivam werram. 
Et quod non debeant facere pacem, compositionem, seu con- 
cordiam aliquam super predicla werra sine Toluntate et con- 
tCDSu ipsius Domini Palriarche, quibuslibet exceptionibua 
iuria et Cscti hinc inde cetsanlibus, et remotis, ita quod idem 
Patriarcba idem jnramentnm eis prestari Caciai ; alioqQin 
non debeat teneri secnndum quod hec omnia continenlur in 
predictarum Civilatum publicis instrumcntis, etiam iptoram 
Tomo III. 17 
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MgìUit munuit. f pse autem Domioos Pjitriarcfaa dictis instrn- 
mentii YÌsii, et iDttrumento Civitaiìs Maoloe coram se, et 
Gootìlio iao (icrlecto, ad honorem Dei n sancte Malris Eccle- 
sie die ZI Maji io preaentia Couradi eleciì Jtistìaopolilaui, 
HermaDoi elecii Sexlensis, H^orici de Villalta, F'ederici de 
Cutello, Rodulphi de Cibriauo, ei Tboiuasii de Pulzinigo 
liberoruniy Coooiiif et Artuiti fratriim de Cacanea, et Hea- 
rici de Mela, atque alioram pluriuin Mioisterialiam Ecclesìe 
AaaileieDsis, dedìl parabolam Magi«tro Berlingerio Vicedo- 
mno suo jurandi in anima sua omnia predieta, ut diete Gom- 
muDÌtales eidem juraveraot, versa TÌce eisdem attendere et 
observare bona fide, sine frauda. Qui ibidem Libris et Seri- 
pturis corporaliter lactìs, que superius dieta sunt, ìaravit in 
animam Domini Patriarche, et presentero Cbartam idem Pa- 
triarcha jussit sui sigilli manimine roborari. 

Actum apud Utinum in Camera Domini Patriarche. 

Ego Paulus Sacris Palacii Notarius hit omnibus inierfui 
tt rogatus scripsi 



LIBRO XXII. 



MORTE 



di Federico Imperadore. Ecelino prende al 
marchese Azzo Cerro e Calaone ^ e fa 
morire molti nobili padoi^ani. Accoglie in 
Verona il re Corrado. Trento si ribella^ 
ma Ecelino lo prende di nuoyo. Tenta di 
entrare in Brescia^ ma instano. Depreda 
il territorio di Mantova. 



JCi da credere eh' Ecelino professasse d'a- 
ver ricevuto dalla nobiltà padovana dispiaceri 
ed ingiurie molto gravi ed atroci^) imperciocché 
non volle più far ritorno in Padova, e V anno 
andato si dee considerar come 1' ultimo che 
soggiornò io quella ciità. Si può dire altresì che 
da questo punto iocominci la vera epoca della 
sua tirannide, che sarà memorabile per tutti i 
secali avvenire. Aiisedisio, ministro più crude- 
le del>uo padrone, riempì l'infelice Padova di 
tante stragi ed uccisioni, che non si possono 
rammenùr ^enj&a ^rr<ore. Gotali racconti aoa 

17 * 
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dovrebbero aver luogo nella storia^ se i mede- 
simi non insegnassero a qual segno V abaso del 
potere e 1' ubbriachezza delle passioni degra- 
dar possano un sovrano; e se non servissero 
almeno ad istruirlo, che conculcando egli le 
leggi della società e della natura rimane la di 
lui memoria in esecrazione a tutti i secoli av- 
venire. 

IL Da qui innanzi si può asserire con ve- 
rità che dal cuore di Ecelino fosse affatto sban- 
dita ogni scintilla di pietà, di giustizia, di reli- 
gione. Per una di quelle fatali combinazioni 
delle miserie umane caddero i Padovani in un 
abisso orribile di calamità. L* amor della li- 
bertà stimolava que' cittadini a procacciare ogni 
mezzo di scuotere il giogo della suggezione. 
Ecelino all'opposto offuscato dalla sfrenata sua 
ambizione, che avealo posto in pensiero di ab- 
battere la libertà di tutte le città della marca, 
non lasciava intentata cosa alcuna onde con- 
servarsi neir acquistato dominio. I tentativi, le 
dicerie e gli sforzi degli uni irritarono l'ani- 
mo dell'altro, e questi per tal oggetto dive- 
nendo vie più crudele ed inumano dava mag- 
gior motivo alle querele, ai lamenti e al desi- 
derio alla libertà. A quali eccessi non si assue- 
fa r uomo, qualora siavi sospinto dalle circo- 
stanze, e non abbia alcun freno che lo ritenga ! 
La morte di Federico, seguita in quest' anno, 
fini di estinguere in Ecelino ogni sentimento 
di onestà ; imperciocché rimasto senza supe- 
riore cambiò assai presto modi e governo. La 
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religione e la giustizia vennero perciò vilipese 
e calpestate dalla sua politica. Quindi si oscu- 
rarono tutti i suoi pregi, e non apparendo che 
i suoi vizi e le sue crudeltà, lasciò per conse- 
guenza dopo di sé fama cosi abbominevole, di 
cui non si cancellerà si di leggieri la memoria. 

III. Le prime cure di Ecelino, dopo che 
fu dichiarato signore di Verona, furono intor- 
no al governo civile e politico di quella città, 
facendo molte alterazioni a' cangiamenti ch'egli 
aveva già fatto nell'anno i238, levando ed ag- 
giungendo e riformando secondo le circostanze 
de* tempi, e dando al popolo maggiore autori- 
tà di quello che aveva avuto per l' addietro. A, 
detta dell'illustre canonico Dionisi, cangiò for- 
ma e figura eziandiaalla moneta veronese. Non 
contento, egli scrive, di aver tolto a Verona 
colla libertà ogni diritto di sovrano dominio, 
volle anche insultarla fino nelle sue glorie avi- 
te. Gli antichi Veronesi segnavano nella loro 
moneta queste famose abbreviature o cifre CI. 
EV. CI. IV., le quali significavano, secondo il 
parere del suddetto canonico, Cls^Uas Ef^ga^ 
nea^ Chitas JUris^ cioè città libera e di^ suo 
diritto, che corrispondevano al motto esteso 
di un antico sigillo pubblicato dal celebre ìVIaf- 
fei nella Verona illustrata, in cui si leggeva: 
Es^ fusti latria: Urbs haec et laudi9 amatriac. 

IV. Or sembrando ad Ecelino, scrive il 
canonico, che quelle sigle non andassero più a 
proposito, perchè i Veronesi aveano perduto 
il bel pregio della libertà, pensò di cangiarle, 
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trasportaudo la E dopo la V, e volendo che la 
I fosse posposta olla V. E per segoo aoche più 
visibile di questa rivolta^ volle per fino che la 
E stessa cangiasse fìgura^ e si travolgesse cosi 
g. Allora si lessero in quella moneta di nuovo 
conio queste sigle: CI. Vg. CI. VI. Il suddet- 
to canonico in un suo Trattato della origine e 
progressi della Zecca in Verona, dà a queste 
sigle la spiegazione seguente: Civittis Versa^ 
cioè città del tutto sconvolta nelle sue leggi, e 
rovesciata nel suo governo. Civitas J^icta^ cit- 
tà del tutto oppressa ed assoggettala al suo do- 
minio. Noi non crederemo di offendere l'illu- 
stre autore, che coiì tanta gentilezza ci trascris- 
se dal suo MS. questo suo sentimento, se pro- 
curiamo di dar a queste sigle un'altra spiega- 
zione; come abbiam già fatto assai diffusamente 
in una nostra lettera latina al medesimo illu- 
stre canonico diretta, la quale insieme con alcu- 
ne altre intorno a questa slessa materia furono 
pubblicate in Verona nel 1779. 

V. INoi dunque, se pur ad Elceiino si deve 
ascrivere questa moneta, che non sappiamo di 
certo, saremmo di parere che col CI. Vg. Ece- 
lino abbia voluto intendere C/i^^^ f^eronehses^ 
volendo con questo dare a' medesimi un pub- 
blico segno di sua benevolenza e gratitudine^ 
perchè col mezzo loro erasi fatto padrone di 
Verona, ed aveva trionfato di tutti i suoi nìmi- 
ci; i quali trionfi egli aveva ottenuto col mezzo 
delle vittorie riportate sopra gli «(essi cittadi- 
ni veronesi; e però aon ci sembra unpróbabi- 
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le che le altre sigle potessero signific&re o C&- 
nlibus ytctoriis^ o Cis^ibus Fictis; ed ecco il 
motto che ordinariamente si pone nel rovescio 
delle monete. Queste sigle si leggono entro ad 
nn circolo^ mentre in un altro leggesi a disteso 
Verona^ cosi bel dritto come pure liel rove- 
scio. Il peso di lEjuesta moneta è di grani tren- 
taquattro; ed il co. Gianrinaldo Carli*Rubbi nel 
suo libro DelV Origine e progresso delle 
Zecche in Italia è di parere che a questa mo- 
neta dar si debba il nome di Grosso. 

VI. Noi però non pretendiamo che questa 
nostra spiegazione esser debba la genuina ; poi- 
ché quanto è agevole interpretar sigle, altret- 
tanto è arduo il farlo in modo esclusivo d'altre 
interpretazioni ugualmente non inverisimili : 
tanto più che il dar ragione de' capricci de' mo- 
netar], ne' secoli barbarici spezialmente, può 
riputarsi soverchia applicazione. Il celebre P. 
Arduino cogl' indovinamenti suoi nell' interpre- 
tare come lettere singolari le leggende delle 
antiche medaglie, ha fatto più ammirare l'in- 
gegno, l'erudizione sua, e talvolta il coraggio 
assai capriccioso, di quello che abbia persuasi 
gli antiquarj delle sue interpretazioni. Le sud- 
dette sigle sono pure in altra maniera intese 
dall'illustre Barone di Sperges in una sua ele- 
gantissima lettera, che pur trovasi inserita fra 
le lettere sopra accennate. Le quali spiegazioni 
tutte sono ingegnose, e debbono stimarsi ezian- 
dio da chi non se ne appagasse interamente; il 
che molto è diilicile in materie aflalto conjet- 
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turali, massime nel corrente secolo si difficile 
e delicato nel contentarsi. li suddetto canonico, 
la cui autorità noi veneriamo e rispettiamo 
moltissimo, avrà avuto il suo grandissimo fon- 
damento di ascrivere quella moneta ad Ecelino; 
noi però ingenuamente confessiamo che di chie- 
sto non abbiam trovato notixia alcuna in tan- 
te memorie antiche che abbiamo ricercato; il 
che forse può far sospettare che piuttosto deb- 
ba appartenere agli Scaligeri, al tipo de' quali 
sembra che si conformi. 

VII. INel tempo stesso che in Verona si 
regolavano gli affari per il miglior governo della 
città, nacque in Padova un gran sconvolgimen- 
to di cose. Rolandino fa il novero di tutti quegli 
infelici che dall* iniquo Ansedisio furono bar- 
baramente uccisi. Questi fatti non essendoci 
descritti da altri che da quello scrittore, il qua- 
le protestava odio aperto contro Ecelìnoe con- 
tro Ansedisio, ragion vorrebbe che con qualche 
riserva si prestasse credenza in questa parte 
alla di lui storia, ancorché egli abbia potuto 
aver delle cose di questo principe piena notizia. 
Ma non trovando noi con che rifiutare i suoi 
racconti, dobbiamo almeno nella sostanza dei 
f«tti riceverli come aeraci. Diciamo dunque sul- 
la fede di questo scrittore, che la presa e la 
morte de' signori di Caponegro, de' Dalesman- 
nini, di Guglielmo da Gamposanpiero e di ah ri 
nobili padovani fu uno spettacolo che commos- 
se gli animi più duri. Benché io storico dira 
che tutti erano innocenti^ con tutto ciò egli 
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accenna che furono incolpati di una congiura 
contro lo stato e la vita di Ecelino. I Capone* 
gri incatenati furono da Ansedisio spediti a 
Verona, acciocché Gceliuo gli esaminasse sopra 
i varj capi dell'accusa. Tommaso il padre mo- 
ri ne* tormenti senza voler palesare cosa alcu- 
na, e cosi morto fu condotto a Padova, ed ivi 
in piazza decapitato. Zambonetto suo figlio, 
per non esser costretto ad iscoprire co' tormen- 
ti, che gli erano minacciati, ciò che tacer vo- 
leva, si recise co* denti la lingua, e dolorosa- 
mente in prigione fini la vita. A Cancellerio, 
altro figlio di Tommaso, fu tagliato il capo in 
Padova. Né giovò a quest'infelici che Giacomo 
fratello d'Ansedisio avesse per moglie Artruda 
figKa di Tommaso soprannominato. 

Vili. Ebbero a provare la sorte medesima 
i Dalesmannini, i quali fin dall'anno antece- 
dente erano trattenuti nelle carceri di Angara- 
no, come abbiam detto. INel mese di settembre 
Ansedisio li fece condurre a Padova; ma per 
timore di qualche tumulto non s' iirrischiò di 
pronunziar la condanna sopra tutti in un sol 
giorno. Fece dunque prima esperimento sopra 
Ubertello, che fu il più giovine; poscia veden- 
do, che senza che alcun vassallo di quella po-^ 
tente famiglia si movesse fu decapitato, otto 
giorni dopo esegui la sentenza sopra gU altri 
due fratelli Gumberto ed Artusino* Avea fatto 
però per maggior sicurezza armare tutte le 
genti del Pedemonte, che per sua guardia sog- 
giornavano ia Padova. Queste morti si tiraro- 
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no dietro per fatai conseguenza quelle di mol- 
ti altri cittadini che o per vincolo di parentela 
o di amicizia avevano con quelle famiglie atti- 
nenza. Fra questi compassionevole fu il caso di 
Guglielmo da Camposanpiero. Racconta Ro- 
landino, che subito dopo la tragica morte di 
costoro Ansedisio mandò a chiamare Gugliel- 
mo, il quale aveva in moglie Amabilia Dale- 
smannina, e da parte di Écelino comandogli 
che ne facesse divorzio. Adduceva per ragione, 
che essendo stati i Dalesmannìni traditori del- 
l'Imperio e di Ecelino, egli non doveva avere 
più relazione con loro. Mostrossi Guglielmo 
prontissimo ad eseguire siffatto comando, ma 
prima gli disse che voleva andare a Verona per 
vedere se questa era ferma e irrevocabile vo- 
lontà di Ecelino. Ansedisio con sue lettere fece 
sapere ad Ecelino quanto aveva operato; ma è 
credibile», stante la natura crudele di Ansedisio, 
che in esse lettere facesse comparir Guglielmo 
colpevole ; imperciocché appena giunto in 
Verona fu preso, e condotto prigione in An- 
garano. 

IX. Kè Vicenza andò in quest'anno esente 
da quelle orribili disgrazie che d' ordinario ac- 
compagnano le discordie e le dissensioni. Ab- 
biamo dallo storico Marzari, che molti nobili 
vicentini, volendo sottrarsi dal dominio eceli- 
niano, tramarono contro di lui una secretissi- 
ma congiura. Per loro fatalità fu scoperta da- 
gli amici fedeli d' Ecelino, e molti pagarono il 
fìo del loro attentato colla vita; altri colla fuga 
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si sottrassero alla pena lor preparata. Dal Pa« 
gliarini si raccolgono tutte quelle famiglie ìllu^ 
stri per nobiltà e per ricchezze che si allonta- 
narono in quell'incontro da Vicenza. Anche 
in Feltre si eccitarono in quest'anno grandis- 
sime risse e questioni ; per la qual cosa^ scri- 
ve il Piloni, tutta la città erasi posta in arme e 
in confusione. Ecelino avendo inteso tali dis- 
ordini, scrisse tosto ai suoi governatori che pro- 
curassero di sopire que' tumulti, e ridurre le 
cose nella pristina tranquillità, come di fìitti 
eseguirono. 

X. Frattanto Alberico viveva pacificamente 
in Trevigi, e non lasciavasi scappar di mano 
veruna occasione onde maggiormente confer- 
marsi nel suo dominio. Ottenne in quest'anno, 
a' 2 di ottobre, da Guglielmo eletto da' princi- 
pi d'Alemagna re de' Romani, una costituzio- 
ne, in Cui gli donava e concedeva tutti i beni, 
i castelli, i feudi, le possessioni, e gli uomini 
di masnada di Ecelino suo fratello, nemico suo 
e della Chiesa Romana. Egli confessa di esser 
venuto a questa risoluzione non tanto per le 
crudeltà che praticava l'eretico Ecelino, quan- 
to per contraccambiare in qualche parte la fe- 
de, la divozione e la costanza che Alberico avea 
mostrato in ogni incontro verso la Santa Chie- 
sa ed il romano pontefice, non senza gravi e 
dispendiose fatiche, non senza grandi pericoli 
della sua persona e de' guoi beni. Questa Co- 
stituzione fu poscia a' ^j di novembre valida- 
mente confermata da papa Innocenzo con 
Tomo III. i8 
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breve speziale, in cui si fanno mille elogi ad 

Alberico. 

XI. Ma tali formalità irregolari, anzi che 
abbattere l'animo di Ecelino lo rinvigorivano 
maggiormente. Quindi troviamo che ver^o la 
fine di quest'anno, scortato da grosso corpo di 
truppe, girò per tutte le sue giurisdizioni, ossia 
per confermar jiella fede i suoi popoli, ovvero 
per depredare il contado di Trevigi. Sappiamo 
da un documento, che dicesi rogato sotto il pa- 
diglione di Bcelino, che agli otto di decembre 
egli era col suo esercito in Bassano. Contiene 
questa carta una compera di grossa quantità di 
biade per mantenere i soldati bassanesi che 
stavano al servigio del comune probabilmente 
in quell'esercito. Il Paglìarini ci assicura che 
nel torno di questi mesi fu ancora a Vicenza, 
e che tenne la sua corte nel palagio del vescovo. 
In questi suoi viaggi gli pervenne la nuova in- 
fausta della morte di Federico imperadore. Do- 
po il fiero caso di Parma, erasi egli ritirato in 
Puglia, avendo lasciato suo vicario in Lombar- 
dia il re Enzo suo figliuolo. Questi venuto a bat- 
taglia coi Bolognesi, fu vinto e fatto prigione. Il 
rammarico e l'onta di veder in quel misero sta- 
to un suo figliuolo servi forse non poco ad acce- 
lerar la sua morte. Cadde infermo nel Castello 
Ferentino, e quivi terminò i suoi giorni a' i3 di 
decembre. Fu creduto comunemente che Man- 
fredi, altro suo bastardo, che fu poi re di Sicilia 
e di Puglia, il facesse affogar col soverchio cari- 
co delle coperte, come a Tiberio fece Caligola. 
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XII. Giovanni Villani, dopo avere scritto 
che molti fecero questione chi avesse il torlo 
nelle discordie della Chiesa coll'imperadore^ e 
di chi si fosse la colpa o di Federico o della 
Corte Romana, finisce con queste parole : A 
ciò rispondo che V imperadore ebbe il torto 
palese^ e Dio ne mostrò aperta e visibil 
vendetta sopra di lui e la sua progenie do* 
pò il suo malfare. Tutti o la più parte degli 
scrittori guelfi si accordano col Villani, accu- 
sando Federico Secondo d'irreligione, ed an- 
che Dante lo mette all' inferno fra gli eretici. 
Al contrario gli storici ghibellini ne parlano 
con somma lode; e uno di essi, che scrisse pu- 
re in quel secolo i fatti di Manfredi, comincia 
la storia sua con si magnifico elogio di Fede- 
rico, che non ci sovviene d'aver letto l'eguale 
di niun altro imperadore. Ecco dove si ridu- 
cono le cose, quando la penna è diretta dalla 
passione dell'uno o dell'altro partito. L'istes- 
so ingombro alla verità lo abbiamo similmente 
intorno alle azioni di Ecelino. A raddolcir l'a- 
nimo rammaricato per la morte di Federico, 
giunse ad Ecelino quasi nel medesimo tempo 
la lieta nuova che Cerro e Calaone, che soli 
rimanevano in quelle parti al marchese, si re- 
sero alla fine alla sua ubbidienza : la qual resa 
gli apportò grandissima consolazione. Quasi 
un anno durarono quelle due fortezze contro 
il blocco postovi da Ecelino; ma finalmente 
furono costrette ad arrendersi, e il presidio 
ne usci salve le robe e le persone. 
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XIII. Anche Alberico non perdeva di vista 
i propri interessi, ma servendosi dell* occasio- 
ne metteva in opera que' mezzi, onde diminui- 
re a più potere la potenza di suo fratello Ece- 
lino, ed accrescere le sue grandezze. Intanto 
in vigor de' Privilegi di Guglielmo re de' Roma- 
ni e del papa Innocenzo IV, si porto a pren- 
dere legalmente il possesso di tutte le case, ca- 
stelli, ville e giurisdizioni che già furono di suo 
fratello. Sotto il giorno trentesimo d'aprile di 
quest'anno laSi, abbiamo due pergamene (i) 
che ci confermano queste notizie. Nella pri- 
ma, che producemmo, prende egli il possesso 
del palagio dominicale in Trevigi, che già fu 
di suo padre, e che secondo le divisioni era 
toccato ad Ecelino. Annessa a questo palagio 
eravi una torre con case ed orti e terre. Nella 
seconda, essendo egli andato nel medesimo 
giorno nella villa di Spineta, dal qual luogo 
chiaramente vedeva stando sopra un'eminenza 
Asolo e i castelli di Montcbelluna, di Cornuda, 
di Monteleopardo, di Maser, di Braida, colle 
ville e terre a quelli aggiacenti, prese anche di 
tutti quelli il giuridico possesso. 

XIV. Il pontefice dall'altro lato non per^^ 
dendo di vista Ecelino, le inumanità del quale 
tuttodì gli arrivavano all'orecchie, non cessava 
or di concitar contro di lui i suoi nimici, or di 
paternamente ammonirlo per tirarlo a peni- 
tenza. Abbiamo a quest' anno un breve ponti- 

(i) Ved, Doc, num. 5i. 
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fizio, in cui si vede che il Santo Padre soprab- 
bondando in pazienza degnossi d'avvisarlo nuo- 
vamente, che per le calende d'agosto presentar 
si dovesse alla sede apostolica per sottometter- 
si alla sua ubbidienza^ esibendogli un salvo con- 
dotto^ e minacciandolo che in caso diverso egli 
verrebbe senz' altro indugio alle pene alla sua 
contumacia dovute. Discende poscia in questo 
breve, diretto al vescovo diTrevigi e a Rolan- 
do priore de' Predicatori di Mantova, ad in- 
veire contro le azioni di Ecelino, ed indi im- 
pone loro il comando di avvisare tutti i popo- 
li della marca a fuggire Ecelino eretico, e a non 
favorirlo in conto alcuno, altrimenti farà gri- 
dare la crociata non solamente contro di lui, 
ma anche contro i suoi fautori. Ma tali minac- 
cie non avevano più forza nell'animo indurato 
di Ecelino. Anzi lo ritroviamo in quest'anno 
incrudelire più che mai contro i miseri Pado- 
vani e contro gli aderenti della Chiesa. Era 
divenuto come un torrente, che, gonfiatosi per 
molti rigagnoli, seco porta quanto al rapido 
suo corso si frappone. E incomprensibile il 
terrore eh' era sparso nelle città circonvicine 
per cagione di Ecelino. Curiose ed interessan- 
ti a questo proposito sono le lettere di Lau- 
drisio Crivelli Milanese podestà di Brescia, 
scritte in quest'anno a Bonifazio Canossa po- 
destà di Mantova, e pubblicate dal Muratori 
nel quarto tomo delle sue Antichità Italiane. 

XV. Rolandino si diffonde in cinque capi- 
toli ad enumerare, forse non senza qualche 

i8 * 
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esagerazione, le stragi compassionevoli, che 
per commissione di Ecelino furono in quest'an- 
no commesse in Padova. Descrive in primo 
luogo la miserabile tragedia dì Guglielmo da 
Camposanpìero. Era quasi un anno che tene- 
vasi rinchiuso nel castello di Angarano. Or 
Ansedisio, fattolo cOtìdurre in Padova, lo sen- 
tenziò a morte, e nella fesl!akdi S. Bartolomeo 
fu decapitato nella pubblica piazsh^Diceva che 
l'ordine glie l'aveva dato Ecelino in^«ersona, 
allorché fu a fargli visita a Leonigo. llScorpo 
dell'infelice giovine fu raccolto con molte ^SJ**' 
me dalla contessa Daria da Baone, vedovaicJ^ 
Gerardo da Camposanpiero, e seppellito siii 
cemeterio della chiesa di S. Antonio, la di cuiV 
arca di marmo, che fu negli anni addietro nel- « 
]' occasione di lastricare il sagrato distrutta, ; 
stava appoggiata al muro della facciata della ' 
Chiesa allato alla porta piccola verso il con- ^ 
vento. Allora Ansedisio andò in traccia di tut-- 
ti gli amici e de' parenti più prossimi di Gu- l 
glielmo; e di questi infelici, grandi e piccoli, 
maschi e femmine, furono riempiute le prigioni. 
Guido da INoale, che noi crediamo essere del- 
la nobilisima famiglia de' Tempesta, udendo 
che si faceva man bassa sopra gli amici de'Cam- 
posanpieri, prese prudentemente la risoluzione 
di fuggirsene. E curiosa la circostanza che Ro- 
landino espone della di lui fuga. Ecelino era 
allora in Vicenza, e Guido stava alla sua corte. 
Meditando egli come potesse involarsi da' suoi 
artigli, finse di voler comperare un destriero 
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da Zlrainonte^ fratello bastardo di Eceliuo; e 
fatto venire il ronzone, disse di volerlo prova- 
re al corso. Uscito cosi fuori della città, e dato 
dì sproni al cavallo, corse di galoppo finché si 
pose in luogo sicuro. 

Xyi. Indi Ecelino da Vicenza fece ritorno 
in Verona, ed aveva seco lui molti nobili pa- 
dovani che gli erano più sospetti. Fra questi 
trova vansi eziandio i due fratelli da Perega, 
Giovanni e Pietro, congiunti di strettissimo pa* 
rentado colla famiglia da Camposanpiero. Egli 
volendoseli levare d'intorno, li fece accusare 
di tradimento; però furono presi e spediti a 
Padova, dove i miseri terminarono infelicemen- 
te la vita. È incredibile lo spavento di tutti 
que' popoli a vista di tali crudeltà. Un certo Ta- 
vella da Conselve per non soggiacere a quelle 
barbare esecuzioni gettossi da una finestra e si 
ruppe il collo. S'incominciò ad infierire ezian- 
dio contro gli ostaggi, che per sicurezza di 
Ecelino erano stati spediti da lui ne'varj castelli 
delle sue giurisdizioni. I più ragguardevoli fra 
questi furono Vando da Vigonza, Guglielmo 
da Carturo, Rolandin Gapodilista e Rinaldo 
degli Oddi. Corsero la stessa disgrazia molti 
altri nobili, nota], mercanti e popolari con tut- 
te le loro famiglie, maschi e femmine, grandi e 
piccoli. Il delitto di alcuni non altro era che 
Tessere parenti de' Dalesmannini. Altri furono 
accusati di aver avuto un secreto colloquio eoa 
Alberico suo fratello, e per questa sola ragio- 
ne parte furono decapitati in piazza, e parte 
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cacciati nelle prigioni. Quelle di Padova erano 
cosi stivate che non ne contenevano più; per 
lo che Ansedisio fece fabbricare queir orribil 
Torre in Cittadella appellata Malta^ che il 
Daniello stima essere indicata in que' versi di 
Dante (i). 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Delt empio suo Pastor^ che sarà sconcia 
Sì^ che per simil non s* entrò in Malta. 

XVII. In questo tempo Gerardo Scacco 
nobile padovano fu decapitato in Marostica, 
perchè avea rissato con Giacomo de' Guidotti, 
fratello di Ansedisio, capitano di quel castello: 
lo che servi anche di mezzo termine al barba- 
ro Ansedisio per catturare in Padova tutti i 
parenti ed amici di quell'infelice. Furono fra 
questi Enrico arcidiacono e canonico della cat- 
tedrale«» Enrico abate di Carrara, Filippo, En- 
rico e Alberto fratelli Alcherii, ed altri moltis- 
simi. Parte di questi morirono di puzzo in 
quelle orride prigioni, e parte furono decapi- 
tati nella piazza, e maltrattati a guisa di bestie. 
Alla vista di queste orribili stragi ognuno anda- 
va fantasticando per qual motivo Ecelino fosse 
divenuto così barbaro e crudel verso de' miseri 
Padovani. Crede Rolandino che esso praticas- 
se queste barbarie per far vendetta di tante 
stragi, saccheggi ed incendj, che il popolo di 

(i) Farad. IX. 5^ 
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Padova aveva tante volte commesso nelle di 
lui terre e giurisdizioni, e spezialmente di quel* 
le che il medesimo storico aveva descritte nel* 
r ottavo capitolo del terzo libro, siccome ac- 
cennammo all'anno ia34* Ma noi siam d'o- 
pinione, come pare che anche si possa racco- 
gliere da' detti dello stesso storico, che tali 
violenze erano da lui commesse per solo timo- 
re di congiure e di tradimenti, essendo egli 
dopo le moiliplici conspirazioni scoperte, e 
dopo tanti pericoli corsi in Padova, divenuto 
sospettoso air estremo. Egli dunque diventò 
crudele e sanguinario quasi per sistema, imper- 
ciocché con falsi principj s' immaginava che 
lautoritàdi un despota si stabilisca, si manten- 
ga e s' accresca dal terrore eh' egli inspira, e 
dall'immagine della crudeltà, a cui avrebber 
dovuto soggiacere i vinti o i ribelli. 

XVIII. Mentre tali scempj si praticavano 
in Padova, Ecelino erasi portato a' danni dei 
Mantovani. Scrive Parisio che, radunata tutta 
la milizia di Verona, di Padova, di Vicenza e 
di Trento, andò a Bruleto, luogo del distretto 
Mantovano, ed ivi fermossi per venti giorni 
spogliando e guastando il paese. Di là si portò 
alla terra di Campitello, ed avendola data alle 
fiamme fece prigioniero un numero grande di 
quegli abitanti. Avrebbe proseguito questi sac- 
cheggi, se un accidente avvenuto nella città di 
Lodi non avesse richiamato ivi i suoi pensieri. 
Era nata una gravissima discordia fra due fa- 
miglie potenti di quella città, cioè fra i Vista- 
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Tini e gli Àverganghi. Questi ultimi, assistiti 
dalle due città di Cremona e di Pavia, intro* 
dussero ivi un presidio ghibellino. Appena ciò 
inteso, il papa vi mandò l'interdetto, perchè 
allora il seguire la fazione imperiale si contava 
per delitto da castigare collarmi spirituali. Se 
crediamo a Galvano Fiamma e a' vecchi An- 
nali di Milano, Ecelino venne in persona in 
soccorso degli Avergangbi insieme con Buoso 
da Dovara, ma, secondo la Cronica di Parisio, 
v' intervennero solamente i di lui ambasciado- 
ri, cioè Federico dalla Scala e Rinieri dall' Isola 
con un corpo di truppe. I Milanesi all'opposto 
mossero il loro esercito in favor de' Vistarini, 
ed entrati anch' essi io Lodi cominciarono a 
disputarne il possesso a' Cremonesi. I due par* 
titi vennero alle mani., ma alla fine dopo aspra 
zuffa i Cremonesi, i Pavesi e gli ambasciadori 
di Ecelino, non potendo resistere alla forza dei 
Milanesi, furono scacciati dalla città, e questi 
ne diedero il governo a Sozzo de' Vistarini. 

XIX. Ecelino si era messo in una grandis- 
sima speranza dì porre un piede anche sopra 
di Lodi, e a tal effetto egli erasi portato in 
Cremona per esser più a portata di soccorrer 
gli amici con danari e con genti ; ma per que^ 
sta volta gli andarono falliti i suoi disegni. ]\on 
fu però infruttuoso. del tutto il suo soggiorno 
in Cremona, imperciocché colla sua presenza 
rassodò i vecchi amici e ne acquistò di nuovi. 
Ascese anche in quella città a tanta autorità, 
che da' suoi cenni dipendevano gli affari più 
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essenziali. La qual cosa fece credere aHanoiii^ 
mo scrittore de' vecchi Annali di Milano, che 
Eceliuo in quest' anno fosse fatto signore di 
Cremona. Ma una particolarità di tanto rilievo 
se fosse vera, non sarebbe stata certamente 
omessa dagli storici cremonesi, e spezialmente 
dairaccuratissimo Antonio Campi. Peraltro da 
un esame di testimonii fatto nel mSS racco- 
gliamo, che Ecelino facea talvolta in Cremona 
delle lunghissime dimore. 

XX. Frattanto giunse il mese di ottobre, 
in cui discese in Italia Corrado re di Germa- 
nia, figliuolo di Federico. Il papa e i principi 
tedeschi ribelli all' impero aveano fatto ogni 
sforzo perchè non succedesse negli stati pa- 
terni. Ma avendo superato in Germania ogni 
ostacolo, or discendeva in Italia con idea di 
passare in Puglia, il qual reame procurava il 
pontefice di levargli di mano. Allorché giunse 
a Verona, ricevè quante dimostrazioni di gioja 
e di rispetto potè mai desiderare da Ecelino. 
Passò dipoi col suo esercito dì Tedeschi, e con 
quello de* Veronesi, Padovani e Vicentini sem- 
pre da Ecelino accompagnato di là dal Min- 
cio, ed accampatosi al castello di Goito, quivi 
tenne un parlamento coi Cremonesi, Pavesi, 
Piacentini ed altri popfili del suo partito, e 
dopo quindici giorni fece ritorno a Verona. I 
Lombardi ed Ecelino specialmente gli fece- 
ro larghissime promesse, perchè desideravano 
di vederselo allontanato; imperciocché non 
91 curavano di veder in Italia un nuovo pa- 
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drone^ della cui protezione più non abbiso- 

gnavano. 

XXI. Appunto in questi tempi arrivò V in- 
fausta nuova che il principe Rinaldo.^ figliuolo 
d' Azzo marchese d' Gste^ il quale per ostaggio 
era stato mandato in Puglia da Federico, aveva 
terminati i suoi giorni in quelle contrade. Vo- 
gliono alcuni scrittori che Manfredi figliuolo di 
Federico o per iniqua sua politica, o per ordine 
del re Corrado, se ne sbrigasse col veleno. Al 
Muratori (i) sembra anche verisimile che ciò 
possa esser avvenuto per suggestione di Eceli- 
no, ma non adduce altra ragione di così con- 
ghietturare, se non perchè era Ecelino consi- 
gliere del re Corrado : la qual conghiettura a 
nostro parere è molto debole e senza fonda- 
mento. Rimase di lui un picciolo figliuolo, a cui 
fu posto il nome di Obizzo. Giacché le cattive 
combinazioni de' tempi aveano privato il mar- 
chese del caro suo figliuolo, si fece egli portare 
in Ferrara il nipotino, e riconoscendo in esso 
le fattezze e lo spirito dello sfortunato suo pa- 
dre, faccendolo legittimare dal pontefice e dal- 
l' imperatore {2) lo dichiarò suo erede. A suo 
tempo subentrò questi in tutti gli onori e in 
tutti i dominii di Azzo suo avo. 

XXII. Abbiamo di certo che il re Corrado 
si partì nel di quattro di dicembre da Verona, 
e fatto il viaggio per Vicenza e Padova, sempre 



(1) Antìch. Estens. Par, IL Cap. L pag. 10. 

(a) Monaca Padoy. Inter Rtr. ital. Script. Tqm. FJIL 



arconipagnato da Ecelino, che lo servi di tutto 
cit> che gli era bisognevole.^ giunse per mare a 
Porto INaone (i). Era suo disegno di giungere 
in Puglia per mare in pochi giorni^ avendo in- 
tenzione di tener in Foggia per la festa del 
INatale un generale parlamento. Fu di buon 
grado da' y eneziani^ che ne erano stati richie- 
sti è che desideravano anch'essi d'allontanar- 
selo^ servito di quante galee si trovavano in 
pronto. INon si ha notizia in qual tempo preci- 
samente vi arrivasse. E noto bensì che prima 
di partir dalla Lombardia ordinò ai capi del 
partito ghibellino, che facessero tra loro un 
buon esercito.^ del quale avesse ad esser capo 
Ecelinò (2). Tali provvedimenti posero le cit- 
ta guelfe di Lombardia in necessità di unirai 
più strettamente insieme, e di rinnovar la ce- 
lebre lega. Per la morte di Federico Secondo, 
i cittadini di varie città di Lombardia, i quali 
prima per terrore dell'armi di lui stavano uniti 
ira loro, avevano incominciato ad abusarsi della 
libertà, e fomentare le intestine discordie. Ma 
vedendo che la fazione de'ghibellini anche sotto 
Corrado prendeva gran piede, e che sembrava 
eh' egli volesse battere le pedate di suo padre 
in danno della pubblica libertà, si riunirono 
gli animi, e la lega de* Lombardi tornò a rin- 
vigorirsi. 

( * ) Sìgan. de Eegno Hai Lib. 19. 
(a) Giannone, Istor, CifiU dtl Éegno di Napoli. Tom. 
//. Lib, 18. ft^. /. 

Tom. hi. 19 
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XX I IL II chiarissimo Muratori pubblicò uno 
«.trumenlo (i), da cui apparisce che in quest'an- 
no i25a, per cura del cardinal Ottaviano con- 
corsero nella citlà di Brescia i deputati di Mi- 
lano^ di Alessandria, di Brescia, di Mantova, 
del marchese d' Este e del comune di Ferrara, 
dì Alberico da Romano e del comqiie di Tre- 
vigi, di Bologna, di Modena, di Parma, del- 
l'università de' Piacentini, de' Reggiani, e ^ei 
Cremonesi eslrinseci, ossia fuorusciti, e tutti 
a riserva de' Reggiani giurarono Societatem 
Lombardie^ Marchie Trwisaney 0t Homa^ 
niole. Ent.rò in questa p£|rimepte per \h, sua 
quol^ la Chiesa Romana, obbligandoci, il. pon* 
tefìce Innocenzo IV di mantenere trecento mi- 
litiy cioè cavalieri, dugento de' quali ad tres 
eguos^ e gli altri cento ad duos^ il ohe indica- 
va die dovevano essere nobili 4i primo ordipe. 
Mandò, anche Ecelino i suoi sirpb^scìadori per 
impelrs^re che il comune di Brescia. pon facesse 
la pace cq' fuorusic^iti di Cremona, (i^ che di- 
mostra che anche in questa città aveva pure do- 
minia ed interesse); ma furono licenziati senza 
ottenere il loro intento. Fra le altre cose si. sta- 
bili che si dovesse tenere allestito un esercito 
nella marca trivigiana per dar soccorso qij^ndo 
occorresse al marchese d'Este, ad Alberic^^al 
conte Rizzardo, a'Caminesi ed a' lorq ansici: 
Con questa lega si provvide contro Ecelino ed 
Oberto marchese Pelavicini, che tutte le strade 

(i) Aniì^, lial, DUt. ^o. Tom. IF. pag. 4^7. 



tentavamo per accrescere il partito de' ghibel- 
lini. Il pa^a sperava in vìgot dì tpesta l)egà éi 
ottenere dà' Lombak'di un esercitò jpéi^ op'(!>oHìi 
alle noviìià del rè Corrado in Puglia^ ma ìtìbt^ 
ze loro furono cosi distratte da' tentativi di 
Ecelino, che noti poterono attendere tid altre 
imprese. 

XXIV. Ognùn'o ài può immaginare se ih 
mezzo a tante turbolenze poteva Ecelino dar 
retta a' cortiandamenti papali. Avevagli il pon- 
tefice con altro breve de' a4 luglio (i) coman- 
dato nuovamente, che dovesse eleggere un luo- 
go Èìtuto in Lombardia, o nella Alarci, o iù 
Friuli, ù in Alemagna, p in altro paese, ove 
presentarsi sicuramente al tribunale ecclesiasti- 
co per discolparsi delle tante accuse che gtì era- 
no state date. A dir il vero, da buon padre il 
sacro Pastore tentava ogni mezzo per ricon- 
durre questa pecora smarrita al vero sentiero. 
In questo breve se gli fissò il termine fino al- 
l'Assunzione di Maria Vergine; tna egli invece 
d' ubbidire alle salutevoli esortazioni del pon- 
tefice, si rese in quest'anno immeritevole più 
che mai di tanta sofferenza. Per la qùal cbsa il 
Santo Padre alia fine perdette ogni ritegno, e 
nuovamente ricorrendo all'armi spirituali ven^ 
ne in determinazione nel santissimo giorno del 
giovedi santo di rinnovar sopra di lui la senten- 
za della scomunica. Abramo Bzovio nel tòmo 
primo de' suoi Annali Ecclesiastici estesattien- 

{ \ ) Fed. Doc. num. ';4« 



le la riparla air^ncio laSS, e doì avendola ri* 
Koutrala abbiamo coDosciuto esser queUa me* 
deaima che già fu pubblicata all' anqo x 2^S^ e 
che abbiamo ristampata al numero aj dei Do- 
cumenti nel volume primo. 

XXV* Veramenle non si possono leggerle 
senza orrore le storie di Rolandino, del IVÌona^ 
co Padovano e di Parisio da Cereta, che de- 
scrivono le crudeltà praticate in questi tempi 
da lui contro degK infelici cittadini di Padova 
e di Verona. Se vogliamo atare attaccati al sen- 
timento di questi slorici, a nuir altro motivo 
attribuiremo queste orride esecuzioni^ che al- 
l'animo fiero e crudele di Ecelino. Ma leggen- 
do il Cronico de* Podestà Padovani, che succe- 
de immediatamente all' Istoria Rolandioiana, 
vedremo a chiare note che in quest'anno a Pa- 
dova facta est tertia conspiratio cantra Ece- 
Unum. Gli storici guelfì omettono del tutto 
queata rilevantissima particolarità, la quale ci 
fa conoscere le ragioni, per cui Ecelino venne 
a quegli orribili eccessi. Furono di nuovo riem- 
piute le prigioni: poiché Ansedisio, crudele di 
sua natura, e che barbaramente compiacevasi 
dell'altrui male, si diportava da zelantissimo 
custode del dominio di suo zio. INel mese di 
giugno fu dato principio a'suppliz) e alle mor- 
ti, il castigo più mite era quello del taglio del^ 
la testa in mezzo alla piazza. Fra i molti che 
furono giusti/Jati si contarono anche tre figliuo- 
li di Guglielmo da Carturo. Dice Rolandino 
che solo in quest' anno fu da Ansedisio inven- 
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tato un nuovo genere di pena^ cioè di acciecare 
e di castrare i fanciulli di quegli infelicH quali 
erano arati come colpevoli privati dì vita : pena 
che negli anni seguenti divenne poi comunissi- 
nia a quello scellerato ministro. 

XXVI. Furono allora distribuiti per varj 
quartieri dello città capitani con soldati, accioc- 
ché vegliar dovessero a qualunque accidente, 
ed esser pronti ad ogni uopo, onde sopire nel 
loro nascere le sollevazioni. Cadde disgraziata- 
mente verso la fine di decembre nelle costoro 
mani un giovine Cremonese, che per cagione 
de' suoi studj dimorava in Padova. Fugli appo- 
sto che fosse egli appunto colui che portava a 
questo e a quel congiuralo la formula del giu- 
ramento, e gii ordini e i messi, e che di tutti 
avejsse la nota. Fu posto a tormenti; ma che 
cosa fosse da lui manifestata, Rolandino o non 
volle tramandarlo alla posterità, o non potè 
penetrarlo. Il fatto però si è che la carneficina 
rinnovossi in Padova più fiera che mai, e 
durò per tutto T anno seguente. Non passava 
giorno che non si vedessero condurre in pri- 
gione or questo or quello. Fu preso Enregino 
da Fiume con tutta la sua famiglia, Giovanni da 
Moro con tutto il suo casato, Monario medico 
(ed altri m(^Uissimi. Venghiamo in cognizione 
in tale incontro di un accidente avvenuto ad 
E>celino, che non sappiamo a qual anno asse- 
gnare. Questo medico doveva esser benemerito 
presso Ecelino, perchè essendosi egli infranto 
una spalla, mentr'era nelP esercito delKimpe* 
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radore a Còrtenova in Lombardia., esso avealo 
valorosamente risanalo. Da questo infortunio 
sard forse nuta la tradizione che Ecelino fosse 
gobbo, la quale tradizione non abbiamo potuto 
verificare coli' autorità di veruno accreditalo 
scrittore. 

XXVII. Che lai congiura arrivasse fino a 
Verona chiaramente lo dice Rolandino (i). A 
questa però noi dobbiamo attribuire le prigio- 
nie e le morti di lauti Veronesi, le quali si re- 
gistrano a quesl'anno nelle croniche di quella 
città. Sarebbe cosa lunga troppo e nojosa, se 
noi volessimo riportare a questo luogo i nomi 
di lutti quegli sciagurati che furono in quell'in- 
contro presi e fatti morire. Per ultima disgra- 
zia si aggiunse anche un'altra circostanza, per 
cui maggiormente si accrebbero i sospetti, gli 
sdegni, le crudeltà. Nel mese di febbrajo del 1 353 
fu recata una lettera a un certo Ottone Volpe, 
eh' era uno de' più ragguardevoli personaggi del- 
la corte di Ecelino. Egli in quel punto era fuori di 
casa, onde fu consegnata a Ziramonte, fratello 
naturale di Ecelino. Questi la vide, e guardan- 
do da chi potesse essere scritta, s' accorse eh e- 
ra d' un fratello d' Ottone, frate dell' ordine dei 
Minori, di nome Albertino. Crebbero allora i 
sospetti, imperciocché sapeva che i religiosi 
lutti di queir ordine, de' quali n'aveva molti in 
prigione, erano i suoi maggiori nimici. Aperta 
la lettera, vide che dopo le debite salutazioni, 

(i)Ii6. VII Cap.I.esegg, 
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frate Albertino^ il quale era alla corte di Roma, 
confortava il fratello a stare di buona voglia, 
poiché già sapeva di certo^ che dentro tre anni 
sarebbe finita tutta quella guerra della Marca. 
INon vi volle di più per giudicar Ottone e tutti 
i suoi amici e parenti ribelli dello stato. Ecco 
un nuovo motivo, per cui furono riempiute le 
prigioni in Padova ed io Verona. Ne i carce- 
rati aveano speranza di mai più rivedere il lume 
del giorno. Quegli infelici poi che sopravvanza- 
vano alla fame, alle miserie, al puzzo delle orri* 
de prigioni, venivano decapitati in piazza. A 
molti non si perdonava questa esecuzione nep* 
pure se morivano nelle carceri. Altri erano e* 
ziandio strascinati per la città a coda di cavai' 
lo. Altri abbruciati in mezzo alla piazza. 

XXVIII. In mezzo a queste stragi avvenne- 
ro ad Ecelino due strani e prodigiosi accidenti, 
per cui fu quasi in procinto d'esser tolto dal 
mondo. Nel mese medesimo di febbrajo furon 
condotti legati a Verona due fratelli, chiamati 
uno Monte e l'altro Araldo. Rolandino asseri- 
sce eh' erano della nobile famiglia da Monseli- 
ce; e perciò noi, finché non si comprova con 
qualche documento che in questo storico vi sia 
errore o per colpa sua o de' copisti, rigettere- 
mo l'opinione del Pagliarini.^ il quale pretende 
che i due fratelli fossero della famiglia Monti- 
celli nobile vicentina, come abbiam detto. Giun- 
sero nel palagio appunto nell'ora eh' Ecelino 
trovavasi a pranzo. Gridavano essi ad alta voce, 
e lamentavansi che né essi né i loro maggiori 



erano mai stali traditori^ uè ribelli di Ecelitio 
e del sacro impero. Questi.» inteso il rumore, si 
fece loro incontro pieno di sdegno rimprove- 
randoli del tradimento ordito. Allora Monte, 
più non potendosi trattenere dal furore^ sca- 
gliossi impetuosamente addosso ad Ecelino, e 
giUalolo a terra tutto si stese sul di lui corpo 
cercandogli d* intorno se trovava qualche coltel- 
lo. Ma non avendone ritrovato, co' deati gli 
lacerò bruttamente la faccia; indi afferratolo pei 
collo, e stringendolo quanto più poleva, l'a- 
vrebbe certamente soffocato, se Giacobino, fi- 
gliuolo del conte Schinella nobile padovano.» 
che stava alla guardia di Ecelino, sguainata 
prestamente la spada, non avesse tolto di vita 
quei disperato. Ècelino non aveva in dosso il 
solito suo pugnale (i); altrimenti quel giorno 
sarebbe stato infallibilmente V ultimo dì sua vi- 
ta. Molti giorni passarono prima eh' Ecelino si 
risanasse nel volto tutto pesto dalle pugna, e 
lacero dall'unghie e da' denti. 

XXIX. Ma più pericoloso ancora fu l'altro 
accidente, che da li a pochi giorni gì' interven- 
ne. Il siniscalco avea fermato un forestiere, che 
voleva a tutta forza avvicinarsi ad Ecelino, il 
quale sedeva a mensa. Sotto le vesti di quel- 

(i) Il sìg. Glo. Giuseppe Liriilì, nel tomo primo delle 
Notixie de* Letterati del Friuli, nella vita di Girolamo Alean- 
4lro GìuDÌore, racconta cbe tra 1 MSS. della Guarneriaoa vi 
sono alcune lettere di Lorenzo Piguoria al suddetto Aleandro, 
in aoa delle quali, cbe è in data di Padova aS Luglio 1600, lo 
prega di procurargli il pugnale che era solilo portare Eceli no, ^ 
posseduto dal conte Marcaotooio Savorg4iaDO. 
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r uomo incognito fu ritrovata uti coltello. Mes- 
so io prigione ed a' tormenti, non si potè mai 
penetrare chi fosse, donde venisse, o da obi 
fosse mandato; anzi pareva che né punto né 
poco intendesse il linguaggio. Alla fine fu ab^ 
bruciato vivo, e parve eh' egli tutto allegro in- 
contrasse quel supplicio.. Un fatto tale diede 
materia a varj discorsi. Tutti finalmente can«- 
chiusero, dice Rolandino^ che colui era uno dei 
sudditi del Vecchio della Montagna, conosciuti 
sotto il nome di Assassini. Abbiamo dagli sto- 
rici (i), che questo principe era signore d*nn 
piccolo stato, posto nelle montagne della Fé- 
nice,- tra Tortosa e Tripoli, il quale non cpnsi* 
steva che in dieci castelli fabbricati sopra rupi 
inaccessibili, e in alcuni altri borghetti piantati 
in bellissime e deliaùosissirae valli fra quelle 
montagne. Que' popoli detti Assassini, ovvero 
Capiciani, vocabolo persiano, i quali potevano 
ascendere fra tutti al numero di circa sessan- 
ta mila persone, erano venuti da' confini della 
Persia verso Babilonia. Cantonatisi in quelle 
montagne, delle quali resero gli aditi inacces- 
sìbili, vi si erano tanto ben fortificati, che si 
mantennero in libertà indipendenti da' califi, 
da* soldani e da' re di Gerusalemme. Creavano 
per elezione il loro principe, il qual non pren- 
deva altro nome che quello di Vecchio, per di- 
notare non la sua età, ma la sua autorità, la 



(i) l^ggmsi la Storia delle Crociate del P, Luigi Maim- 
hurgo Tom, li. 
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squalo era cosi grande e d»' suoi sudditi tanto 
merito^ die rton v' era pericolò^ al quale eie- 
tamente non s' espones'sero per eseguire i di 
lui comÉodamefìtì, quanttfnqué alle volte Fosse- 
ro i più ingiusti e i più barbari del roòndo. 
Giotìgéano fino a ségno di precipitarsi da loro 
stessi dal più alto d'una torre al minimo cenno 
-(ùhè avessero ricevuto da lui. 
i XXX. Tanto potieva sopra i loro spiriti là 
• falsa Credenza ispirala loro da'propri antenati«;e 
-nella quale erano con gran cura allevati^tbe mo- 
rendo di quella maniera neireseguirè senza al- 
cuna eccettuazióne e senza discernimento quan- 
to lor vè^iiva ordinato da (Juél Vecchio, anda- 
vavio a godere uda vita etefmimente felice nel 
cielo. Di modo ebe quando egli li mandava alla 
corte di qualche principe o cristiano o Saracino 
con ordine di ammazzarlo, non v'era sorte di 
diisimulazione, di artifizio e di tradimento, 
che non mettessero in pratica per eseguir T or- 
dine esecrabile del suo covrano. Egli veniva a 
queste deliberazioni, o quando giungevagli alle 
orecchie che un qualche re fosse un tiranno de- 
^no d'esser levalo dal mondo, o quando stima- 
vasi offeso da quello. Cosi avvenne sfortuna- 
tamente a Corrado marchese di Monferrato, 
mentre nel 1 1Q3 tròvavasi all'acquisto di Terra 
^anta(i), e cosi sarebbe parimente accaduto ad 
Ecelino, se la sua buona fortuna non lo avesse 
preservato. 

( 1 ) Mavat. Annoi Jt Itaì. a/i. 1 1 91. 



XXXI. Quesli pericoli però eiod impedii 
roDo Eceliop di attendere. al maggior ingran- 
dimeiao di se «lesso. INel marzo di quest'anno 
gli riusci di fare un grossissimo acquisto nelle 
parli di Trenlo. Riprando signore d'Arco,^ cosi 
persuaso da Sodegerio de Tito, grande amicQ 
di Ecelino, venne in risoluzione di vendergli 
pel prezzo di diciotto mila tire veronesi la metà 
del castello di Dosso e del Monte di Arco eoa 
tutti i vassalli e feudi e pensioni e diritti a quelli 
appartenenti. Fu rogalo Tistrumento di. questa 
vendila iix Verona nel palagio di Ecelino, Egli 
si mos^e a fare un tale acquisto più per gran/- 
dez7.a e m^guifìcenzi^) che per altra cosa^ im* 
percioccl^iè pochi gloriai do-po investi di tuttei 
queste giurisidizioni Sodegerioi de Tito ppdestà 
di Trento, il quale ricevendo Qgni cote a titolo 
di nobile feudo si costituì vassallp di EceHtio, e 
gli giurò fedeltà ed ubbidienza, prestando pure 
il medesimo giuramento anche il giovinetto So- 
doerio suo figlio. Ecelino died.e l' investitura di 
questo feudp colla tradizione del bastooe che 
teneva nelle sue mani, e che mette vasi in qnelLe 
del nuovo vassallo : la qual ceremo^ia en^ una 
di quelle ch^ adoperavansi in que' tempi; quan- 
do il padrope d^va V iovestitura dj un fetida. 
Quei^tc^ fen4o er? uno di quelli ^he dovevano 
durare in tutti i discendenti m^acbi lìfio all' uU 
tim9 e^Uf^'ione della famiglia,, cqsi dovendosi 
iiitetidere le parole rjEtitQ e gentilf^ ch^ si leg* 
gono neir ìstrumento dell' infeudazione. 

XXXIL Dobbiamo osservare che Ecelioo, 
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quando incomÌDCÌò a gettare i primi foudamenti 
della sua grandezza, ebbe in mira principale 
menle di acquistarsi personaggi ragguardevoli, 
che con litolo di vassallaggio fossero costretti, 
in forza del giuramento di fedeltà che presta- 
vano, ad assisterlo in ogni sua occorrenza. Di 
ciò» noi potremmo addurre molli esempi di va* 
rii' documenti* Abbiamo nel 1338 una confes- 
sione che fa Viriselo di Romanzolo di essere 
vassallo dì Ecelino, perchè aveva egli avuto da 
iti un feudo in Vidore. Qualche volta i sijgnori 
potenti costumavano di comperare da taluno 
case e possessioni per indi tosto concederle al 
medesimo in feudo. In vantaggio dell' uno e 
dell'altro ridondavano simili acquisti: uno avan- 
zando il danaro, e l'altro acquistando sudditi, 
ì quali si obbligavano colla fede del giuramento. 
Ne abbiamo un esempio n?l 1347, nel qual 
atino Ecelino comperò da' signori di Giso ìd 
Padova un sedime, una casa ed una torre (i), 
le quali cose furon tosto sul fatto concesse in 
feudo a' medesimi, i quali giurarono fedeltà al 
signor Ecélino. 

XXXUI. INon fu piccola fortuna di Ecelino 
la morte, che successe in Brescia nel mese di 
febbraio, del conte Rizzardo di Sanbonifazio, 
poiché egli si liberò in tal guisa da un acerrimo 
nemico, che gli faceva un grandissimo ostacolo. 
Fu quegli un principe dotato di virtù eccellenti 
e degno di miglior fortuna. Lasciò dopo di sé 

(1) f^ed. Dqq, num. 75. 
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un nome glorioso^ ed un figliuolo da Cuniz^a 
sorella di Ecelino, che emulò la gloria e le virtù 
del padre. Ma contutlociò non era Ecelino pun- 
to felice, anzi fra mille sospelli nati da tante « 
cosi frequenti congiure menava una vita mise- 
rabile, inquieta ed amara. Alberico dall'altro 
lato vivea assai più quieto e tranquillo. Tutto 
applicato alla felicità de' suoi popoli, studiava 
di continuo i mezzi onde procacciarsi l'amore, 
la stima, il rispetto d'ognuno. Per di lui mezzo 
si videro sopite le molte dissensioni domesti- 
che, che per tanti anni aveano tenuto in iscom- 
piglio Trevìgi, e camminavano con sì buona 
armonia gli aflàri di quella città, dopo che ne 
ebbe egli il governo, che gli storici tutti ed t 
cronisti non trovarono materia in que* tempi 
onde riempir il vacuo di quegli anni. Giacché 
dunque la quiete interna della sua città lascia- 
vagli ogni comodo, egli attese a vie maggior** 
mente stabilirai ne' beni di suo fratello conces- 
sigli in dono e dal pontefice e dal re de' Ro- 
mani. Trovammo alcuni documenti, in cui ve- 
desi la conferma fattagli da papa Innocenzo di 
tutti i pri<vilegi che aveva ottenuti sopra questa 
materia. Hie vedeonno un altro similmente, in 
cui alcuni Bassauesi siaccatifli da Ecelino giu- 
rano in Trevigi fedeltà ad Alberico. 

XXXIV. Ebb'egliin mira questi «uoì aCfari 
principalmente in un nuanieggio di pace'che per 
opera del pontefice iratitavQsi in Lombardia. 
Successa a' 21 di maggio del 1354 '"* morte del 
re Corrado, non senza sospetto di veleno, papa 
Tomo III. 20 
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Jnnocenzo, che non perdeva di vista i pubblici 
interessi e la quiete dei popoli, spedì legati in 
Lombardia*, a fine di stabilire un trattato di pace 
e di concordia fra le città lombarde e della Mar- 
ca. Premeva al pontefice siffatta unione per po- 
ter ottenere dalle medesime un esercito, onde 
•far valere le ragioni dlella Chiesa sopra il regno 
di Napoli. Alberico, gemendo che ciò potesse 
pregiudicar in qualche\conto a* suoi interessi, 
prese tosto le opportune '\pÌ8ure, e mandò suoi 
ambasciadori a protestare Analmente a que' le- 
gati che non dovessero far cSw^aJcuna che ap- 
portasse pregiudizio a quella sanzfcl"© ^^ G"" 
glielmo re de'fìomani con più brevi dalS§P"^°^^ 
pontefice confermata, in cui se gli aggiudica "^ 
ì beni di Ecelino (t). Indi scrisse eziandio^^^ i 
papa Innocenzo, raccomandando i suoi intèp* | 
ressi vivamente alla sua protezione, e signifi-^^ | 
candogli i suoi sospetti. Temeva Alberico che? 
in quel congresso si maneggiasse che Ecelinoa 
ritornasse all'ubbidienza della Chiesa. Favore-i 
vole ed onorifico fu il rescritto del pontefice! 
sotto il di 1 3 d'agosto, in cui assicura Alberico^ 
che non ha^ né sarà per avere alcun trattato di) 
accomodamento con Ecelino, né che mai lo re-« 
stituirà ne* suoi beni, se anco venisse a peni-« 
tenza. ^ 

14 XXXV. Alberico per altro poteva starsene^^ 
coU'anìmo tranquillo, perché non vedevasi nep-tt 
pur una lontana speranza di accomodamento. ^ 

(i) Veàm Doc. num* 76, 1 
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Anzi v'erano certi argomenti che l'incendio fra 
Tuna e l'altra parte fosse più che mai per ac- 
crescersi. Il papa, alle cui orecchie arrivavano 
tuttodì le barbare esecuzioni di Incelino, inco-. 
mincìò a pensare daddovero ai mezzi onde libe- 
rar le città lombarde da quel gravissimo giogo. 
Gli diede l'ultima spinta la nuova che in quei 
giorni pervennegli^ che Arnaldo abate di Santa 
Giustina, che poi fu bealo, era passato a miglior 
vita nelle carceri di Asolo, dopo oli' anni circa 
di misera prigionia. Si deve perciò riferir a 
quest'anno la prima orditura di quella crociata, 
che fu poi r ultimo eccidio di Ecelino. Sotto il 
di ao di luglio scrisse Innocenzo un breve agli 
inquisitori dell'eretica pravità in Lombardia e 
l nella Marca di Genova, in cui si commette loro 
I di proporre a' popoli una crociata per estirpar 
1 dal mondo tutti coloro che pubblicamente pro- 
I fessavano l'eresia, o danneggiavano la Chies«T. 
\ In vigor di questo breve, si concede loro la facol- 
'' tà di poter assolvere da qualunque delitto tutti 
7 quelli che si faranno ascrivere nel ruolo de' cro- 
^^^cesegnati. Si eccettuano però Ecelino, il mar- 
•^^'chese Pelavicini, ed altri di simil ragia, ordi- 
]' Dando che questi non possano mai essere as- 
^'^solti dalle scomuniche che li aggravano, se pri- 
ma non daranno una sufficiente sicurtà di non 
esser più in alcun modo ne' tempi avvenire 
P"' contrari alla Chiesa, e di dar conveniente sod« 
^' disfazione di tutti que' danni e di tutte quelle 
iigiurie, per cagioni di che furono scomuni- 
cali. 
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XXXVI. Mu lai provvidi maneggi nel loro 
primo nnscimeuto abortirono per la morte del 
pontefice Innocenzo^ che successe, secondo la 
più probabile opinione, nel di settimo di dicem- 
bre. Fu eletto in sua vece Rinaldo dei conti di 
Segna, che prese il nome di Alessandro Quarto. 
Questi fece risplendere sulla sedia di s. Pietro 
}e prerogative ben degne del sommo pontifi- 
cato. Al suo zelo, alla sua industria, alla sua 
prudenza attribuiscono gli storici il merito di 
aver liberata lu Lombardia dalle mani di Ece-* 
lino. Una delle sue prime cure, dopo che fu 
assunto al pontifìaato, si fu di scrivere ad AU 
berico una lettera graziosa per confermarlo 
nella costanza, e per promettergli premio coq-> 
venevole. Sono degne di osservazione le amo* 
rose espressioni che in quella si contengono. 
Lo chiama diletto suo figliuolo, lo assicura che 
non gli usciranno giammai dalla memoria i 
tanti benefizj da lui prestati alla Chiesa con 
grave suo discapito, e il suo zelo costante ver-> 
so la Sede Apostolica, che lo distinse fra i prin« 
cipi tutti dell' Italia ; gli conferma i privilegj 
concessigli dai Guglielmo e dui suo precessore, 
e lo assicura che a questi non sarà derogato 
giammai, ancorché Ecelino venisse a peniten* 
za. Lo conforta a star di buon animo, perchè 
sperava di ridurre in breve la Lombardia ad 
una perfetta tranquillità, e di schiacciare il ca- 
po a tutti i nimici della Chiesa. 

XXXVII. A buon conto fin qui le azioni di 
Alberico non furono se non lodevoli ed egre- 
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gie. Cooforlato in simil guisa*) mandò un suo 
ambasciadore al pontefice per assicurarlo che 
egli non sarà per venire in alcun tempo a ve- 
run trattato di accomodamento con Ecelino suo 
fratello^ né che sarà mai per rilasciare in mini- 
ma parte i beni che gli furono donati. Il pon- 
tefice trovavasi allora in Napoli. Wel giorno che 
vi giunse r ambasciadore di Alberico, che fu li 
i6 di marzo del ia55, il papa aveva convocato 
un pien concistoro di cardinali. L'ambasciado- 
re fu introdotto all'udienza, ed espose la com- 
missione che aveva dal suo padrone alla presene 
za di tutti i cardinali. Mostrò papa Alessandro 
sommo aggradimento della buona disposizione 
di Alberico, in segno di che gli rilasciò tosto 
in risposta un altro breve, in cui gli conferma 
tutte le concessioni fattegli da lui, da Innocen- 
zo IV e da Guglielmo re de* Romani rapporto 
a' beni dì Ecelino suo fratello. Potrebbe taluno 
venire in curiosità di sapere il motivo che spin- 
geva Alberico ad esser tanto ansioso dei beni 
di Ecelino, de' quali egli certamente non era al 
possesso, né godevane i frutti. Noi supponghia- 
mo che ciò fosse perchè rimaner gli dovessero 
con sicurezza e senza contrasto almeno dopo 
la morte di suo fratello, e in simil guisa stabi- 
lir maggiormente la sua famiglia. Si dee sapere 
che pochi anni prima era nato il tremendo tri- 
bunale della Sacra Inquisizione, il qual era acer- 
rimo contro gli eretici, per cui oggetto era sta- 
to istituito, e spezialmente quando morivano, 
faceva che i beni di costoro tutti irremissìbiU 

20 * 
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itiente si confiscassero e si vendessero air in- 
canto. Et perchè quelli di Ecelino^ già dichia- 
rato eretico^ per qualunque sinistro accidente 
non gli dovessero mancare^ però Alberico an- 
ticipatamente prendeva tutti i necessarj prov- 
vedÌRieuti. 

XXXVIII. Ma già la fortuna era stanca di 
secondare le mire ambiziose di Ecelino. In que-- 
èV anno gli successe un avvenimento^ che gli 
diede moltissimi pensieri. La città di Trento o 
sia per desiderio di ricuperare la perduta liber- 
tà) o per qualche altro motivo a noi ignoto, net 
primi giorni d' aprile spiegò bandiera di ribel- 
lione, e scacciò tutti i partigiani di Ecelino. Di^ 
cono alcuni storici, e spezialmente il Maffei ne- 
gli Annali di Mantova, che il marchese d'Este 
fosse il principal motore di questa ribellione. 
Parisio vi aggiunge i signori di Castelbarco; 
ma noi siamo di opinione che tutta la gloria di 
questa impresa si debba attribuire ad Cgnone 
vescovo di Trento. Sappiamo che questo ve- 
scovo era nimico di Ecelino per molli motivi, 
e spezialmente perchè egli era diviso dalla co- 
munione dei veri fedeli, ed anche perchè la giu- 
risdizione di Trento appartenendo a quel ve- 
scovato, Egnone voleva ricuperarne la signorìa 
insieme con tutti que'beni che Ecelino aveva 
usurpato alla mensa vescovile. 

XXXIX. La morte del celebre podestà di 
Trento^ Sodigerio di Tito, grande amico e par- 
tigiano di Ecelino, avrà infallibilmente dato 
l'ultima spinta al vescovo Egnone per tentare 
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una tale sollevazione. Queij^ta morte ac€adde 
appunto pochi mesi prima di quel rinomato av- 
venimento^ come apparisce da alcuni autentici 
documenti che si conservano nell'archivio di 
Trento. JNellarchivio del co. Giambatista d'Ar- 
co si custodisce una Carta stipulata nel i a55 
3 1 giugno in Castro quod edifica^it guon- 
dam Sodigerius de Thito^ quifuit Potestas 
Tridenti^ in quo nunc habitat Dominus 
Egno Dei gratia Episcopus Tridenti. Questo 
è il principio di un privilegio accordato dal 
vescovo Egnone alla comunità ed agli uomini 
delle Giudicane^ dal quale rilevasi^ che Sodi- 
gerio di Tito fu il fabbricatore del castello di . 
Trento. 

XL. Al primo avviso di questa sollevazio- 
ne^ Ecelino si mosse tosto da Verona per re- 
primerla; poiché egli non voleva dar tempo 
alla città ribelle di acquistar forze maggiori, e 
prepararsi con piCi agio alla difesa, sapendo co- 
me profondo politico e valoroso guerriero che 
egli era, che nella sollecitudine il più delle vol^ 
te è riposto V esito buono o infelice delle im- 
prese. Ma per questa volta andò errato nei suoi 
divisamenti, imperciocché trovò i Trentini 
pronti a resistere a qualunque attacco., e dispo- 
sti a difendersi con tutte le forze. Supponendo 
egli che il solo terror di sua persona ridur do- 
vesse air ubbidienza la città ribelle, non si era 
partito da Verona con tutto quello che può oc- 
correre ad un regolare assedio, e però rivolse 
tutto il suo furore contro il territorio. Gli sto- 
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rici si diffondono. nel descrivere gK inced}^ le 
stragi e le rovine che pali in quest'incontro tut- 
ta la diocesi trentina, la quale, come riferisce il 
TuTvì^ fuit ferme tota diruta et distructa. Il 
Cronico Estense presso il Muratori, il Cronico 
Padovano, il P. Bonelli nelle sue INotizie di 
Trento, ed altri asseriscano che in quella scor- 
reria Ecelino Castra et Villas tam incendiis^ 
quam ruinis crudeliter des^astant. 

XLI. Niccolò di Brenta, figlio di Vecello- 
ne, pati sopra ogn altro il furore di questi sac- 
cheggi, siccome quello che più di tutti si distin- 
se nello zelo e nella fedeltà verso il vescovo 
. Egnone, essendogli state distrutte interamente 
le sue case, le sue torri e le sue possessioni, e 
danneggiato assaissimo il suo castello di Bren- 
ta, che era situato sopra il monte Brenta, da 
cui esce il fiume del medesimo nome. Egnone 
fu sensibile a tante di lui disgrazie, e però nel 
i^Sg a titolo di feudo lo investi della villa di 
Tenne con tutte le giurisdizioni che a quella 
appartenevano. Nella Carta d' investitura, che 
noi vedemmo nella doviziosa Raccolta del ca- 
valiere dott. Ippoliti, si dichiarano tutti i meri- 
ti di Niccolò verso la Chiesa di Trento, e tutti 
i danni sofferti per difenderla contro Ecelino» 
Patirono pure moltissimo le monache di S. Mi- 
chele di Trento, le quali per essere state ridot- 
ta da queste scorrerie di Ecelino in miserabi- 
le stato, il vescovo Egnone fu costretto di con- 
cedere indulgenza a tutti quelli che facessero 
loro elemosina. 
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XLII. Ecelino, dopo di aver Aitlo tutto il 
male che si |>uò iaimaginare nel territorio d^i 
suoi uicnici, pensò di ritornare nelle propria 
giurisdizioni per provvedersi di nuove genti e 
delle macchine opportune, onde ridurre all'ub^ 
bidienKa la città ribelle. Noi lo ritroviamo iQ 
Bassano a' ay di luglio di quest'anno ia55 con 
tutto il suo esercito, imperciocché la carta che 
ci somministra questa notizia fu rogala sotto il 
di lui padiglione. Abbiamo qualche fondamento 
di credere che egli prima che terminasse T an- 
no facesse qualche altra incursione sopra le ter*'' 
re de* Tretuini, poiché in una lettera diretta 
dal pontefice Alessando IV al vescovo di Frisin* 
ga sotto il giorno nono di febbrajo del i256 0) 
si legge che Ecelino non cessai^a di molestare 
con continue scorrerie la città di Trento^ 
Si ha pure da una carta del vescovo Egnone, 
rogata in quest'anno ia55 ed esistente nell'arr 
chivio di Trento, che questa città era tuttavia 
angustiata propter guerram^ quam ei facit 
assidue potens Ezelinus de Romano. 

XLUl. Ma le mire politiche di Ecelino non 
erano solamente dirette a danneggiare le pos- 
sessioni de' suoi nimici, ed a recare a' medesimi 
spavento e terrore; imperciocché nello stesso 
tempo egli si adoperava per via di maneggi a 
conservarsi fedeli i vecchi amici, e ad acquistar- 
ne di nuovi. Da più documenti che esistono nel 



(i) Sì le^ga il P. Benedetto Bonetti nelle sue Notìzie di 
Trento e«. 
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celebre Codice Wangliaoo, ossia del vescovo 
Wanga^ chiaramente si scorge in quanto nu- 
mero essi fossero^ e di qual peso e di qual au* 
torilà. Maiuardo conte del Tirolo era più rag- 
guardevole di tutti, ed era così prevenuto in 
favore di Eceiino, che, quantunque fosse avvo^ 
calo della chiesa di Trento, pure non cessò di 
perseguitare il vescovo Egnone con tutte le for- 
ze, e di stranamente aggravarlo ed opprimerlo. 
XLIV^ I signori di Campo, padre e figliuo- 
lo, si unirono anch' essi strettamente agl'inte- 
ressi di Ecelino, di modo che caduti nella sco- 
xìiunica, il vescovo Egnone promulgò contro di 
loro una sentenza, in cui li privò di tutti gli 
onori, de* feudi e de* beni che possedevano 
dalla chiesa di Trento. Baldo e Bilmasso figli 
di Tisone di Levico, erano pure del partito 
di Ecelino, e perciò furono chiamati rehelles 
et inimici sancte matris Ecclesie^ et d.ni £- 
piscopi et hominum Communitatis Tridenti^ 
et totius Episcopatus^ e ciò a motivo che co- 
tidie favehant partem perfidi Ecelini de 
Romano. Cosi si ha da una carta autentica del- 
l' anno 1256, nel Codice Wangliano, numero 
CCXCYII, in cui si tratta tanto della persecu- 
zione di Ecelino, quanto di quella di Mainardo 
conte di Gorizia e del Tirolo, e si assicura che 
tuttavia la città di Trento era infestata da si- 
mili persecutori, di modo che nella medesima 
si afferma, che generale negotium Romane 
Ecclesie ad prese ns trac ta tur centra Eceli- 
num hereticum de Romano ; e che Ecelinus 
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de Romano a tribus partibus Cinta tis Tri^ 
denti habebat posse suum. Il giovine Sodige- 
rio di Tito^ figlio del celebre podestà di Tren- 
to, era anch'esso uno de' fautori di Bcelino più 
appassionali, come lo era similmente Nicola di 
Terlago q. Bertoldo, signore di grande consi- 
derazione in que' paesi (i). 

XLV. Il vescovo Egnone per opporsi a 
nimici cosi formidabili e potenti mise in opra 
ogni mezzo che può dettare la più saggia poli- 
tica d' un principe e lo zelo più divoto d' un 
prelato. Per primo fondamento egli pensò di 
affezionarsi con doni e con promesse i princi- 
pali giurisdicenti dì quella provincia. I primi 
sopra i quali egli versò le sue beneficenze fu-> 
rono i signori di Castelbarco, imperciocché 
erano principi assai ragguardevoli e potenti in 
que' contorni. Abbiamo un documento sotto il 
giorno 28 di maggio del ia55, in cui Egnone 
concede a' medesimi Castelcorno con tutte le 
rendite che appartenevano alla castellania di 
quel castello, e di ciò dovevano avere la giuris- 
dizione finché Ecelino era vivo. Concede loro 
parimente a titolo di feudo il castello di Serra- 
valle, eh' essi facevano edificare per opporsi al- 
le scorrerie di. Ecelino (2). Investisce pure 
Pellegrino di Beseno della gastaldia di Beseno, 
e ciò perchè debba provvedere al miglioramen- 
to della chiesa di Trento e di quel vescovato. 



(t) Bonetti Ifotizie della Chiesa di Trento ee. 
(a) Fed, Doc, num. 77. 



XLVI. Sotto il giorno qnindecimo di giu- 
gno dell'anno medesimo^ Egnone investi a ti- 
tolo di feudo Udalrico da Ponte, figliuolo di 
Adclpreto da Cimono, del dazio Muda^ che 
ognuno pagar doveva al ponte dell'Adige in 
Trento^ e ciò, come si esprime in quel docu- 
mento, perchè egli era multis necessitatibus 
et periculis implicatus propter guerram^ 
quam ei facit assidue potens Ecelinus de 
Romano^ e per procacciarsi danari, de quibus 
posset Castra munire^ halistrarios consoli- 
dare^ et alias multas necessarias eocpensas 
facere in dieta guerra^ e specialmente prò 
solve ndis escpensis custodum in Callimperg^ 
et in Castro Sihe^ et Castro veteri (i), et 
prò sohendis halistrariis et militibus con^ 
ira d.num Ecelinum de Romano ad defensio- 
nem Cintatis et Territorii Tridentini. Egno 
ne impegnò pure a favorire gl'inlerersi del ve- 
scovato il sig. Trentino, figlio del q. sig. Otto- 
ne Gando di Trento^ infeudandolo di alcuni 
mansi situati nelle pertinenze di Terceno; co- 
me pure de Castro Cunisberg^ et de redditi- 
bus et frugibus eidem Castro pertinentibus^ 
e ciò segui ex mutuo i5oo librar, denar. Ve- 
ron. prò melioramento et defensione Civita- 

^ ( I ) Qqì ti namioaoo doe castelli , cioè Castri Vecchio del- 
la Breota e Castel della Selva di là da Levico, eoo Calliin- 
perg. La montagna detta Mons Calispérgi è sopra Trento, e 
tende sopra la villa di Montagna e Civissano, di cai si parla 
in un famoso laudo che comincia: Georgius Dei gratia Epi- 
9Copus Trìdentinus Cesarxus Verune locum tenens etc. Lègga- 
ti il P. Bouelli nelle sue Notizie dtilta Chiesa di Trento ec. 
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tit Tridenti etEpiscopatus et ad Werramfa- 
ciendam stando in Tridente cantra dominum 
Ecelinum de Romano et suos sequaces (i). 
XLVJI. li saggio prelato fece anche un 
tentativo aopra la persona di Riprando signore 
d'Arco. P.remevagli assaissimo di tirarlo nel suo 
partito, e di rimuoverlo dagl'interessi di Ece- 
lino, poiché Riprando era uno de' principi po- 
tenti di quella provìncia. Sotto il giorno unde* 
cimo di febbraio del ia56 abbiamo un docu- 
mento, in cui Kgnone dà in pegno al medesimo 
pel prestzo di due mila lire di danari veronesi 
tutte le rendite che il vescovo aveva nelle giu- 
risdizioni di Arco. Io forza di ciò, Riprando 
con giuramento promette ad Egnone di diferv- 
derlo con tutte le sue forze, e mantenerlo nel suo 
vescovato e ducato contro chiunque volesse of- 
fenderlo, e specialmente contro Ecélino da Ro- 
mano : la qual promessa medesima Riprando 
ratifica in altra sua lettera che scrisse poco do- 
po ad Egnone. Anche il sommo pontefice non 
mancò del canto suo di soccorrere il vescovo 
Jìlgnorie in tanto suo bisogno. Quindi abbiamo 
un suo breve diretto a Corrado vescovo di Fri- 
singa sotto il nono giorno di febbrajo del i356, 
in cui gli commette di favorire e di aiutare il 
irescovo di Trento in mòdo che possa difenr 
dersi da Ecelino, e di non permettere che al- 
cuno per le sue terre porti aiuto a quel princi- 
pe scomanicato. 

(i) BonéQi Uhthie deUa Chiesa di Trento «e. 
Tomo 111. ai 



XLVIII. Fra questi maneggi dell' una parte 
.e dell'altra passò il restante del 1255 e anche 
j| verno del i256. IMa appena giunta la buonu 
stagione^ che Ecelino per la via del Canal di 
Brenta e delia Valsugana si porlo con un fìorir 
tissimo esercito nel Trentino. Mise a ferro e a 
fuoco nuovamente tutto il paese, dando un or- 
ribil guasto a molte castelhi e ville di quel di- 
stretto. Furono distrutte le fortezze^ abbruciate 
le case, e in quelT incontro perirono i princi- 
pali Archivj della Provincia. Che il Borgo di 
Perdine soffrisse la sorte aiedesima lo deduce 
il Bartolomei^ nella sua PrefaziociiQ alle tacìOQete 
di Trento, da due documenti che fanno di quella 
guerra menzione. Di mano in niauo che Eceli*- 
DO si andava avvicinando a Trento, cresceva 
in quella città lo spavento, la confusione ed il 
bisbiglio; ed i suoi fautori non cessavano di 
porre in opra scaltritamente le solite arti per 
accrescere siffatti disordini. 

XLIX. I primi ad abbandonare il vescovo 
Egnone in tanta sua necessità, e ad attaccarsi 
nuovamente al partito di Ccelino, furono i si- 
gnori di Castelbarco. Un tal passo parve al 
buon prelato cosi strano, che non potè tratte- 
nersi di non fulminar contro di loro le più se- 
vere censure, e di dichiararli decaduti da tutti 
i feudi che possedevano, e di privarli di tutti i 
loro. beni. Noi leggemmo l'assoluzione che ot^ 
tenne Aldrighetto da Castelbarco dopo .la nsor^ 
te di Ecelino, e la ritrattazione di questa sen- 
tenza, nel qual documento si espongono le m- 



gionì perchè fu la medesima promulgala. Nel 
Codice Wangliano a' num. 261 e 362 esistono 
in autentica forma due altre simili assoluzioni 
fatte per Federico e per Azzoue fratelli di Al- 
drighetto. 

L. I sopra mentovati disordini non tarda-^ 
rono a partorire i soliti tristissimi effi^tti.^ lai- 
mente che Ecelino arrivato alle porle di Tren- 
lo, e non trovandovi la necessaria difesa^ gli fit 
facile impadronirsi della città ribelle. Noi noti 
diremo se prendesse la città per assalto, oppi^ 
re «e gli amici di lui gli aprissero volontaria- 
mente le porte, poiché gli scrittori delle cose 
di Trento non ci accertano di questa circostan- 
za, anzi si dividono in var) pareri. Il fatto si è 
che la misera città fu data a sacco, e vi si com- 
misero in quell'incontro infiniti disordini, slra*- 
gi, incendj e rapine; nel che perfettamente con- 
vengono gli scrittori, tutti commiserando gf in- 
felici cittadini che andarono soggetti a tanti 
mali. Il Turri, facendo la descrizione de* danni' 
ch'ebbe a soffrire la città di Trento in quella 
occasione, finalmente conclude che Tridentina 
Cintas superata^ depopulata^ depraedata 
fuit^ et ferme tota Diocesis diruta et distra- 
età. Il vescovo Egnone ebbe la fortuna di rico- 
verarsi in luogo di sicurezza, ma finché Ecelino 
fu vivo non ebbe egli più forza di ricuperare 
Trento dalle di lui mani. 

LI. Della ribellione di Trento, e de' tenta- 
tivi di que' cittadini che furono i primi ad al- 
zare il capo contro Ecelino, ne parlano molti 
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•c'rittori antichi., e »peeialiiieute il Monaca Pa- 
dovano, il Cronico Éateose^ il Cronico Padova*» 
no, Andrea Dandolo celetHre slorrco veneto, e 
tanti altri, ma tutti rappresentano il fatto come te 
la città di Trento rimanesse allora libera affitto 
dal giogo di Bcelino, e si costituisse repubblica. 
Alcuni moderna altresì, fra' quali anche il Mu- 
ratori ne' suoi Annali, seguendo T autorità dei 
sopra llodati storici, scrivono la cosa medesima; 
ma tutti s'ingannano a partito, avendo noi alle 
mani parecchi autentici documenti, i quali fan- 
no apertamente vedere il contrario. Un Codice 
MS. di Odorico Bolgfano, riferito dal P. Bottel- 
li nelle sue Notizie della Chiesa di Trento^ 
scritto circa Tanno laSo, afferma: Quod do- 
minus Egheno Episcopus Tridenii habuit 
werram cum domino Ecelino de Romano an» 
nis ////. et plus. . . . et stetit absque poten^ 
tia et regimine usque ad mortem suam. l ca- 
taloghi de* vescovi di Trento parlando di ugna- 
ne scrivono che tempore hujus f^eronenses 
ceperunt Cirìtatem fraude et opera Ezelini 
de Castro Romano, 

LII. Noi leggemmo un documento che ab- 
biamo avuto defila gentilezza del cavaliere dott. 
Baldissera Ippoliti de Paradiso, cui professiamo 
molta stima ed obbligazione, nel quale si scor- 
ge il dominio che Elcelino riteneva tuttavia nel 
ia58 per tutta la Valle Lagarina. Questo è un 
consiglio tenuto da que' popoli alla presenza di 
Ecelino per istabilire quanto salario assegnar si 
dovesse ad un capitani), che avesse Àà gover* 
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nare tutta quella valle a nome di Ecelino. Ab 
biamo pure da Parisio da Cereta che quand« 
Ecelino si parti per intraprendere l'assedio d 
Mantova, militarono nel di lui esercito anche 
Trentini. Un' allra prova irrefragabile si può 
aggiungere., appoggiata ad alcuni autentici do- 
cumenti, che si conservano nelT archivio dei 
conti d'Arco, i quali dimostrano che Ecelina 
nelle parti del Tirolo, e spezialmente in Arco 
proseguì ad avere dominio, signoria ed autorità 
fin che visse, poiché in quel ragguardevole ca- 
stello il podestà tutto dipendeva da' cenni di 
Ecelino, anzi denomina vasi suo dipendente (i\ 
LUI. Dopo le cose operate nel Tirolo, Ece- 
lino fece ritorno a Verona. Allora varj pensie- 



(i) Dal Nom. 58i deirArchifio de' Conti d'Arco ce. 

L S. In Christi noe anno D.ni Millo CCLFllII. tnd, 
IL die Hi. ìnirante Aprili in Archo ante Ecclesiam S. Ma- 
rie in presentia Filielmi Notarli^ et Henrici Notarii^ et D.ni 
Gotefrediy et Catefredi de Cavedeno testihus et aliìs. Ibi D.ns 
Crescenbenus Delegaius D.ni Richeboni potestatis in Archo 
prò D.no E, de Romano dedit tenutam D.no Graciadeo Ar^ 
chipresbitero de Archo in bonìs et super bonis Mazeri de Ar- 
cho valentibus XIII. librasVeronensesetmediam, et de XX yi, 
sold, l'eron. prò denuncia curie^ et de ... et de XIIL sold, 
prò tenuta^ et de aliisjuòtis expensisy primo de mebilibus, 4e- 
cundo de in mobilibus^ tercio de acionibus^ et racionibusy sal- 
va omni honoranciaf et ideo quia juraverat atendere^ et non 
sohit^ et guilibet viator ei det tenutam. 

Ego Henricus D.ni Conradi Regis Notarius interfuit^ et 
rogatus scripsi. 

Nello stesso Rotolo sonovi tre altri Documenti d*Àlli giu- 
diziali nella Causa stessa, uno de' i4 febbraro, T altro dei 5 ed 
il terzo degli ii marzo i^Sg, e latti tre seguirono avanti al 
medesimo. — D.nus Crescenbenus Delegatus DmÌ Richeboni 
poiestaiis in Archo prò D.no E, de Romano, 

21 * 



ri occuparono r animo di questo guerriero. Vo- 
leva acquetare alcune dissensioni insorte in 
Veronal, voleva fomentare le discordie civili di 
Brescia colli speranza di porre i\ piede anch'? 
in quella citlà, e desiderava di vendicarsi dei 
Mantovani, che aveano istigato i Trentini alU 
ribellione. In quanto al primo capo, fu cosa a- 
gevole il reprimere ogni tumulto, mettendo in 
prigione lulti coloro che n'erano la cagione, e 
non perdonandola neppure alle persone più il- 
lustri e polenti, fra le quali con sommo stupo- 
re di ognuno fu compreso il cante Bontraverso 
suo suocero co' figli suoi, i quali morirono nel- 
le prigioni. Ne le lagrime giovarono di Bsatri- 
ce sua moglie, né le preghiere degli amici, né 
la nobiltà de' loro natali. Fu inesorabile, come 
era stato inflessibile con Ziramonte suo fratel- 
lo e con Enrico da Egna suo nipote, i quali due 
infelici pel medesimo sospetto di tradimento 
fin dairanno precedente erano siali carcerati 
e barbaramente fra i tormenti fatti morire. 
Esempio a' più favoriti nelle corti di sempre 
temere ogni disgrazia, o perché è loro cosa fa- 
cile l'abusarsi de' favori, o perchè è difficile che 
essi non sieno presi di mira dagl'invidiosi. 

LIV. In quanto a Brescia, abbiamo dal Mo- 
naco Padovano e da altri scrittori (i), che ap- 
punto nel mese di marzo di questo anno si 
suscitarono per istigazione di Eceiino fra quei 



(i) Malvezzi in Chron. Brìxian. Gualvan. Flam, ManifK 
Fior. Monsìg. Gradenigo Brìxia sacra pag. a-j-j. eU. 
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citta lini gravissiiie discordie, di m^dj che 
tutta Id città fu messi a soq{u.idf*j. Pretende 
Antonio Campi nelhi sua bella Storia di Cre- 
mona^ che il mirchese Pelavicini fosse uriitoai 
Kcelino nel medesimo fine, e chi nmSi lue si 
a loperass3PO secretarn3nte per soggiire q iella 
città, e rendersene padroni: e probibilmirite 
qneir Ottima scrittore ha detto iì vo.ro. La fa- 
ziione de' gtielfi si era opposta al partito di Ece- 
lino cm tutte le f<>rze: ma le convenne cedere 
alla fine, imperciocché le genti che spedirono 
in soccorro de' loro partigiani- Ecelino e il mar- 
chese Pelfivicino prevalsero a tutte le forze dei 
guelfi.. I ghibellini per tanto incarcerarono^ o 
fecero fuggire molti di quelli eh' erano aderenti 
alla Chiesa; ma nondimeno ebbero T avverten- 
za di non ammettere nella loro città Ecelino, 
il quale, secondo Tasserzione e del Monaco Pa^ 
dovano e di Galvano Fiamma, era già giunto a 
Montechiaro con isperanza dì entrarvi: eleg- 
gendo invece per loro governatore GrifTolinodei 
Griffi, uomo daggio ed amante della patria. Gli 
amici però di Ecelino Io andarono a visitare al 
campo, e tutti lo esortarono di ritornare quie- 
lamente a Verona^ promettendogli che fra bre- 
vissimo tempo farebbero nascere un' occasione 
più favorevole per consegnargli la città, come 
di fatti poscia successe. 

LV. Sbrigatosi Ecelino da ogni altro affare, 
attese di proposito all'impresa di Mantova. Ra- 
dunò un formidabile esercito composto di Pa-^ 
dovani^ di Vicentini, di Veronesi, di Trentini, 
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di Feltrini», di Bellunesi, e. secondo Rolandino^ 
di tutte le genti del Pedemonle, fra le quali e 
rano principalnienle compresi i Bassanesi e gli 
Asolaiii. Uberto Pelavlcino co' ghibellini di Cre- 
mona e di Piacenza, come dice il Campi, andò 
anch'esso a quell'impresa. Mosse Ecelino un 
esercito si formidabile, partendo da Verona 
ne' primi giorni del mese di maggio del i^SG. 
Prima però, secondo il solito, egli fece fare l'o- 
roscopo da' suoi astrologhi più accreditali, i 
quali gli promisero felicissimi successi. Spera- 
va con ciò di unire al suo dominio una città 
lauto illustre, che, secondo il Monaco Padova* 
no, era la sola che impedivagli di avere il do- 
minio di tutta la Lombardia. Nel tempo che si 
facevano i preparativi gridavano quelle genti 
infatuate: Mantuam^ Mantuam properemus^ 
quia sola Mantua impedii Donfinum nostrum 
totius habere dominium Lombardiae. Le qua- 
li espressioni baslevolmenle ci provano che 
Ecelino parti da Verona coli' idea di farsi pa- 
drone di Mantova. 

LVL Giunto nel territorio, incominciò a 
dar un guasto orribile a tutto, facendo tagliare 
gli alberi, sveller le viti, abbruciar le biade, e 
distrugger ogni cosa sino al margine del lago. 
Gli armenti tutti e i bestiami andarono a ruba. 
Con tali ostilità egli credeva di costringere i 
Mantovani ad arrendersi volontariamente; e le 
sue lusinghe non erano mal fondate, impercioc- 
ché dentro in città eravi una grossa fa-^ione dei 
suoi partigiani, che segretamente andavano su- 
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sckando tumulti, e perstia^dendo il popolo a ri* 
cerere Ecdtoo, come abbiamo già dello nel<e- 
alo libro di questa aloria, appoggiati all'autori- 
tà di OD aulentico documento del tsSG, esisteo- 
te in Mantova nell'archivio secreto di corte. 
Benché Parisio da Gereta asserisca che in quel- 
rincontro Ecelino con tutto l'esercito passò il 
Mincio, che si fermò presso la porla verso oc* 
cidenle, e che ivi slette per più d' un mese fino 
a giugno, conluUociò noi non ci arrischiamo 
di dire apertamente eh' egli cingesse la città 
furmalineule di assedio, poiché scrivono Ro* 
laudino e il Monaco Padovano, che quando 
giunse ad Ecelino la nuova della perdila di Pa- 
dova, per cui fu costretto a partire di là, egli 
scorreva il territorio mantovano depredandolo 
orribiimeute. 

L VII. Sono tanti e cosi patenti gli errori, 
gli anacronismi e le coatraddÌKÌoni in cui sono 
cadati quasi tutti gli storici mantovani in pro- 
posito di quell'assedio, che sarebbe un voler 
perdere il tempo inutilmente il fermi rsi solo a 
farne menzione, non che a confutarli partita* 
mente. Né più veridica è la storia di questo as- 
sedio tessuta dal Possevino nel secondo libro 
del suo Gonzaga. Rapporta egli una lettera 
scritta da Ecelino al popolo mautovciuo invi- 
tandolo alla resa, che secondo tutte le apparen- 
ze é suppositizia. Indi soggiunge che tanta 
quantità di monete coli' impronto di Ecelino si 
videro sparse in quelT incontro nella città, che 
nacque sospetto di qualche tradimento, an/«i 
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divulgassi una voce, che più di ventimila uomi* 
ni si erano con sacramento obbligati di dargli 
la città. E per dar maggior peso a questa sua 
asserzione descrive erJandio la qualità di quelle 
monete, il peso e l'impronto. Parie una^ egli 
scrive, senior promissa barba^ adversa bipen- 
nis erat^ cum sequentibus notis : B. DE 
ROM. GER. PAT. DOM. crediderim deno^ 
tare Ezelinum de Romano Germanum Pata^ 
vii . Dominum ; aureo numismati dragmae 
pondus^ argenteo sesquidragmae. Ma queste 
eceliniane monete hanno avuto soltanto la loro 
esistenza nella mente del Ppssevino. E cosa 
pressoché impossibile, che se fossero stale tan-r 
te di numero com'egli dice, nessuna fosse a' 
nostri tempi pervenuta, o che alcun degli scrit- 
tori contemporanei non ne avesse fatto parola. 
Ma lasciamo queste bitje. Quel che possiamo con 
tutta certezza asserire, perchè assicurati dal- 
r autorità del Monaco Padovano, si è che i 
Mantovani furono allora ridotti in strettissime 
angustie; e in tanto loro bisogno solo il mar- 
chese da Este co' Ferraresi e co' Bolognesi si 
mosse al loro soccorso. Ma già la nuova della 
presa di Padova costrinse Ecelino ad abbando- 
nare ogni pensiero sopra Mantova. 
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DOCUxMENTO LXXIU. (citato a pag, aog). 

• laSi, i5 Maggio, 

Ex Odorici Rajnaldi ÀDnal. Ecclesiaiticii. 

Lettera d^ Innocenzo IF al Vescovo di Trevigi e al fitHare 
dei Predicatori di Mantova^ nella quale si contiene la 
sentenza della scomunica contro Ecelino^ da pubblicarsi 
da loro in caso che non si emendasse dentro un certo 
tempo, e contro i suoi fautoi^^ cori altre pene, e partico- 
larmente di gindar contro di lui la Crociata, 

loooceotias Gpiicopiu Servos Sèrvoruni Dei dHectii filiis 

Oc Quod si forte vestris non acquieveril inouitlt, sed 

ÌDdi»etio«e salutifera TÌlipensa elrgrrii arreptutn prosequi 
mortis ilcr, volamus, et sub obedienlìe debko, cam qaaota 
possamBs diitrictiooe^ precipimas, ut P^esiatibus consiliis 
et Ct»mniUQÌtatibas Una civitatum, quam castrorutn toliaf 
Marcbie T«rTÌstoe, 'ìkc PalriarcbaUis Ac|iiile}ei]sis, «nctoràtsitc 
oosira firaiter in publicu iniun^atU, «it e«Hidein Ezeliìut^ 
cu) US pater, et uounuUi alti de geoei-e suo nolorii fiicrulit is»- 
retici) et in errore hujasmodi diessaos miserabiliter^ et dam- 
tiabiliier fiaieront^ in cnjus etiam t<*rra, sea districin èere* 
tici inperte moi^aotor^ prò «lanifesto babenles beretico ofnfii*> 
DO defiient, et a sua prorsos communione repellant ; qatat^ 
nio persona m e)os velul labe berelica respersam si possuut^ 
capere studeani, et jilias contra eum snaqne bona secundan 
statuta contra beretìcos edita, quibus eum jam duduni «ab}»- 
cere decrevimus, animose consorgant denuoctand^» ipsis eac* 
presse, ac publice contestando, quod si hoe piene confeceriot^ 
▼el in iis forsan extiterint negligcntes^ nos non solum contra 
dicfram Ezelintim^ sed et pari ter conira eos, taiiiqfia<m defenr 
sores, seu adiutorej, et fautores pravitatis heretice fa&iemàs 
eruceuB geoeraliter . predicari, et ta in Italie, quant aliaroni 
provinciarum Caiholicos, nec non reges et Principes, aliosque 
fideles Crucis caractere prò quocumque Cbrisù servii io Sniir 
gnitos concessa eis illa indulgenUa, eoque indulto pri? ilegi«^ 
que in Terram Sanctam proficiscentibus in generali Coiicìli^ 
couceduntur, invocabinins contra ipsos^ eum firmo intenda- 
mus, proposito mortifijcare virus taro moiaiferum aaiinarami 
et eradicare da yinea domini tantam pestem. 

. DaL.Janue nvi KaL Julii an. yiii. 



DOCUMENTO LXXIV. 

laSs, ^4 Luglio. 

E\ Odorici Rajnaldi Annal. Ccclctiasticit, 
Anno laSa, n. 9. 

p4tpa Innùctfìf nuovamente comanda ad Eceìino, the do- 
vesse eleggere un luogo sicuro ii| Lomhai'dia, nella 
Marca^ o in Alemagna o in attro paesèj ove presentarsi 
sicuramente al Tribunale Ecelesiastieo, 

Univcrtii Cbristi fidelìbot prctcìiUt literat iittp«clarit. 

lActi prìdrm nobili viro Ezelino de Bomano cerlnm 
daxerimat tenoiniim preBgetidoiD, quo pertonaliier ad Se- 
derli A pottolicam accederei, saper impretsa libi noia faeresi« 
reeepturot qood dictaret jusUtia, et factnms alìocfaìn ex tnnc 
cootra ipram gravios »oper hoc procedere cnrareoms; toIii- 
Bins tamen profideatie ttiggerente eontilio eidem DociTam 
cyjdalibei excaiatioiiis anferre materiam, ne adversut luanum 
•alutii ejus remedia uerscrutantem de imposiibilìfate parrn- 
diy ftl pericolo noitris contpeclibas comparendi aliqaa «ibi 
potiit feriti mititiidinia assamere tegamenta ; et nobit nego- 
tiom caibniice fìdei proteqaentibot modestia, qoa possamus 
circa ipsum,cuactis liquido liqucat,quod pia Gdejium omnium 
inater cam injusto animnsitatis ìnimice calore non im petit, 
•ed sincere caritatis desiderio repetit ad salotem. Hinc est 
quod dicto nobili premisse citationis formam ad tedrm pre- 
dictam personaliter veniendi boc equitatis moderamine tem- 
pera mns, ut tiquidem àiqne ad frstnm Assnmplionis proni*- 
mo remore certum et idoneom Inrum in Lombardia, vel Mar- 
chia Tarvìsina, aut Foro Jutii, sen etìam Alemannia, sive 
regione alta commode adiacenti riderit sibi totnm, dummo- 
do idem locns sit in piena constitntus Ecclesie, ipstusve fide- 
liam potestate; ejos sibi permittimus oplionem ; et in eo pa- 
rati snmus sibi secoritatero plenariam providere, ut ibi quod 
«idem in predictis faciendum incumbit, personaliter implere 
procoret. Ad qnem locum parati snmos destinare personas, 
qne ipsam nobilem efVìcientem in hac parte biimiliter, quod 
debebit, ibidem reci piani vice nostra. Hoc aulrm in commii- 

f olumus vtnista ooiitiam, ut nota facinm ratione probe- 
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tur^ el qaod de publico agitar Gdei negotìo cunctos tangenle 
fidelei pablicis anribus inuoteseat. 

Dat, Perusii nono Eal Julii An, x. 

DOCUMENTO LXXV. 
ia4'3, 6 Giugno, 

Ex ÀrcbÌTO inajoris Ecclesiae Patavìnae. 

Eeelino compera un sedìme con casa e torre in Pado9a 
da Parolfino de* Gisi 

In Dei DomiDe. Anno ejtudem nativitatii milletimo du- 
centesimo quadragrsitno aeptimo, indìctione quinta, quinto 
die latrante Janio, Padue ante tabulam Scante de Florentia* 
presentibos domino Aìcardino Gambacìa Judice, Bono Jean- 
ne not. ab omnibus Sanctis, Jacobo ejus fratre, Ubertino no* 
tarlo, et Grimaldo, et Saxinelio filio Alberti Papadolle, ad 
boc convocatisi et aliìs. Dominas Parolfinus de Gisis, et ejus 
filli Baioaldinus, et Amirigotus recipientes prò se, et Zilio ab- 
sente filio similiter dicti Parolfini, confessi fìierunl se manna* 
liter accepisse libras centnm, et quinquaginta denariornm Ve- 
netorum prò pretio unius sediminis cum turri, domo lapìdea, 
curia, largo 8Ì?e terra warba, et duorum «assornm domornm 
insimul se tenente cum dicto sedimiue, et trium Gassorum 
domorum a domino AzoHno de S. Zenone nuncio, et procu- 
ratore domìni Eccelini de Romano constituto ad banc solutìo- 
nem faciendam, ut constai in carta facta per Homobonnnl 
not. ab omnibus Sanctìs, dante, et solvente prò dicto domino 
Eccelino. Qoare clamaverunt se solutos, et bene pacatos de 
predictis libris centum, et quinquaginta, renuntiantes exce- 
ptìoni : soluti pretii, et omnibus aliis juribns competentìbua. 
Insoper fecerunt dicto domino Asolino recipienti prò dicto 
domiuo Eccelino pactum, finem, remissionem de non plus 
petendos predictos denarìos; promiserunt quoque domino 
Asolino predìcto recipienti prò ipso domino Eccelino ipsum 
doniinum indemnem servare de predictis denarìis in pena 
dupli, et interesse, cum obligatìone saorum bonorum, et 
suis expensis. Qui Rainaldinus, et Amirigotus juraverunt 
omnia sopradicta firma, et rapta babere, et tenei^e, et non 
contravenire ulla ratione vel occasione. 

Ego Rolandus Jìlìus q. Lovati notarile et Imperialìs aule 
HO/, interfuiy et jussu eorum scripsi. 

Tomo III. 32 
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DOCUMENTO LXXVI. 

ti 54, 36 Luglio, 

FéX libro Archi? i Gommanit Tar? ìtii tìgn. n. a. 

Alberico protesta a cerio Vescovo deputato dal Papa a quie- 
tare le cose di Lombardia^ che ciò si ha da fare senza 
suo pregiudizio^ e senza annullare la sanzioncy che gli 
aggiudica i beni di Ecelino. 

Hoc est cxempiarii cujuttiam instrumenti, cujut teoor 
talii est. In Chriitl n kinioe, di» Dominico sello exeuote Ju- 
lio, pretenlibut dominit Lecagalli de Bonacautit, et ZiUioli 
de Concagia, et Castellaoi de viceconiitibaty et Cresi ni (Vota- 
rli d(* Pedraxiit, et Zanooi q. Garlaxari, et aliia tetti bus rt»ga- 
tis. lo Camera domini iMagistri Blart'ioi Dei gratia Rpisco- 
pi . . . • ibiqar ego Laarenlius notarius de Vailio procuratorio 
nomine Mobilis viri domini Albrici de Ro^naiio, ul palei per 
instram«*nlum publicam factum mauu Artusì Pelerai Not. 
coram robis domino Episcopo. . . . antediclo, de quo dictu n 
est, quod conimissum fuerit robis a domino Papa, ut pac<*m 
^l concordìam Iractar^ debeatis inler CÌTÌlates et loca, et ho- 
mi net Lombardie el Marchie, et alia quedam omnia ipsum 
oegotìam, protettor, et dico nomine ipsius Nobilis Viri, quod 
cum illastris Rex dominus Gullielmas R^roanorum semper 
Augustus domino Jlbrico de Romano concesserit ex privilegio 
tao, et ei adjudicaTerit universa bona tam mobilia, quam im- 
inobilia,,que £ce/tn(<^ de Romano Dei et Ecclesie inimicus 
▼idebatar habere, et aliunde possel acquìrere. Cumque domi- 
nus Innocenti US Papa dictam concessionem et privilegiam in 
omnibus, et per omnia duxerit confirmandum, prò co quod 
jaoi «>rat per ipsum dominum tanquam hereticos repatatus, 
cum etiam post senientiam per ipsum Ecelinum dictus domi- 
nus Papa publice de heresi damnarit, illud idem prifilegium 
R<*gis, el suam ronfirmationem, et processus expretse confir- 
niaTerii, et adjudicarf'rit, prout per Regem, et ipsam prias 
factum fuerat; ut o.*casione alicujus commissionit, que facta 
til robis a damino Papa, non faciatis aliquid quod in preju' 
dicium, et lesiona ni predicti Nobilis Viri domini Albrici de 
Rt^ranno, rei ad diminuliouem Pririlegiorum, et coocessionum 
'predictarurn sibi fartarum spedare pusiel, vel lacere rideatur, 
que pririlegia el concessioaes, sirt eorum exempla manu pu- 
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blica roborala, ecce quod ostendo vobìs, ut ea Irgatit, ti vi- 
cleatit, quod rei vrritas ila te habet. Et ti conlra hec et ipsiua 
domini Albrici aiiquod prcjadìciuDi, fcl gravanien fcceritit, 
aat facere velietit, quod doo est crrdendum, notnine i|isiat 
ad domìnam Papam in tcriptit appello, et ìptum tob ejat 
protectLone conttituo. Qui vero dictut dominut Epitcoput ÌQ 
continenti in presentia infrascripti dieta Prifilegia de verbo 
ad verbuni fidit et legit. Actum eit boc uccuv. Indictione 
duodecima. 

Ego Bellìnus q. Induxiatì domìni Federici Imper, Noi, 
iis presentìbus ìnterfui^ et rogatus scripsi de mandato dieii 
domini Episeopiy et omnia supradicta audm^ et inlellexu 

DOCUMENTO LXXVII. 

12 55, i8 Maggio. 

Ex Schedit domini Bahhastarit Equitii Hippoliti 
de Paradiso. 

Egnone Vescovo di Trento promette a' Signori di Castelbarcò 
di conceder loro il Castello di Serravaìle, perchè lo deb- 
bano difendere contro Ecelino, e a Pellegrino da Bese- 
no la Gasialdia di Beseno* 

Die Venerit quarto exeante Majo. Io Borgo Arcbi. in 
Caroara Ecclesie dicti Burgi. Presentibus Dominis Oluradu 
Prepotito S* Michaelis. Bonifacio q. Maihei Notarii Canonico 
Tridentino. Arnoldo Notario ejos fratre Teitibot, et aliis. Ibi 
Dominns Egno, Dei gratia Epitcopus Tridenti nos, folens saper 
melioramento et stato Episcopatus sai Trid. proTÌdere, piana 
et spontanea volontate promiiit etc, quod faciet et afErmabit, 
qaod Domini Aldrigelus et fratres de Castelbarcò habeant et 
teneant Caslelcornam cum omnibus redditibus Gastellanie ip- 
sios Castri toto tempore vile Ezelini de Romano eie. Et edam 

2aod dabit ipiis Castram Seravalli ad Feudum qoud edificar! 
iciunt contra Ezelinum de Roman eie. Item quod dabit el 
eoocedet Domino Pelegrino de Beseno toto tempore vite sae 
Gastaldiam Beseni ctc. 

Anno Domini vcclv. Indict xnz. 



LIBRO XXIII. 



CROCIATA 



xontro Ecelino. Pados^a è presa dalV eser- 
cito della Lega. Ecelino tenta impano di 
ricuperarla. Rii^oluzioni in Brescia. Con-- 
giura in Verona contro Ecelino. Congiu- 
ra in Traviso contro Alberico. Vàrie pie- 
ciole zuffe nelle parti di Bassano fra i 
soldati di Ecelino e i Padovani. 



Cjrescevano di giorno in giorno le crudele 
à di Ansedisio in Padova e di Ecelino in Ve- 
ona, di maniera che non si possono leggere ì 
acconti che di quelle ci fanno Rolandino^ il» 
ifonaco Padovano, Parisio da Cereta ed altri 
torici guelfi senza* innorridirsi. Ogni giornb 
'immolavano nuove vittime al loro furore^ 
snza distinzione di età, di nascita, di profes- 
ione. Non si udivano che grida lamentevoli 
e' poveri infelici che si facevano morire tra i 
armenti. Una si barbara condotta offendeva 
dir vero tutti i principj d' umanità ed ogni 
entimento di natura. Per la qual cosa Ales- 
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Sandro papa^ a petizione del marchese d'Est 
e d'altri magnati della marca trivigiana, eh 
il pregarono di ajuto ueirestrema necessità (i) 
deputò legato nella Lombardia, nella marca 
nella Romaniola Filippo Fontana, eletto arci 
vescovo di Ravenna, uomo prudente e saggio 
e circa la fine del ia55 comandò a' vescovi d 
quelle provincie di favorire le mire di esso le 
gato apostolico in affare di tanta importanza 
li Breve fu dato dal Laterano sotto li 20 d 
decembre del ia55. Il legato con totto lo spi 
rito impiegò i primi mesi .dell'anno susseguen- 
te nel preparare quanto occorreva per far« um 
guerra di cosi grande considerazione. 

II. Conoscendo poi che senza il soccorse 
della repubblica veneziana non avrebbe potute 
condur a buon fine i suoi disegni, portossi 2 
Venezia nel principio di marzo del i356. Ls 
signoria concorse di buona voglia a questa lo 
devole impresa, e promisegli ogni assistenza 
di genti, di vascelli, dì viveri e di munizioni 
Quivi pubblicò una spezie di crociata, accor 
dando indulgenza plenaria a tutti quelli ch( 
prendessero le armi contro Ecelino. Saputos 
questo progetto, da ogni parte non solo de 
veneto dominio, ma di tutti gli stati vicini 
vennero de' crocesegnali, di modo che in bre 
ve tempo videsi raccolto un copioso esercite 
Il legato allora dichiarò podestà de' fuornscit 
padovani Marco Quirini, e maresciallo dell'ar 

(1) Raitialdi Annui Eccle4. aìVan. ia55. n, io. 
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mata Marco Bodoero. Secondo il Dandolo, i 
Veneziani furono diretti da Tommasino Gin-, 
stinlani. Lo stendardo fu raccomandato a cer- 
to frate Garello dell' ordine de' Minori, Pado- 
vano, che sollecito di liberare la patria, ed a- 
nimato dallo zelo deir onor di Dio, si addossò 
coraggiosamente una tal fatica. 

IIL Ansedisio, avendo inteso questi prepa- 
rativi, prese tutte le precauzioni che seppe, affi- 
ne d'impedir l'ingresso nel Padovano all'arma- 
ta nemica ; ma per giudizio di Dio queste stesse 
di lui precauzioni facilitarono piuttosto la di lui 
rovina, come vedremo. Ebbe V attenzione di 
divertire le acque della Brenta e del Bacchi- 
glione, affinchè i vascelli veneti non potessero 
salire pe' soliti canali. Presidiò di genti e di 
fortificazioni i castelli di Bovoleuta e Concadal- 
bero. Circondò di fosse altissime Gonselve, e 
muni tutti i porti e tutti i luoghi che potevano 
dar ingresso a' nemici. Gonvien dire eh' Gceli- 
no avesse una grandissima fiducia nel valore e 
nella direzione di suo nipote Ansedisio, poiché 
una tempesta cosi fiera che sovrastava al Pa- 
dovano non lo mosse punto dalla sua impresa 
di Mantova. Parve che in quest'incontro egli 
non si dirigesse colla solita sua prudenza ; né 
gli astrologhi gli pronosticarono il vero, quan- 
tunque, secondo quello che scrivono Rolandi- 
no e il Monaco Padovano, avessero eseguito 
con ogni diligenza quanto loro dettavano le 
regole di quell' arte fallace. 

IV. Tutti i crocesegnati ebbero ordine di 
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UQÌrsi alla Torre delle Bebbe, per far ivi la 
rassegna generale dell' armata, la quale segui 
al principio del mese di giugno. Di là l'eser- 
cito marciò a Castello di Brenta. Si penò mol- 
tO) a cagione della scarsezza dell' acqua, a far 
salire le navi su pel fiume. E di fatti giunti a 
Correggiola i battelli più grossi non poterono 
avanzare più oltre, e fu necessario di traghet- 
tare sopra schifi le truppe all' altra riva, dove 
r inimico erasi postato per contrastare il pas- 
saggio. Gli arcieri veneziani tennero indietro, 
e fecero discostare ben presto le truppe nemi- 
che, che si opponevano allo sbarco dell' arma- 
ta. Allora un numero ragguardevole di Pado- 
vani di ogni condizione corse ad unirsi all' e- 
sercito della crociata, e fra questi anche Tifto 
da Camposanpiero, il quale fu tosto eletto eoa- 
faloniere di tutto l'esercito: giovine che oltre 
alla nobiltà de' natali aveva nell'età più fresca 
uà senno maturo. 

y. Ansedisio si fece incontro all'esercito 
della lega fino a Ponte Longo, ma le sue genti 
appena veduta In faccia dell' inimico si misero 
a fìjggire. Il giorno dopo i collegati si appro8<- 
simarono a Coocadalbero, e intimarono la re- 
sa a' due capitani, che insieme co' Saraceni ne 
difendevano il castello; ma ricusando essi dt 
farlo, si venne ad un assalto generale, e furono 
costretti a rendersi a patti. Indi 1' esercito si 
portò a Bovolecita e a Conselve, e pose a ferro 
e a fuoco quelle due terre. I collegati, osserva 
Rolandino, volevano in tal modo vendicarsi 
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de' danni che il capitano di Monselice aveva 
recato più volte a quelle persone che favoriva* 
no la Chieaa. Ansedisio erasi chiuso in Piove 
di Sacco con una forte guarnigione. Il legato^ 
unito TesercitOi) marciò a quella volta per farne 
r assedio. Ma prevedendosi difjfìcile 1* impre9a) 
SUggeri d'ingannare l'inimico^ occupando molti 
borghi vicini, e facendosi disposizioni come se 
si volesse fare V assedio di Padova. Ansedisio 
cadde nella rete, abbandonò Sacco, ne levò 
con prontezza la guarnigione per rinforzare 
quella di Padovane per chiudersi in q.uella città. 
VI. Commesso appena questo errore, Tar- 
mata del legato si rivolse verso Sacco, e la pre- 
se senza resistenza (i). Il posto era importan- 
tissimo perchè Tarmata avesse la libera coma* 
nicazione fino al mare. Quando se n' ebbe il 
possesso, si marciò con sollecitudine verso Pa- 
dova. Questi cosi prosperi principj furono mo- 
tivo che da tutti i lati corressero popoli a pren« 
der la croce. Crebbe anche T armala per T ar- 
rivo delle genti spedite per cura del marchese 
d'Cste da Ferrara, da Rovigo e da altri luoghi. 
Il legato aveva confortato l'esercito con un pa- 
tetico ma forte discorso. Ansedisio non mancò 
d' incoraggi re anch' égli i suoi, avendoli radu- 
nati nel pubblico palagio. Promise fra T altre 
cose che fra tre giorni doveva capitare Ccelino 
trionfante de' Mantovani. L'esercito della lega 
si mosse verso Padova, cantando allegramente 

(i) SahelHcQ Siar» Fen. Dec^ t. Lib. IK. infine. , 
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r inno Veocilla Regis prodeunt a' 19 di giu- 
gno. A detta di Rolandino, non oltrepassava 
il numero di due mila combattenti; ma v'è ra- 
gionevol motivo di credere che vi sia errore, 
poiché sarebbe stata una temerità accignersi 
ad una impresa cosi grande con un numero 
così picciolo di genti. 

VII. Giunto l'esercito sotto Padova, s' im- 
padronì con poco spargimento di sangue dei 
borghi di quella città, quantunque difesi da più 
di mille soldati e dallo stesso Ansedisio. In 
Padova una gran parte si rallegrava di questi 
avanzamenti; altri poi erano presi da tristezza 
e da timore. Ansedisio fece quanto mai potè 
per la conservazione d'una piazza tanto neces- 
saria agi' interessi di suo zio. Vegliò tutta la 
notte girando per ogni lato co' suoi più fedeli 
del Pedemonte, nam in his praecipue confi- 
dehat^ dice Rolandiuo. Visitò tutte le porte, 
toccando colle 'proprie mani le serrature per 
assicurarsi che fossero ben chiuse; e per ren- 
derle più forti le fece internamente murare. 
Fortificò cou travi ed altre materie i luoghi più 
deboli. Pose i balestrieri nelle torri, e i pedoni 
alla difesa delle muraglie, e specialmente In 
quel lato dove erano i nemici. Ma che far do- 
veva, se le sue truppe erano avvilite, se il po- 
polo desiderava universalmente che i crocese- 
gnati rimanessero vittoriosi ? 

Vili. Appena comparve l'aurora del gior- 
no seguente, che tutta l'oste crocesegnata con 
gran giubilo portossi all'assalto generale della 
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ciuà. Furono investiti più luoghi dal Ponte dei 
Conlarini fino alia chiesa di S. Michele, e si 
combattè con indicibile coraggio. Quelli di den» 
tro si difendevano coraggiosamente, e per con- 
seguenza costò molto sangue agli assalitori, e 
forse per quel giorno sarebbe riuscito vano ogni 
sforzo, se un accidente non avesse agevolata 
l'impresa. Tutti que' frati che combattevano 
nell'esercito della lega, de' quali ve n'era d'o- 
gni religione, bianchi, neri e grigi, si unirono 
d'accordo a costruire con legnami una vigna, 
ossia gatto. Coperti da questa macchina, spe- 
ravano gli aggressori di rompere ie porte dì 
Ponte Altinale. Tanta quantità di pece, di zol- 
fo e di altre materie accese fu gittata dalle mu- 
ra addosso a quella macchina per distruggerla, 
che il fuoco attaccatosi ad essa si comunicò an- 
che alla porta medesima e la ridusse in cenere. 
Ansedisio perdette a ujia tal vista il coraggio e 
tutta la speranza. Un buon Padovano, avvedu- 
tosi del suo avvilimento, lo consigliò di capi- 
tolare col legato, affinchè la città non andasse 
a sacco, ma il malvagio Ansedisio lo passo da 
parte a parte con una stoccata nel petto, ed in- v 
segno quanto sia pericoloso il dar consìgli ai 
tiranni. Fu questo l'ultimo tratto della sua cru- 
deltà; imperciocché sorpreso da spavento mon- 
tò poco dopo a cavallo, e per la porta di S. Gio- 
vanni prese la fuga, né i suoi furono lenti a te- 
nergli dietro. Fu inseguito da Tiso da Gampo- 
sanpiero e da altri valorosi Padovani, ma non . 
lo potendo raggiungere, sfogarono questi la lo- 
ToM. III. a3 
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ro rabbia contro la sua gente, eh' era stata tar- 
da a fuggire, uccidendo quanti sgraziataniente 
capitarono alle loro mani. Ansedisio tutto sudo- 
re ed anelante giunse a salvamento in Vicenza. 
IX. Entrò dunque V esercito de' crocese- 
gnati vittoriosamente in Padova nel di ao di 
giugno.^ essendosi pel giubilo spalancate tutte 
le porte. Ma T allegrezza si cangiò tosto in un 
amarissimo cordoglio, vedendosi quegli inno- 
centi cittadini da una calamità precipitati in 
un'altra non meno atroce e deplorabile per la 
sfrenata avidità e licenza de' vincitori. Costoro 
avendo presa la croce più per isperanza d'ar- 
ricchire, che per voglia di conseguir le indul- 
genze plenarie, appena furono nella città, che 
diedero il sacco a tutte le case e le botteghe 
con tal impeto e furore, che maggiore non l'a- 
vrebbero dimostrato i barbari più feroci. Durò 
il sacco per otto giorni, e furono commesse in- 
finite violenze e ruberie. Fu non solamente ru* 
bato quello che era nelle case de' miseri citta- 
dini, ma fino ciò ch'era stato sotto terra na- 
scosto, lasciando in tal guisa desolata e spoglia 
di tutto queir infelice popolazione, non senza 
gran biasimo de' comandanti, i quali in si lun- 
go tempo niun provvedimento trovarono al- 
l' inestimabile dànao degli sgraziati abitanti. Fu 
tanta la sciagura recata loro in queir incontra, 
che Ròlandino stesso, quantunque guelfo di fa- 
zione, non potè far di meno di non compassio- 
nar estremamente T infelicità della patria, e di- 
re che non soffri maggior disastro allor quando 
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fu da Attila incendiata e distrutta. Et duravit^ 
dice lo storico, haec rapacitatis insanies fere 
per dies viii, ita quod iis diebus fuit nobilis 
illa Civitas Paduae pauperior^ quam eo tem- 
pore^ quo ab Attila destructa canino^ tran- 
Mata mutavit lectum ultra Jlumen. 

X. Ecco dove andò a finire lo zelo di quei 
popoli. Ecelino quando prese Feltre, Belluno, 
Trento ribellato, e Padova slessa, non usò cer- 
tamente, sebbene fossero quelle città nimiche, 
una simile barbarie. E se Vicenza nel 1266 eb- 
bfi a pravare una sorte non molto dissimile, si 
deve riflettere che fu presa d' assalto, e che fu- 
rono ^r inferociti Tedeschi che somiglianti 
crudeltà eseguirono, non uomini religiosi, non 
pcfpoli che per zelo avevano preso la croce. 
Morirono eziandio in quell'universale estermi- 
nio alcuni che volevano difendere le proprie 
cose. Che a tanta rovina si aggiungessero an- 
che gli stupri, e le violenze delle infelici don- 
zelle, solite a commettersi in simili circostan- 
ze, é cosa più che probabile. Saremmo quasi 
per dire che maggior danno sofferse Padova in 
quell'incontro, che in tutti gli anni che fu si- 
gnoreggiata da Ecelino. Fra questi tanti disa- 
stri ebbe però un avvantaggio, che furoao in 
quel giorno medesimo aperte le prigioni, e sei 
gran case dentro di Padova convertite in car- 
ceri, in cui stava rinchiuso un numero grande 
d'infelici, uomini, donne e fanciulli. 

XI. Nel giorno seguente il legato, fatte a 
Dio le debite grazie per una vittoria si segna- 
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lata^ assolvè tutto il popolo padovano della sco* 
mimica^ nella quale era incorso mentre fu sog- 
getto al dominio di Bcelino, e con giubilo uni- 
versale furono celebrate le divine funzioni per 
tanti anni intermesse. E incredibile il concorso 
delle genti sì della città che de'villaggi, le quali 
s'affollarono a baciare i piedi del legato. Arrivata 
una tal nuova a Cittadella, gli abitanti inviarono 
ad offerire se stessi e la fortezza nelle mani del 
legato. Anche là furono aperte le prigioni e 
specialmente la famosa Malta, e ne uscì un'al- 
tra moltitudine d'infelici, che in quelle carceri 
diaboliche erano piuttosto seppelliti, che rin- 
chiusi. Monselice fece lo stesso, eccetto che la 
rocca che sorge in cima al monte. Mestre.» dice 
Bolandino, fu restituito al vescovo di Trevigi 
con somma allegrezza di quegli abitanti. In fat- 
ti, a riserva di pochissimi luoghi, tutte le castel- 
la e terre del Padovano si diedero al legato, e 
tornarono sotto l'ubbidienza della Chiesa. An- 
che il marchese Azzo ricuperò la sua terra 
d' Este colle altre della Scodesia : ma non potè 
per allora avere Cerro e Calaone, fortezze qua- 
si inespugnabili per la loro situazione. In que- 
sta comune allegrezza anche gli abitanti del 
Castel di Zigotto vollero dimostrar la lor fedel- 
tà verso la Chiesa. E però scacciato il presidio 
di Ecelino, consegnarono la fortezza ad Albe- 
rico, che supponevano seguace della lega. Era 
situato quel luogo nel distretto trivigiano. 

XII. Al primo annunzio de' progressi del 
legato, Ecelino avea pensato di abbandonare 
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r impresa di Mantova. Ma sapendo che Pado- 
va era presidiata da gente veterana.^ provvista 
di tutto il bisognevole^ e munita di forti mura^ 
non prendevasi gran fretta. Non si sarebbe a- 
spettato giammai un turbine così improvviso. 
Egli avea preso la strada di Verona, quando al 
passaggio del Mincio gli si presentò innanzi 
uno tutto sudato ed ansante.Chiese Ecelino qua- 
li nuove recasse. Cattive, rispose egli; Padova è 
perduta. O eh' Ecelino supponesse che questa 
fosse un'invenzione di colui, o che la sua poli- 
tica gli suggerisse cosi, egli fece tosto impicca- 
re quel nunzio. Da li a poco ne arrivò un altro, 
e interrogato da Ecelino se aveva nuove da dir- 
gli, rispose che con sua permissione volea par- 
largli in secreto. Costui ebbe più giudizio, e fu 
più fortunato. Ecelino ascoltò placidamente 
tutte le conseguenze di quell'impresa. Indi 
giunsero eziandio molti altri, fra i quali Gorgia, 
Crepada, il Bressa, ch'erano capitani della guar^ 
nìgione, e confermando il fatto raccontarono 
minutamente com'era andata la faccenda. Ece- 
lino, dissimulando nel volto T affanno che op* 
primevagli il cuore, continuò la marcia tutta 
notte fino a Verona, senza permettere un mo- 
mento di riposo all'esercito stanco. 

XIII. La nuova della presa di Padova era- 
si ormai sparsa per tutto l'esercito, ma ninno 
ardiva di farne parola in palese. Appena arri- 
vato a Verona, radunò il consiglio per deter- 
minare sopra gli affari importanti che correva- 
no. Si discusse sopra tutto, che far si dovesse 

a3 * 
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di que' Padovani ch'erano nell'esercito. Anto- 
nio Brosima, che in quel tempo era podestà di 
Vicenza per Ecelino^ consigliò che tutti condur 
si dovessero in Vicenza, e quivi ritenerli per 
confusione degV inimici. Un altro consigliere, 
di cui Rolandino non ci lasciò il nome, disse 
ch'era meglio trattenerli tutti in Verona; im- 
perciocché v'era da temere che que' Padovani 
avvicinandosi alla patria non si unissero alla 
fazione inimica. Ecelino abbracciò questo pa- 
rere. Erano già stati tutti ridotti senz'armi in 
un grande cortile, sotto pretesto di voler far 
loro un discorso, quindi fu cosa agevole l'im- 
prigionarli tutti, e spogliarli di quanto aveano. 
Furono i primi que' da Piove di Sacco, perchè 
gli uomini di essa terra non aveano fatto la de- 
bita resistenza al legato: indi que' da Cittadel- 
la, perchè quegli abitanti aveano reso la fortez- 
za volontariamente. Seguirono in terzo luogo i 
contadini, e in quarto il restante de' pedoni e 
cavalieri padovani. 

XIV. Per attestato di Rolandino, erano 
undici mila persone tra nobili e plebei. Il Mo- 
naco Padovano e Lorenzo de' Monaci vogliono 
che fossero dodici mila. Due cronache che si 
leggono dopo la storia di Rolandipo scrivono 
che quel numero ascendeva a dieci mila. Pari- 
sio da Cereta non fa motto di numero cosi e- 
sterminato, e solo dice che tutti que' Padovani 
che si ritrovavano nell'esercito sotto Mantova, 
come pure quelli che soggiornavano pe' loro 
interessi in Verona, tutti furono rinchiusi nelle 



carceri di S. Giorgio. Queste convieo che fo$' 
sero molto ampie e vaste per cootenere un qu- 
mero cosi prodigioso di Padovani infelici. Per 
altro il Muratori ne' suoi Annali dubita assai 
di qualche esageraeione ne' sopra m^ntov^ti 
storici guelfi, come per lo più avviene in cose 
di aimìl fatta ; e la discordanza m^^desima delle 
tre opinioni già dette dà maggior peso alla dub- 
biata. 

XV. Intanto il legato apostolico, alloggiato 
nel monastero di S. Giustina, attendeva a rin- 
forzare il suo esercito. Era volato a Padova Az- 
zo marchese d* Este con un buon numero di 
gente presa da' suoi luoghi e da Ferrara. Vi 
accorsero anche tutti i fuorusciti di Verona e 
di Vicenza; e vennero più brigate di Bologne* 
si, comandate in certa guisa da certo fra Gio*- 
vanni dell'ordine de' Predicatori. I PP. Quetif 
ed Echard (i), vogliono che questi fosse quel 
fangoso fra Giovanni da Schio, il quale fece tan- 
to rumore nella strepitosa assemblea che radu- 
nò in Verona ne] laSS, della quale abbiam 
parlato di sopra a tal anno. Essendoci noto il 
carattere e la condotta di quest'uomo singola- 
re, non abbiamo alcuna difficoltà di uniformar- 
ci all'opinione di que' valenti scrittori. Da que- 
sta circostanza si può ricavare quali fossero i 
costumi di que' tempi, e che i religiosi anche 
più costumati servivano alla guerra talora come 
semplici soldati, e talora come comandanti 

(i) Script Ord. Pratd, FqI L pag. i5o. 
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d'esercito. S'ebbero anco non pochi balestrieri e 
pedoni da Venezia e da Chioggia. Premeva al 
legato di ridurre nel suo partito anche Vicen- 
za, e però verso colà mosse V armata nel giorno 
de' 3o di luglio. Avea prima spedito alcuni gior- 
ni avanti buona porzione di quell'esercito a 
Longarè, con ordine di tagliare le dighe, ch'E- 
celino vi aveva costrutte in que' giorni per im- 
pedire che le acque del Bacchiglione non iscor- 
ressero più per Padova. 

XVI. Le genti del legato s' incontrarono 
co' Vicentini, i quali in buon numero si oppo- 
sero, e però si attaccò una fìerissima zuffa, in 
cui morirono molti dall'una parte e dall'altra: 
ma finalmente i Vicentini furono costretti a ce- 
dere e fuggire, e molti di loro furono presi e 
condotti a Padova. Fu ritrovato fra i morti an- 
che Antonio Brosima podestà dì Vicenza, dì 
cui si parlò poco fa, e Marcabrun da Vivaro. 
Si tagliò tosto l'acquidotto, e l'esercito del le- 
gato vittorioso alloggiò ivi senz' altra opposizio- 
ne, aspettando tutto il resto dell'armata, che 
giunse fra poco. Nello stesso tempo compar- 
ve in quel luogo anche Alberico con un corpo 
di Trivigiani ; del che tutti si stupirono, dice 
Rolandino, e suscitossi un grande bisbiglio. 
Pure perchè era venuto con un salvo condot- 
to del legato, per riverenza di lui lutti posero 
ia cosa in silenzio. Allora fu creato capitan 
generale dell'esercito il marchese d'Este con 
applauso universale; poiché ognuno aveva nel 
valore di quel principe, e nella somma espe- 
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rienza deli' arte militare una grandissima fi- 
ducia. 

XVII. L'esercito stette fermo in quel posto 
alquanti giorni, abbondando d'ogni cosa, e spe- 
zialmente di ottimo vino, che fu ritrovato nel 
Covolo di Costoggia (i). Ma da li a poco leva- 
tosi susurro, che Eceiino con un formidabile 
esercito si avvicinava, entrò tale timor panico 
nell'armata de' crocesegnati, che per quanto il 
legato e il marchese si maneggiassero, non po- 
terono acquietare il tumulto. Si grande era la 
fama del valore di Ecelino, che il solo nome 
pose in iscompiglio un intero esercito vittorio- 
so. I Bolognesi furono i primi a distaccarsi, e 
tornarsene a casa, ne fra Giovanni condottìere 
di quelli, come attesta Rolandino, ebbe eloquen- 
za bastevole a rattenerli. Gli altri di mano in 
mano seguirono il pernicioso esempio de' Bolo^ 
gnesi. Laonde il legato giudicò meglio di ridur- 
re il restante dell'esercito con buon ordine a 
Padova. Nacque il sospetto che Alberico avesse 
fatta correre segretamente questa voce, affine 
di spargere il terrore nella gente del legato. E 
di fatti giunto anch' egli a Padova cogli altri, 
gli furono serrate le porte in faccia, né potè 
ottenere di esservi intromesso. Conven negli 
perciò con grave suo disagio dimorar tutta la 
notte al di fuori ; e il giorno dopo tutto fremen- 



(1) Bella, elegante e dotta è l'operetta che rerudìtìsiìmo 
P. CaWi Carmelitano Scalzo scrisse intorno al maraviglioso 
lavoro di questo Covolo. 
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te di rabbia e di sdegno ritirossi in Trevigi, me- 
ditando in qual modo potesse vendicarsi di que^ 
st' affronto. Ecco il motivo che lo indusse a riu- 
nirsi a suo fratello, e ad abbandonar il partito 
della Chiesa. 

XVIII. Fece il legato tutti que' provvedi- 
menti che stimò necessarj per una valida dife- 
sa. Fu tirala una gran fossa quasi di tre miglia 
fuori della citte, con isteccati, torri di legno, e 
petriere disposte in varj siti, e quivi s'accampò 
r esercito pontifizio aspettando Ecelino. Attese 
parimente al governo spirituale dell'anime; e 
tanto più perchè la «ede episcopale vacava da 
molti anni per la (qvza di Eceliuo, chetusurpa- 
te si aveva tutte le rendite ecclesiastiche. Egli 
provvide quella chiesa creando vescovo Gio- 
vanni Forzate, probabilmente nipote di Frate 
Giordano, il quale dopo lungo esilio era pas- 
sato a miglior vita in Venezia in un luogo che 
dicevasi ia Celestia nel 12^8^ secondo la più 
probabile opinione. Fu eletto similmente' l'aba- 
te di Santa Giustina invece di Arnaldo già de^ 
fuDto. La fuga delle genti crociate avea reucato 
una grandissima allegrezza alla fazione di Ece- 
lino in Vicenza. Vi giunse «gli .da Verona ap- 
punto in quel mentre che ijiuoi fedeli resultava- 
no per questa nuova, accompagnato.da.un-gros- 
so esercito di Tedeschi^ Lombardi e vdel Pede- 
monte. Tutti i Vicentini corsero al palagio, 
dove avea fermato l'alloggio, per corteggiarlo; 
il che dimostra che presso loro non era allora 
in opinione tanto sinistra, quanto lo vogliono 
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g\h starici. Qaivi tenne loro un discorgo ani- 
mandoli ad essergli costanti nella sua fede, e a 
prestargli il loro ajuto per vendicarsi de' nimi- 
ci, che aveano recato tanto danno nel territorio 
di Vicenzfa. 

XIX*. Indi verso la fine d'agosto mosse tut- 
to l'esercitò alla volta di Padova. Rolandino^ 
che ne fa come la rassegna^ dice che. vi erano 
tutti i Veronesi, i Vicentini, i Feltrini e i Bel- 
lunesi, una grande quantità di Cremonesi^ di 
Pavesi, di Piacentini^ di Vercellesi, di Brescia** 
ni) di Bergama'schi, e tante altre genti da di** 
verse parti radunate, che lungo sarebbe l'an- 
noverarle tutte. Vi erano ancora i suoi Bassa* 
nesi ed Asolante che si comprendevano sotto il 
nome delle sue genti fedelissime del Pedemon- 
te. Vi era poi un numero grandissimo di Te»-* 
deschi, senza i quali non si accingeva giammai' 
ad alcuna impresa. Andò in primo luogo a 
Longarè, e col mezzo di argini fortissimi di- 
verti nuovamente l'acqua, t<^liendola a' Pado- 
vani. In tanto le sue genti presero Monlegalda . 
e Montegaldella, che, sebbene castelli de' Vi- 
centini, erano caduti nelle mani dell'esercito 
della lega. Vuole lo Smeregio, che vien dietro 
alla Cronica del IVfaiirtsia, che Boelino. non ri- 
cuperasse Padova, per aver, consumato dieci 
giorni intorno a- questi ca^telli^^ma che questo 
Sfa uno de^ soliti sbagli di quello storico si può 
raccogliere' da Rolandino, il quale dice che 
neppur un momento egli trattennesi per tal 
motivo. 
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XX. Indi si portò ad Arlesega^ e andò ad 
accamparsi ne' confini di Tomba e di A recida. 
A':27 di agosto poi condusse tutto l'esercito 
a Chiesa IXuova^ anticamente Villa Vieta, nn 
miglio incirca lungi da Padova. Diede il sacco 
a tutti i villaggi ch'erano all'intorno^ guastan- 
do le biade, tagliando gli alberi, e rovinando 
ogni cosa. Radunato il consiglio di guerra, si 
esaminò in qual modo si potesse dar l'assalto 
alla città. Sappiamo da Rolandino che nel suo 
esercito vi erano alcuni Padovani : (segno che 
non tutti erano rimasti prigioni in Verona). 
A questi, come pratici de' luoghi, domandò 
Ecelino come potesse contenersi per venir a 
capo di quell'impresa. Questi lo consigliarono 
di bloccar la città e lo spalto esteriore; sapendo 
di certo che le genti forestiere venute in soc- 
corso di Padova non erano in grado di fermar- 
si lungamente nell'esercito della lega. IVIa Ece- 
lino, vedendosi di gran lunga superiore di for- 
ze, non s'attenne a questo parere. Con tutto 
che vi fosse giunto il patriarca d'Aquileja, ac- 
compagnato da Biaquìn da Camino e da nu- 
mero ragguardevole di cavalli e di fanti ; con 
tutto che Azzo avesse fatto venire tutta la ca- 
valleria di Ferrara, e che in breve arrivar do- 
Tesse anche la fanteria ; con tutto che le mili- 
zie mantovane in gran copia fossero venute in 
soccorso dell'assediata città; con tutto che i 
Veneziani avessero mandato un buon rinforzo 
di genti ; pure 1' esercito crocesegnato non si 
poteva paragonare in conto alcuno a quello 
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di Ecelrno, il quale era qvdsi tre volte mag- 
giore. 

XXI. Il penultiroo giorno d'agosto fu dato 
il primo assalto alle Irincierie esteriori, ma con 
poco profitto. 11 giorno seguente ne diede un 
altro. I suoi tentativi erapo diretti a tirar fuori 
dalle trincierie quell'esercito, e venire ad una 
battaglia decisiva. Ma il legato aveva commesso, 
sotto gravissime pene, che niuno ardisse di u* 
sciroe fuori. Ecelino, quando vide che niuno si 
moveva fuori de' ripari, pieno di sdegno con- 
dusse l'esercito verso la strada che porta a 
Bassano. Egli appettava da quelle parti un gros- 
so comroglio di viveri, né voleva che incontras- 
sero la sorte medesijtna che poco avanti aveva- 
no avuto quaranta carta di vino. Queste erano 
condotte all' esercito, come dice Rolandino, da 
Mainardo capitano di Bassano per comando di 
Ecelino, quando assaltato dalle genti del legato 
perdette ogni cosa e vino e carra e buoi. E que- 
sta una circostanza che indica che Bassano non 
si era sottratto come Padova dall' ubbidienza di 
Ecelino. 

XXIL Vedendo che i due primi tentativi 
gli erano andati fallaci^ consigliato da alcuni 
Padovani, che gli erano fedeli, condusse Te- 
sercito verso la porla di Santa Croce. Crede*- 
va di poter in quel luogo guadare agevolmen- 
te il fiume, e ridurre Tt^sercito nel Prato della 
Valle. Ma i difensori non aveano trascurato di 
munire anche quel sito,, ed essendosi accorti 
dell' intenzione di Ecelino, erano tutti per la 
Tomo III. 34 
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via più breve accorsi alla difesa. Ivi giunto^ tro- 
vò eh' erasi nel suo pensiero ingannato; ìcnper- 
ciocché grossa quantità di gente era pronta a 
contendergli il passo; e tutta la ripa fìno al 
ponte del Bassanello era forlifìcata di grossiasi- 
mi riparila non altrimenti che tutto l'alveo del 
fiume. I Padovani certamente nou avevano tra- 
scurato né spesa, ne diligenza, né fatica per 
conservarsi quella libertà che con tanto rischio 
aveano ricuperato. Ad infìammare i cuori, e a 
produrre azioni straordinarie, non v' ha cosa 
più atta di un repentino passaggio dalla tiran- 
nia alla libertà. Non isgomentano le fatiche, né 
i pericoli: si sacrifica ogni cosa per serbarsi in 
uno stato, in cui Tuomo si crede padrone di se 
slesso e delle cose sue ; gli spiriti più ardenti 
infervorano gli altri^ e sembra che in ognuno 
regni la passione del pubblico bene. 

XXIII. Elcelino, avendo ciò veduto, tutto 
adirato levò gli alloggiamenti, e si portò col 
campo alla villa che chiamasi Volta di Bero^zo. 
Voleva il giorno seguente passare il fiume, e 
portarsi fino a Monselice, la rocca del quale 
era tuttavia tenuta e difesa dalla guarnigione a 
lui fedele. Ma avendo ritrovato il guado impos- 
sibile a superarsi, andò a Brusegana per ten- 
tare se a quel sito poteva passar il fiume. Il le- 
gato, che spiava tutti i suoi movimenti, era 
sempre pronto con tutto l'esercito per assaltar 
la coda dell' inimico, se mai imbrogUavasi nel 
passaggio. Ecelino, vedendo che gli si oppone- 
vano tanti ostacoli, e disperando perciò di riu- 



stire nella sua impresa, tutto pièno di furore 
abbruciò i propri alloggiamenti^ e Brusegana, 
e Carluro ed allri villaggi, indi prese la via di 
Vicenza. Quivi giunto alli sei di settembre ra^- 
dunò il popolo, e fecegli una pubblica parlata, 
esagerando sopra ogni cosa la viltà e V infin- 
gardaggine deir esercito del legato, cbe non 
aveva avuto il coraggio di uscire dalle trincie-^ 
rie : /o dico questo a miei fedeli Vicentini^ 
soggiunse, perchè non voglio che alcuno poS" 
sa loro rim prosperarci che per timore stiano 
rinchiusi dentro alle mura^ come han fatto 
ora quei Padovani^ che piuttosto si posson 
dire femmine. Io voglio che tutti andiate 
ne* borghi fuori della città^ e quivi opponen^ 
dovi valorosamente a nemici^ facciate provar 
loro quanto sia grande il valor vostro. 

XXIV. Con si belle parole fece uscire tutti 
gl'incauti cittadini, facendoli stare ne' borghi, 
e dentro dispose una buona guarnigione di Ve- 
ronesi, Tedeschi e Pedemontani, gente tutta si 
lui fedelissima. Questo passo diede motivo a 
molti Vicentini, e a tutti que' Padovani che ivi 
si trovavano, di fuggirsene a Padova, come a 
porto di rifugio e di salute. Provveduto in tal 
guisa alla difesa di Vicenza, che supponeva do- 
ver essere fra poco attaccata dall'esercito dei 
collegati, andò con tutte le sue genti a Verona. 
Quivi rendendo a tutti mille ringraziamenti pel 
servigio prestatogli, diede loro congedo, e ri- 
mandolli uUe proprie stanze. Uno de' primi suoi 
pensieri allora si fu, che far dovesse di tutta quel- 



a8o 

la moUitudiue di Padovani, che riteneva ivi rin- 
chiasi nelle carceri. I custodì gli dissero, ebe in 
tutti i giorni della sua assenza aveano fatto pro- 
nostici infelici contro Fioapresa di Padova* Non 
vi volle di più per determinarlo ad una crudel- 
tà, di cui non mai si perderà la memoria. Die- 
de ordine che tulli o col fuoco, p colla fame, o 
coi ferro fossero levati di vita. E incomprensi- 
bile come un padrone capace di dare ordini 
cotanti atroci trovasse ministri barbari a tal 
Aegno di mandarli ad effetto: ma in ogni tem- 
po la tirannia trovo braccia vendute a* suoi ca- 
pricci i più detestabili ; ansi bisogna pur con- 
fessare clie i principi più inumani furono sem- 
pre i padroni meglio serviti. 

XXVi Noi però non sappiamo accordare 
alcune circostante che intorno a questo fatto si 
riferiscono dagli storici. Scrive Rolandino che 
di tutta' quella gran moltitudine di Padovani 
infelici appena diigento ebbero la sorte di evi- 
tare Teccedio fatale. Asserisce inoltre il Mo- 
naco Padovano che molti tentarono di sottrar- 
si. colla fuga ad ogni pericolo, ma colti nell'at- 
to di fuggire furono loro tagliate le mani e i 
piedi; e quindi avvenne che per le campagne 
si vedevano molli di quegli infelici, che manda- 
vano al cielo i loro lamenti. iVIa se è vero, co- 
me scrivono, che tutti co' ceppi a' piedi furono 
rinchiusi in orride prigioni, come potevano 
darsi alla fuga ? come evitare l' eccidio fatale ? 
Praecepit capi omnes penitus Paduanos^ 
scrive il Monaco^ quorum numerus ad duode- 
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cim miUia hominum pertingehat^ ipsosque 
compedibus alliga tos includi fecit in career- 
ribus tenebrosis. Se star vogliamo ail'autorU 
tà di Rolandino^ dobbiamo fìssare il tempo pre- 
ciso di questa carneficina dopo il ritorno di 
£celino da Padova a Verona. Quindi s'ingan* 
nano a partito quegli storici che vogliono esser 
avvenuto questo fatto prima eh' egli andasse al- 
l'impresa di Padova. Ed erra non meno il Pi^ 
Ioni scrivendo che tutti quegli infelici rinchiu- 
si in un palancato furono abbruciati vivi in una 
sol volta. 

XXVI. Narra allresi il testé mentovato 
scrittore a questo proposilo una storiella galan- 
te^ che si può a tutta ragione anch'essa ripor- 
re fra i favolosi racconti. Domandò Ecelino al 
suo medesimo cancelliere se sapeva il nome di 
tutti quelli ch'erano ivi rinchiusi; ed avendogli 
risposto che li aveva tutti notati nel suo libro; 
dissegli Ecelino: io ho determinato di presen- 
tar quelle anime al diavolo per li molti benefi- 
zi che ho da lui ricevuti, e però io voglio che 
tu vada con loro all'inferno, e gli presenti il 
libretto da parte mia. Soggiunge Gio. Villani 
nel lib. 6.° delle sue Storie Fiorentine, che in 
quel prato dove fu eseguito si orribile misfat- 
to, e per l'innocenza del loro sangue^ e per mi- 
racolo, non nacque mai più erba viva. Oh quan- 
to in quei tempi gli storici erano amanti del 
maraviglioso! 

XXVII. Tali cose udendo gli uomini di 
Cologna, e tanto piti perchè erano molestati 

24* 
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dalle genti del legato, si ribellarono da Eceli- 
no, e si congiunsero alla Chiesa. Fecero lo 
stesso, scrive Parisio, anche que' da Legnago, 
ed acclamando per loro signore il marchese 
Azso d* Este, si sottrassero air ubbidienza di 
Ecelino. Ma questi non diede a' Colognesi tem- 
po da fortificarsi e di continuare nella ribellio- 
ne. Accorse immantinente co' suoi Tedeschi, e 
ricuperò la terra, castigando i colpevoli coH'ul- 
timo supplicio. Le allegrezze che dimostrarono 
i Padovani per la deliberazione della loro ciuà 
furono eccessive. Prima d'ogni cosa avendo e- 
letto per loro podestà Marco Quirioi di nobi- 
lissima famiglia veneziana concordemente de- 
cretarono, che tutti i beni, case, possessioni, 
vassalli e feudi che erano di Ecelino in Pado- 
va e nel territorio padovano, tutti dovessero 
essere confiscati, e vénduti a benefizio della cit- 
tà, per ricompensarsi dentanti danni da Ecelino 
alla medesima recati. Indi ne' primi giorni del 
laSy formarono un altro decreto nel loro mag- 
giore consiglio, in cui stabilirono nella più va- 
lida forma, che i giorni de' 19 e ao di giugno 
si abbiano in avvenire da solennizzare con una 
processione generale in memoria della felice li- 
berazione della loro città (i). Que' generosi 
personaggi che ajutarono il legato a quel!' im- 
presa, e che soffrirono danni dall'armata ece- 
liniana non restarono senza premio. Una chia- 
ra prova ne abbiamo in due autentici documenti, 

(1) Ftd. Doe. num. 78. 
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i qaali contengono due decreti.» uno del legato 
e r altro di Alessandro IV^ co' quali si trasfe- 
riscono a Jacopo conte di Arquà^ della famiglia 
de' Conti di Padora, i beni che furono di quel- 
TAntouio Brosima più volte nominato. In que- 
sti si chiamano all'ubbidienza tutti que' Pado- 
vani ch'erano tuttavia fedeli ad ^celino: dal 
che si può desumere che non tutti furono uccisi 
^nel macello di Verona; e si fanno le più fiere 
minacele contro coloro che persistevano nella 
disubbidienza. E perchè i Veneziani si adope- 
rarono in questa guerra con invitto valore e 
magnanimo zelo, papa Alessandro in ricogni- 
zione confermò loro con diploma dato in Ana- 
gni i privilegi a loro concessi da Angelo pa- 
triarca di Grado, e ne aggiunse di nuovi, dando 
loro inoltre l'autorità di poter eleggere i vesco-- 
vi in tutte quelle chiese che i Veneti possede- 
vano in Oriente. 

XX Vili. Il legato Fontana, stabiliti gli aflfa- 
ri di Padova, e raccomandata sopra ogni cosa 
la pace e la concordia, portossi a Mantova. 
Quivi andò studiando la maniera di togliere 
Brescia dalle mani di coloro che seguitavano la 
fazione di Ecelino; e da principio vi riusci felice- 
mente; ma urtò poi in uno scoglio che precipitò 
tutte le sue belle azioni, come diremo qui sotto. 
Avendo egli veduto che frate Everardo Dome- 
nicano avea trattato le cose de'guelfì mantovani 
con molta destrezza ed eloquenza, come avreb* 
be fatto appunto il più abile consigliere di sta- 
to,{o il più politico magistrato, pensò di spedirlo 
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a Brescia, colla lusinga che ivi pure avesse la 
medesima fortuna (i). Sembra all' eruditissimo 
Tiraboschi (a), che questo sia queir Everardo 
da Brescia posto dall' Ugheili fra i vescovi di 
Cesena. Se creder dobbiamo alla Cronica dello 
Smereglo, egli fu uno degli astrologi di Eceli- 
no. Ma si deve avvertire che uno storico è que- 
sti che non merita una intiera credenza. Cer- 
tamente ne il Malvezzi né gli altri storici bre- 
sciani fanno di ciò il minimo cenno. Questo 
buon religioso, giunto in Brescia, si adoprò con 
tal facondia che a* guelfi incarcerati e fuorusci- 
ti furono restituiti e libertà e beni. Un princi- 
pio cosi felice, scrive il Monaco Padovano, die- 
de animo al legato di passare con poco seguito 
a Brescia, dove gli riuscì di riconciliare gli a- 
nimi alterali di que' cittadini, promettendo tut- 
ti di star fermi nell'antica divozione verso la 
Chiesa Romana. Anche in Piivia ed in Piacen- 
za segui una riguardevole mutazione in disca- 
pito della fazione eceliniana (5). Poiché forma- 
tasi in Piacenza all' improvviso una potente 
congiura, nel dì 24 di luglio i guelfi si levarono 
a rumore, e scacciarono dalla città gli aderen- 
ti del Pelavicino e di Ecelino, spogliandoli d'ar- 
mi e di cavalli; indi elessero per loro podestà 
Alberto da Fontana (4). 



(1) Malvezzi Chron, Brixian. Tom. XI F. Ber. hai 
(a) Stor. della Letier. hai Tom, /f. Lib. II. pag. i/jS. 

(3) Monaco Padov. pag. 697. Toiru FUI. Bei: IlaL 

(4) Chron. Plac. Tom, XI L Ber. Ital 
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XXIX. Le faccende di Ecelino non passa- 
vano con miglior fortuna nella provincia pàda^ 
vana. Il marchese Azzo non sapea trovar posa^ 
finché vedeva le rocche di Monselice e le sue 
fortezze di Cerro e Calaone in potere di Ecé- 
lino. Ad esse egli aveva già posto il blocco. Gli 
riusci nel principio di quest'anno di guadagnar 
con danari e con promesse di molti vantaggi 
Gerardo e Profeta, capitani di Gcelino, che 
tuttavia difendeauo i gironi superiori di Mon- 
selice; e in questa maniera si rese padrone di 
quell'importante sito« Né passò molto che se 
gli resero ancora i castelli di Cerro e Calaone; 
dopo di che, soggiunge Rolandino, non restò 
più cosa alcuna in quelle parti ad Eceliuo. Di- 
mostrarono i popoli per cosi fatti acquisti una 
somma esultanza ; in segno di che s' unirono i 
Vicentini fuggitivi con alcuni Padovani, e si 
diedero a scorrere le ville soggette ad Ecelino, 
e a recar ad esse tutti i danni che potevano 
fare. Giunsero un giorno fino a Bassano gua» 
stando ogni cosa, abbruciarono uno de' borghi, 
e rapirono tutto il bestiame, danaro, vesti e 
suppellettili in quantità. Rolandino fa ascende- 
re quella preda a più migliaja di lire. Ma 
mentre erano in un campo presso a Cittadella 
intenti a dividersela fra loro, giunsero loro 
addosso all'improvviso trecento Tedeschi del 
presidio di Fontàniva, i quali trovandoli sprov- 
veduti, dopo averne mandato parte a RI di spa- 
da e parte fatti prigioni, ricuperarono tutta la 
preda. 
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XXX. Qaeslo accidenle fece nel dlstreito 
di Padova un rumore grandissimo. Pervenute- 
ne le notizie a' Vicentini ch'erano in Monta- 
gnana^ ne meditarono tosto la vendetta; quin- 
di armatisi in numero di dugento e più, e tol- 
ti in compagnia alcuni Montagnanesi piomba- 
rono di notte tempo sopra Villanova, che tutta- 
via ubbidiva ad Ecelino, misero ogni cosa a fer- 
ro e a fuoco, rapirono armenti, ed incendiarono 
abitazioni. Fu si grande Tincendio, che il fumo 
fu veduto fìno a Verona. Ecelino., preso sospet- 
to della verità della cosa, use] tosto tutto ar-* 
mato con quattrocento Tedeschi. Giunto nelle 
vicinanze di Villanova, divise con ogni secre- 
tezza la picciola squadra in due parti, e attese 
a pie fermo i nemici che per di là dovevano 
necessariamente passare. Questi pero non si 
sgomentarono punto, ma attaccata virilmente 
la battaglia si aprirono la strada per mezzo i 
Tedeschi, e si ridussero valorosamente a sal- 
vamento. Vien detto che in queir incontro fu 
ucciso di sotto ad Ecelino il cavallo, ma non 
essendo stato conosciuto in tanta confusione 
ebbe tempo di montarne un altro e di mettersi 
in salvo. 

XXXL Dopo un tal fatto, abbiamo da Ro- 
landino che Ecelino si trasferi a Vicenza. Colà 
fu a ritrovarlo il soprallodaio Girardo, già suo 
capitano in Monselice, il quale per ritornargli 
in grazia, e per cancellar dalla sua memoria la 
resa di quella fortezza gli promise fra pochi 
giorni la morte del marchese Azzo. E l'avrebbe 
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iiifaUibiI mente eseguita, se la trama non fosse 
stala scoperta. Fu preso il traditore.^ e dopo che 
gli furono cavali gli occhi e tagliato il naso, fu 
mandalo ad Ecelino in Vicenza. Gli furono da- 
ti per iscorta due allri suoi coniprigni, a' quali 
fu cavato un occhio per uno. Un secondo tra* 
dimento tramava Profeta, f altro capitano in 
MoDselice, il quale, non altrimenti che Girar- 
do suddetto, convien credere che non fosse ri- 
masto contento delle promesse e dell'esibizio- 
ni del marchese in premio di avergli consegna- 
ta la rocca. Aveva egli in sua compagnia un 
certo Giacomaccio, nobile trivigiano; ma fu 
scoperta la loro trama, e secondo Rolandino 
furono arobidue nella piazza di Monselice de<p 
capitati. 

XXXII. Queste cose avvennero nel mentre 
che personaggi d'alto affare ed amici comuni 
maneggiavano la pace fra i due fratelli Ecelino 
ed Alberico. Stava a quest'ultimo fissamente 
impresso nelf animo l'afironlo che avea rice- 
vuto con sommo suo rossore dal legato in Pa- 
dova e da tutto 1' esercito de' crocesegnati. £ 
poich'egli andava meditando di vendicarsi in 
qualche modo di quell'offesa, prestò agevol- 
mente gli orecchi a trattati di pace. Abbiamo 
da Rolandino nel capo quinto del libro nono, 
che furono veduti di notte tempo girare da un 
fratello all'altro l'abate di S. Lucia,. che fu poi 
abate di S. Felice di Vicenza, Moscardino Pe- 
demonte ed altri soggetti di riguardo. Lo sto- 
rico, secondo il solito, prende in mala parte 
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quefttì maneggi, espoDendo ch'essi erano mes- 
saggi da Alberico spediti ad Ecelino^ rivelan- 
dogli i secreti della parie ecclesiastica, ma rea!- 
mente erano soggetti che maneggiavano la ri- 
conciliazione. Un forte motivo aveva obbligato 
Alberico a disunirsi dal fratello; e dopo dìciot- 
to anni di fierissìma inimicizia un altro non 
men forte motivo lo ricondusse alla pace. Con 
tutto ciò la maggior parie degli storici non 
gliela vogliono menar buona, sosteneudo acre- 
mente che in tutto quel corso di tempo la sua 
nimistà fosse pura finzione, e ch'or altro non 
facesse Alberico, che cavarsi la maschera. Ma 
con buona pace di costoro, noi non possiamo 
indurci ad adottare la loro opinione. Abbiamo 
addotti altrove gli argomenti che si hanno in 
contrario, i quali se non sono dimostrativi, so- 
no però molto verisimili. Altri ne riporteremo 
qui sotto. 

XXXIII. Racconta Parisio da Cereta, che 
segui la pace agli otto di maggio in Castelfran- 
co. Quivi i due fratelli si visitarono, si baciaro- 
no in fronte, e si promisero TÌcendevo)men(e 
amore e benevolenza. Alberico promise al fra- 
tello che Trivigi con tulli i castelli che appar- 
tenevano alla città saranno sempre all'ubbi- 
dienza di Eceliuo. E in segno della sincera sua 
fede diedegli tre suoi figli in ostaggio, che Ece- 
lino mandò sotto buona custodia nel castello di 
S. Zenone. Questi due principi, che non cono- 
scevano superiori, qual bisogno avevano di trat- 
tar Queste cose da scepa? Se avevano operato 



??9 
fintamente per lo passalo, or nella riconcilia- 
zione cessava ogni politico rispetto, né si ren- 
deva più necessario per imporre alle genti il 
l>acio di pace, la mediazione de' comuni amici, 
i figli in ostaggio per istabilirla e confermarla. 
Ecelino non era uomo soggettò a questi riguar- 
di. £ di fatti il Monaco Padovano, scrittor an- 
ch' egli contemporaneo non meno di Rolandi- 
no, ed uno de' più dichiarati nimici de' due 
fratelli, chiaramente racconta che Alberico, 
qui per multos annos inexorabilem discor- 
diam habuerat con suo fratello, partendosi 
dalla Chiesa per alcuni motivi si confederò col 
medesimo. Questa pace fu la rovina di Alberico 
e di tutta la sua famiglia, come vedremo. Fu 
sentila con mollo dispiacere dagli ecclesiastici 
tutti, e specialmente da papa Alessandro, il 
quale fu costretto di venire a' castighi più forti 
con lui. 

XXXI V. Una tal unione col fratello cangiò 
totalmente la natura pacifica di Alberico. Gli 
storici incominciano da questo punto a rac- 
contare le crudeltà da lui esercitate contro i 
cittadini di Trivigi. Questa riconciliazione aven- 
dogli tirato addosso la scomunica, i Trivigiani, 
zelanti della Chiesa, se gli rivoltarono contra, 
e apertamente si fecero suoi nimici. Alberico 
incominciò col rigore a maltrattarli, cosi da 
Eceliuo persuaso ; imperciocché questo princi- 
pe, prevenendo 1' empio sentimento del Ma'- 
chiavelli, credeva che aggravare i sudditi ed 
opprimerli fosse una delle più importanti mas- 
ToMo III. a5 
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ci fanno credere che fin sul bel principio nac^ 
quero in Trevigi grandissime rivoluzioni e 
congiure contro Alberico. Un documento ri- 
portato dair Ughelli ne' Vescovi Trivigiani 
c'insegna che alcuni cittadini di quella città, che 
6Ì erano ritirati in Venezia fuggendo da Albe-» 
rico, avevano eletto per podestà di Trevigi Mar- 
co Bocasio. Il vescovo, che parimente era dive« 
nuto suo nimico, consegnò a questo podestà il 
castello di Mestre, perchè lo dovesse difendere 
da ogni qualunque insulto de* due fratelli. Pre- 
tendono due storici trivigiani, cioè il Bonifazio 
e ilBurchelati, che Giovanni Cngenolfi, uno dei 
primarj cittadini di Trevigi, facesse ad Alberi-» 
co un lunghissimo discorso esortandolo a non 
occupar la libertà di quella città, né costituirsi 
tiranno^ Il qual discorso approvato da alcuni 
altri otlimali ch'erano in sua compagnia, ag- 
giunsero essi pure le loro preghiere, le quali 
non ebbero il suo effetto. Noi però non osiamo 
ammettere questa circostanza come vera, se 
prima non esca alla luce un' autorità di peso 
maggiore, che la comprovi. 

XXXV. Frattanto Ecelino era intento in 
Verona a maneggi di sommo rilievo. La morte 
di Guglielmo conte d'Olanda, già creato re dei 
Romani, aveva cagionato delle gravissime dis- 
sensioni fra i principi della Germania per l'ele- 
zione del nuovo re, che finalmente andarono ^ 
terminare in uno scisma. Le interne dissensio- 
ni e le gare scambievoli costrinsero quegli 
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elettori con nuovo esempio ad innalzar all' ini* 
perio principi estranei. Una parte di quelli e- 
lesse Alfonso re di Castiglia ; gli altri nomina* 
reno Riccardo conte di Cornovaglia.^ fratelladi 
Arrigo III re d'Inghilterra. Alfonso aveva il 
soprannome di Savio, che gli era dato a cagion 
dello studio di astronomia, per cui salì in tan« 
ta presunzione, che si vantava talvolta empia* 
mente, che avrebbe insegnato a Dio a fabbrica* 
re il mondo, se si fosse potuto trovare con lui 
a consiglio in tempo della creazione. La causa 
di questi due eletti si portava nella curia di Ro- 
ma, e l'Italia stavane aspettando la decisione. 
Intanto V uno e 1* altro non cessava di procac- 
ciarsi in Italia a più potere de' partigiani. Ece* 
lino vegliava fra queste discordie, perchè erast 
proposto di acquistar la grazia e la benevolen- 
za di quello che avrebbe avuta la decisione in 
favore. A quest' oggetto, dice Rolandino, spe- 
diva frequenti lettere e messaggieri alla corte 
di Roma per essere minutameute informata dì 
tutti gli andamenti di questo affare. Aveasi in 
quella corte procacciato occultamente a forza 
di danaro moltissimi amici, che lo andavano 
ragguagliando d' ogni cosa. 

XXXVI. Alfonso, che desiderava ardente* 
mente di venir in Italia a prendere la corona 
imperiale, ebbe finalmente forza di tirare nel 
suo partito Ecelino. Assicura Rolandino che 
questo re aveva disegnato di servirsi di lui co- 
me di un suo grandissimo appoggio ; e M.'Gud- 
ling nella Vita di Riccardo d' Inghilterra sog* 
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giunge^ che Ecelino, il quale si chiama quivi da 
Bassano, aveagli promesso tutte le forze del suo 
partito, purché calasse in Italia a prendere la 
corona. I due re eletti scrissero lettere ofKzio- 
sissime a molte città d'Italia; e Rolaudino at- 
testa di aver letto quelle che Alfonso scrisse al 
comune di Padova, in cui lo avvisava che star 
dovesse in pronto per accompagnar la sua ve* 
DUta in Italia. Non sappiamo quanta fede si ab- 
bia a prestare ad una cronica d'un certo Gior- 
dano, che sta nel tomo quarto delle Antichità 
Italiane del Muratori, il quale scrive che Cceli- 
no intento a provocare i principi cristiani con- 
tro la Chiesa e a farsi grande, spedi anche am- 
hasciadori al re d' Ungheria pei* ottener la sua 
amicizia. 

XXXVII. Ma queste esteriori faccende non 
disturbavano Ecetino da' suoi domestici interes- 
si, anzi alcune rivoluzioni insorte in Verona lo 
obbligarono più che mai a rivolgere colà tutte 
le sue attenzioni. Racconta Parlsio che nel mese 
d'ottobre di quest'anno molli nobili e popolari 
di Verona aveano tramato una congiura contro 
di Ecelino. Si annoveravano fra questi Federico 
e Bonifazio fratelli della Scala, famiglia che avea 
incominciato alcuni anni prima a rendersi di^ 
stinta in quella città. Furono incolpati che aves- 
sero trattato di voler dare Verona a' Mantova- 
ni ed ai marchese Azzo. Scoperta la tra nia, fu- 
rono tutti arrestali, e fattili senza compassione 
strascinare prima a coda dì cavallo intorno alla 
piazza al suono delle campane, furono poscia 
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Anoali, che J^celioo ia queat'aoDO a forza di 
tormenti fece anche morire Ansedisio^ suo ni- 
pote, per non aver /saputo difendere Padova: 
così permettendo Iddio che questo iniquo mi- 
nistro delle crudeltà dello zio ricevesse da lui 
stesso il ben meritato castigo. 

XXXVIII. Coiranno nuovo si rìnnovaro* 
no e moltiplicarono le querele e i motivi di dis- 
gusto fra Alberico e i nobili trivigiani. La li- 
bertà acquistata da' Padovani aveva acceso nel- 
r animo di quelli un veemente desiderio di 
far lo ste$6o. Da cotQl sorgente, come avvenne 
anche a' Padovani, derivarono tutte le disgrazie 
loro. Quindi Alberico, per conservarsi in un 
dominio che tanti anni aveva pacìficamente go- 
duto, fu costretto di venire alla forza, e di can- 
giare il soavissimo giogo in una dura tirannide. 
Molte delle principali famiglie furono perciò 
necessitate di pbbandopar la patria e i beni loro. 
Quelli nondimeno che rimasero in città non 
cessavano di studiare come potessero sbrigarsi 
di lui. Un giorno fra gli altri^^ che fu nel mese 
di mat'zo del 1368, scrive Rolandioa, che si 
ridussero alcuni de' principali in caaa di Gio- 
vanni Engenolfì, e congiurarono insieme di uc- 
cidere ad ogni costo Alberico, o almeno di scac- 
ciarlo da Trevigi. Ma vedendo che non pote- 
vano mandar ad efletto questa pericolosissima 
impresa senza gU ajuti di quelli di fuori, trat** 
tarono incontinenti co' fuorusciti di Trevigi e 
delle altre città vicine^ ch'erano stati da Eceli- 

35 * 
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lio scacciati fuori delle patrie loro. Con tanta 
secretezza seppero condurre la trama, che ven- 
ne la notte assegnata senza che Alberico aves- 
se avuto di ciò il minimo sentore. 

XXXIX. I fuorusciti si erano tutti radunati 
a Cittadella, dove si congiunsero loro altresì 
gli esuli di Verona e di Vicenza. Furono pari- 
mente in loro soccorso molti cavalli e pedoni 
padovani, e i Veneziani pure vi spedirono al- 
cuni pedoni e molli balestrieri. Giunta la notte, 
si avanzarono chetamente verso la città. Rolan- 
dino è di parere che sarebbe ad essi riuscita fe- 
licemente r impresa, se i capi avessero saputo 
condurre con buon ordine quel picciolo eserci- 
to: ma scrivono alF incontro gli storici trivigia- 
ni che la sera avanti da un complice traditore 
era stato scoperto il trattato ad Alberico, e che 
però stava egli co' suoi Tedeschi bene in armi 
attendendo i congiurati. Sia com'esser si voglia, 
essendosi una picciola truppa di pedoni e di 
arcieri staccata dal corpo intero, ed avanzata 
per più d'un miglio spinta dalla fiducia di sor- 
prender le guardie, assaltarono la porta, ed in- 
cautamente entrarono nelle sbarre. Alberico, 
che appunto stava quivi attendendoli co' suoi 
Tedeschi, gì' investì con tanta furia, che prima 
che gli altri giungessero furono tutti o presi o 
morti. I fuorusciti, accortisi che l'arcano era 
già scoperto, non furono lenti a battei la riti- 
rata. Il Bonifazio e il Burchelati aggiungono che 
quelli si avvidero che Alberico era di tutto in- 
formato, perchè videro impiccati a' merli delle 
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mnra quegl' infelici che nell' assalto furono pre- 
si. Scorsero inoltre le teste di tutti quelli che 
furono partecipi della congiura^ piantate in ci- 
ma a lunghe aste sopra le torri delle porte del- 
la città. Questa esecuzione di giustizia apportò 
a tutti grandissimo terrore e sdegno, ed eccitò 
un desiderio ardentissimo di vendicarla a tem- 
po opportuno. 

XL. Alberico partecipò tosto questi fatti ad 
Ecelino ch'era in Verona, e che aveagli pro- 
messo in ogni occorrenza soccorso e difesa. Es* 
so spedi incontinente a Bassano cento Tede- 
schi con commissione di unirsi a cinquanta Bas- 
sanesi e ad altri cinquanta Asolani, e portarsi 
in Trevigi a' cenni di suo fratello. Questa trup- 
pa incontratasi a Rossano, eh* è un villaggio cin- 
que miglia discosto da Bassano, in una squadra 
di Padovani, che facevano scorrerie nelle terre 
di Ecelino, attaccossi ben tosto una ferissima 
zuffa. Erano i Padovani in maggior numero e 
valorosu I Tedeschi e^i Bassanesi si difesero 
per lunga pezza validamente; ma alla fìne fu- 
rono rotti e fugati. In questo combattimento ri- 
mase prigioniere fra gli altri Giacomo da Ca- 
stelcncco (i), eh* era vicedomino d' Ecelino in 
Bassano e in tutto il Pedemonte. Ciò avvenne, 
secondo Rolandino, ne' primi giorni del mese 

(i) In Rolandino verameote è scritto Giacomo da Ca- 
stMtocco de CastrO'TochOf ma questo si suppone che sia od 
errore de* copisti ; impprcìocchè la famiglia Castelcucco era 
fiorente nelle parti Asolane ; e appunto in questo tempo fio* 
rira un Giacomaecio da Castelcucco. 
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d'aprile. La goarnigione eceliniqaa ch'ara in 
Castelfrauco, Fontaniva, Bassano, Asolo, e in 
altre terre del Pedemonte uori volle lasciare in- 
vendicato un tale indulto. Poiché radunatasi 
tutta in un corpo, fece un' irruzione nel mese 
di maggio a Villanova del Padovano distretto, 
mise tutto a fìl di spada, abbrucio cas«, rapi 
armenti, e fece prigionieri tutti quelli che non 
.ebbero la sorte di fuggire. 

XLI. Ma l'allegrezza di quei soldati eceli- 
niani non fu di lunga durata; imperciocché nel 
ritorno furono assaltati da un grosso corpo, di 
balestrieri e di arcieri padovani eoa tanto im- 
peto, che dopo breve contrasto essi furono vol^ 
ti in fuga. La preda fu ricuperata e sciolti i pri* 
gionieri. Furono condotti in Padova trenta- 
quattro di costoro, a' quali &iron tosto cavati gli 
occhi. Non era il solo Ecelino che ponesse in 
esecuzione simile sorta di castighi. Avendo ciò 
veduto gli amici e i parenti di quelli ch'erano 
stati presi nel conflitto a Rossaoo, ebbero gran- 
dissimo timore che lo stesso non avvenisse an- 
che a loro. Ma i Padovani non vennero a riso- 
luzione così crudele contro di costoro, ch'era- 
no buona parte Bassanesi, perchè nelle prigio- 
ni di Bassano stavano tuttavia rinchiusi molti 
cittadini di Padova. Anzi s'introdusse maneg- 
gio per far il cambio di questi con quelli. Dice 
Bolandino che molle furono le lettere ed i mes- 
saggieri che da Bassano andavano a Padova e 
da Padova a Bassano. Premeva sopra ogni co- 
sa a' Bassanesi la liberazione del Castelcucco; 
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e stava a cuore a' Padovani Pietro di Giovanni 

Sanguinacci^ fatto prigioniero da* Bassanesi. Fi- 
nalmente di consentimento di Ecelino fu fatta 
la convenzione, e i carcerati d'ambe le parti 
con somma allegrezza de' loro parenti ed amici 
ricuperarono la libertà. 

XLII. Con tutto ciò non cessarono le osti- 
lità ; anzi sorsero dall'una parte e dall' altra piii 
fiere che mai. Era successo al Badoaro nella 
podestaria di Padova Matteo da Corregia, il 
quale o per desiderio di cose nuove, o per far 
mostra della sua bravura, volle far un'irruzione 
nel Bassa uese. Preso seco il marchese d*Este 
e i più scelti balestrieri padovani con un grosso 
corpo di milizie cavalcò a' 38 di luglio fino a 
Cittadella. 11 giorno seguente nascostosi nella 
campagna di Bassano, spedi Marcio da Monte- 
merlo con un corpo di soldati a depredar gli 
armenti e a rubare ogni cosa. Ebbe ardire co- 
stui d'arrivare fino alle fosse e alle fortificazio- 
ni di Bassano. Ma i Bassanesi, non soflferendo 
un tale affronto, uscirono tutti con que' Tede- 
schi che ivi si ritrovavano, e si scagliarono con- 
tro i Padovani, a' quali diedero la caccia fino 
che incautamente caddero nell'imboscata. Al- 
lora furono colti in mezzo da tutti i lati. Non 
si sgomentarono però, quantunque di gran lun- 
ga inferiori di numero; ma voltando faccia si 
diede principio ad un orribile combattimento. 
Dice Rolandino che questo era durato per più 
d'un ora senzn chela vittoria propendesse più 
4^irun lato che dall'altro, quando i coman- 



^9» 

danti padovani) vergognandosi di tanta resi- 
stenza, raddoppiarono l'assalto; e i Bassanesi 
furono costretti per non essere oppressi dal nu- 
mero a darsi precipitosamente alla fuga. Furo- 
no inseguiti fin sulle porte di Bassa no. Molti 
ne rimasero morti, e molti perirono nelle fos- 
se che circondavano le mura. Rimase noova- 
niente prigioniero Giacomo da Castelcucco, 
che comandava la milizia bassanese, e provò 
di nuovo le prigioni di Padova. 1 Padovani tutti 
lieti per la vittoria ritornarono alla patria ca- 
richi di preda e di gloria^ 

XLIII. Convien dire che que' Tedeschi che 
Ecelino avea destinato per soccorso di suo fra- 
tello in Trevigi dovessero tutti incontrare fatal- 
mente una medesima sorte. Ancor questi erano 
a quella via rivolti, e fu un accidente che si tro- 
vassero in quel punto a Bassano. Pochi di que- 
sti sopra vvanzarono alla rotta, poiché ne rima- 
sero sul campo circa dugento, e più di venti- 
cinque furono fatti prigioni; sicché debolissimo 
fu per Alberico anche quel soccorso. Cresceva- 
no di giorno in giorno i suoi bisogni a propor- 
zione che andavano crescendo i suoi nimici. 
Ora più che in altro tèmpo avea mestieri di 
gente e di difesa; imperciocché piomba vangli 
addosso anche le minaccie e le censure eccle- 
siastiche. Papa Alessandro, puntò nel più vivo 
del cuore, pterché Alberico s'era pacificato ed 
unito collo scomunicato Ecelino, pensò tosto 
di reciderlo anch'esso dalla Chiesa. Senza pri- 
ma venire a'rimedj più blandi delle ammoni- 
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zioni^ lo dichiarò sul fatto membro fracido, e 

Io sottomise al taglio in un suo breve de'aS 
aprile diretto al vescovo di Trevigi^ in cui gli 
ordina la pubblicazione della crociata contro 
Ecelino e contro i suoi fautori. 

XLIV. Non fu lento il zelantissimo prelato 
ad eseguire le commissioni pontifìzie; e men* 
tre dimorava per sua sicurezza in Venezia pro- 
mulgò^ in vigor della bolla suddetta^ nuova-» 
mente la crociata contro Bcelino, rinnovellan^ 
do contro di lui la sentenza di scomunica. Sot- 
tomette alle pene stesse tutti i suoi fautori di 
qualunque genere e condizione., sospendendo 
perciò i loro offi^j e i loro prìvilegj. Condanna 
alla stessa pena ed Alberico e il Pelavicino^e li 
dichiara ambidue scomunicati (i). Né contento 
di questo lo zelo del papa^ promulgò a' tre di 
luglio una bolla, in cui comanda a' vescovi di 
Trivigi e di Vicenza che mettano in libertà 
tutti que' servi e quelle serve, e tutti gli uomini 
di masnada, che detestassero V empietà di Ece* 
lino e di Alberico loro padroni* Indi con altro 
breve impone al medesimo vescovo di Trevigi, 
che privi de' benefizj ecclesiastici tutti i parti- 
giani de' signori da Romano. Esiste altro docu-^ 
mento sotto i 5i di luglio, che dimostra l'ese- 
cuzione di questo comando. 

(i) Fed, Doc. num. 7^. 
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DOCUMENTO LXXVlll. 

1257. 

Ex ÀDtiq. Ital. Mur. Tom. II. Din. sg. col. 85t. 

Decreto dei Padovani di celebrare T anniversario della 

liberazione di Padova dalle mani di Ecelino 

col corso de' cavalli nel prato della FaUe, 

Potestate Domino Marco Qairiao, Millesimo ducentesìmo 

Soìnquagesimo septimo. lum gialuimui quod omoi aDDO, die 
aodecimo extanU Junio, quo burgoi cepimns Civìtatii, Po- 
iestat Padae cum sua Familia sea Curia, et Fratalea Populi, 
ad Vesperas accedant ad Ecclesiam Sancii Autbonii ad hono- 
rem Dei, et beate Marie semper Yirginis, et omnium Sancto- 
rum, et beatoram Prosdocimi, Jastine, et Antonii Confcsso- 
ris. Et die undccimo exeunte Junio, in quo capta fuil Civitas 
Padue, Dominas Episcopus, et omnei Clerici de Padua, et 
Potestat cnm tota sua Curia, et Dominoi Marchio, ti erit io 
Ctvitate Padue, cam omnibus Militibui, et Dominabus, atque 
Frataleis, ad ipsam Ecclesiam accedant ibidem Missam audi- 
turi, in processione cum devotione, cereis, et candelis, que 
Potestati et sue Curie per Commune Padue solvi dcbpant ibi- 
dem oh reverentiam Jesu Cbristi. Et Commune Padue croni 
anno dare teneatur ac presentare in dieta die in vìa publica 
in medio prati Yallis duodecim bracchia Scbarletti, et unum 
Spariveriuro, cujus pretium non excedat sumniam soldoruni 
•exaginta, et duas Cjrotfaecas, ad quod Scharletlum, Spari- 
verium, et Cjrothecas preoccupandas currere debeant Dextra- 
rii ante Mitsam^ et illius cujus fuerit Dextrarius, qui primus 
metam cursus attigerit, sit Scharlettum predictuni; et illìns, 
cujus fuerit Dextrarius, qui secnndus metam cursus attigerit, 
sit Spariverius^ et ille, cujus Dextrarius fuerit, qui tertio loco 
▼icerit in currende, habere debeat Cjrothecat. fu tamen 
quod currere non debeat ad cursum predictum Dextrarius ali- 
quis, qui non fuerit extimatus Libras quinquaginia per judi- 
cem vel Mililem Poteslatif. Et dictum Festum sicut Fettam 
A postoli celebre tur. 
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DOCUMENTO LXXIX. 

ia58. 16, Giugno^ 

Ex Archilo Capitali Forijulicnsis. 

// Fescovù di Tvevigi^ in vigor della Bolla di Alessandro IV, 

pubblica in f'enezia la Crociata contro Kceìino^ 

e scomunica anche Alberico. 

Anno d.oi millesimo darpiitrsìmo qninquagfiimo orlavo 
l«d. prima die dominico XVJ. intranle Junio. In pre§rnlia 
fratrii snperioris fratrum Prrdicatorum de Veneliis, d.yiruni 
Beorici Decani, Aosclmi Archidiaconi Tarvisinorom, Fratrit 
Danielis de Fchre, Fratris Jacobi de Padua tle Ordine Mino- 
rum, Micbaelis Marignano CaDonicì Sancii Marci de Veneciis, 
d.ni Marci Bocaiii, etaliorum. Convocata et congregata magna 
muItilDdìne populi in Ecclesia Sancii Marci de 'Venetiia, et 
ibidrm perlecla publice, et exposita diligpnter litlera D.ni 
Alexandri PP. IV. Balla ejut plumbea munita integra, et lana^ 
Tenerabilii Pater d.nus frater Alberto! Dei gratia Epiicopos 
Tarvisious secDndum ipsius liltere tenorem ex aaclorilate qua 
fuDgebalur ìd bac parte Cracem solemoiter predicavit contra 
Ecelinum de Romano bereticum publice condemnatum, ac 
deinde omnei ipsins fautore*, etadjulorea tam Clrricot, qoam 
Laicosexconimunicatot pnblicedenuncia?ìt. Supponent eoidem 
omnibus coniti lutionibus, et penis contra fautores, et rece- 
ptalores herettcornm in generali Concilio promulgalis, qoas 
et ibidem legii, et diiigenirr rxposnil, que sunl talea. Primo 
quod quilibct bujusmodi jore ipso sit infamis, nec ad pablica 
officia, seu Consilia, nec ad eligendo» aliquos bu)usmodi, nec 
ad teslimonìiini admillatnr. Sit etiam intestabilis, ut nec in- 
ttsiabilii liberam babeat facnllatem, nec ad bereditatis luc- 
crssionem accedal. Mulina preterea ipsi luper quocunqoe nego- 
tìo, sed ipse aliis respondere cogatur, quod si forte judez ex- 
literit, ejus sentenlìa nullam obiineat firmitatem, nec cause 
alique ad audicnliam proferantur. Si fuerit adfocatus nulla- 
lenns ejua patrocinium admittatur. Sì tabellio initrumenta 
confecla per ipsum nullius sint momenti, sed cnm damnato 
damnetur. Si vero Clericus fuerit, ab omoi officio, et bencG- 
cio deponalur. Sane Clèrici non exhibeant bujuimodi pesti- 
lentibas Ecclesiastica lacramenta, nec eos Christiane preso- 
maut iradere sepulture, nec eleemosinam, vel oblationes eorum 

Tom. Ili. !26 
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recipìant. AlioqaÌD sao prirentar officio, ad qaod nnnquanì 
rcstituaDlur absaae indulto ledis Apostulice speciali. Similitcr 

?uilibet regularis, quìbas etiam hoc ìnfligatar, ut illorum 
rivìlegia in illa Diocesi non scrvenlar, in qua tales excessus 
presumserint perpetrare. Si qui autem tales, pottquam ab Kc- 
cletia fuerial denotati efitare contein(iS4*rint, excommunicatio- 
nia senlentia asque ad satisfaotione«n iduneam percellaolur 
specialiler. Tamen sobscriplos denoniiaTit excommunicatos, 
et supposuit penis, et constitutionibus snpradictis, TÌdelicet 
Ubertam Pellavisioum, Alberìcum <le Romano fratreni Eceli- 
ni de Romano, Jacobinaoi de Tebaldìs ipsiat Alberici judiceni. 
Pottmodum vero «»adeni auctor itale predictoi nominati m ex- 
presioi, et omnes alìos tam Clericos,quam Laicos adjntores, ei 
fautores predirti Ecelini de Romano publìce monuit, quale- 
nui ab hac die usque ad mcDiem inclusive, qu'em terminum 
eia peremplorinm assignavit, ad mandata Ecclesie hnroiliter 
reTertaotnr. Alioqniii contra ipsos secundum formam et teno- 
rem mandali, et auctorìtatìt commisse sibi quantum de jusii- 
tia poterit, procedei Chriali gratia mediante, tam per se, quam 
ettam per alios, prout melios risnm'fuerit expedire, addens, 
et pronuntians, et protestans, quod si aliqaìs predictorum 
mortaas lune esset, aut ad partem Ecclesie devenisset, vel ali- 
quo alio josto impedimento, quoad iptam non ienerelar de- 
Duntìatio, suppositio, et monitio predicte nihilominos ioexcu- 
•abiles involverent, et quantum ad eoa haberent debifum justi- 
tic robur, et Qrmitatis. 

Ego Albertus Gaja saeri Palacii noi, interfuiy et scripsl 



LIBRO XXIT. 



ECELINO 



si fa padrone di Brescia. Tenta V impresa 
di Milano^ ma non gli riesce. I suoi nimi- 
ci lo assaltano^ e lo fanno prigione. Sua 
morte in Soncino. Morte di Alberico.^ ed 
eccidio di tutta la famiglia. 



Gì 



rli affari di Ecelioo nella Lombardia pro- 
sperarono di quest'anno oltre niodo^ e niuno 
si sarebbe mai immaginato, che fosse cosi vici- 
no il momento del suo precipizio. INel tempo 
stesso eh* egli colla morte di molti nobili citta- 
dini veronesi assicuravasi il dominio di Vero- 
na, ordiva eziandio una trama, onde poter di- 
venire l'assoluto padrone di tutta la Lombar- 
dia. Oberto Pela vicino e Buoso da Dovara 
nutrivano il medesimo pensiero: perciò unen- 
dosi insieme stabilirono fra di loro quasi un 
nuovo triunvirato. E perchè vedevano che oc- 
cupando la città di Brescia sarebbe poi stato 
agevole soggiogare tutto il restante della pro- 
vincia, perciò rivolsero tutti i loro pensieri 

a6* 
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conlro quella ciUà. Ivi le due fazioni de' guelfi 
e di ghibellini^ benché riconciliate poc'anzi^ si 
guardavano con occhio bieco l' una coli' altra. 
Ecelino non mancò per via di lettere segrete 
di soffiare in quel fuoco per suscitarlo. Aggiun- 
ge il Malvezzi che^ presa i ghibellini baldanza, 
icularonò li 29 di aprile di scacciar la parte 
contraria; tanto piò che avevano dalla sua 
Griffo podestà della città. Si venne all'armi, 
scrive il Monaco Padovano: si combattè tutta 
la notte; nel di seguente restarono sconfitti gli 
amici di Ecelino, e fu preso Griffo con altri: il 
resto si salvò colla fuga a Verona e a Cremona. 
Il giovinétto Leonisio contedi Sanbonifazio, al 
primo sentore di queste dissensioni, non aveva 
mancato di correre in ajuto de' suoi amici Bre- 
sciani con parte della milizia mantovana. 

IL Ecco un plausibile motivo di armare un 
grosso esercito. I triunviri si dichiararono di 
voler rimeller nella patria i fuggitivi cittadini. 
£ perchè i Bresciani erano andati all'assedio 
di TorricelJa, occupata da' loro fuorusciti, per- 
ciò il Pela vicino unito al Dovara mosse nel 
mese d'agosto un possente esercito, per dar 
soccorso agli assediati. Questi due capitani, 
passato incontanente il fiume Olio, presero al- 
cune castella, e nel medesimo tempo sollecita- 
rono Ecelino a muoversi dall'altro canto. Al- 
lora questo principe con quante forze potè di 
Tedeschi, e delle milizie di Verona, di Vicen- 
za, di Bassa no, di Asolo, e di altri luoghi, come 
dice fìolandino, marciò alla volta del Mincio 
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a Peschierar Indi con una marcia sforzata di 
notte tempo valicò 1' Olio con tutta 8ecretez;&a, 
e andò ad unirsi ali* esercito de' Cremonesi. 

Ili, Intanto Filippo Fontana^ legato ponli- 
fizio^ al primo movimento de' Cremonesi era 
uscito in campagna colf esercito bresciano e 
con tutti i suoi crocesegnati raccolti da diverse 
parti detr Italia.) e si era fermato presso al fiu- 
me Olio. Ma arrivata nel suo campo la nuova 
eh' Ecelino s'era unito a' Cremonesi^ ben cono- 
scendo d'essere inferiore di forze, propose di 
ritirarsi a Gambara, per ivi aspettare Azzo 
marchese d'Este, il quale, come scrive Rolan- 
dino, dovea giungere a momenti colio sforzo 
de Ferraresi e de' suoi stati. IVIa non fu accet- 
tato il saggio di lui consiglio, perchè a Bia- 
quino da Camino ed a' principali dell' esercito 
parve una viltà il retrocedere. Quando ecco si 
veggono da lungi sventolar le bandiere di Ece- 
lino: e si udi a un tratto gridare all'armi al- 
l'armi. Si diede la battaglia nel di 28 d'agosto, 
secondo Parisio da Cereta, e secondo il Mona- 
co Padovano e Jacopo Malvezzi nel di So, ma 
secondo Rolandino e l'Istoria de' Cortusj at 
primi di settembre. Debolissima fu la resisten- 
za dell'esercito de' Bresciani; imperciocché 
- spaventato sul principio dal nome solo di Ece- 
lino e dal numero grande de' nimici, si sbara- 
gliarono in breve, e voltando le spalle si dìe^ 
dero ad una fuga precipitosa. 

IV. Infinito fu il numero de' prigioni, fra 
i quali restarono anche presi il legato stesso. 
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Gerardo Cossadoca vescovo elello di Verona^ 
il podestà di Mantova, quello di Brescia, col 
fiore della nobiltà bresciana e mantovana, ì 
quali tiitti furono rinchiusi nelle prigioni di 
Cremona, di Verona, di Brescia. Aggiunge Io 
Smereglo che fu preso anche quel frate Ève- 
rardo^ che abbianio accennato di sopra. S' in- 
gannano poi a partito il Fiorentini^ TUghelli 
e il Galeardi, pretendendo in quel conflitto ri- 
manesse prigioniero anche Cavalcane da Sala 
vescovo di Brescia con una parte grandissima 
del clero bresciatxo. Ciò è contrario a' detti di 
tutti gli storici contemporanei, e spezialmente 
del Malvezzi, il quale chiaramente assicura che 
il vescovo essendo rimasto in Brescia, tutto 
sbigottito ad una tal nuova, credendo di far 
cosa grata ad Ecelino, cosi consigliandolo i 
suoi ecclesiastici e gii altri cittadini, liberò 
Griffo e gli altri prigioni; ma quindi in vece 
nacque la fatale rovina sua e di tutta la città; 
perchè questi appena si videro in libertà, che 
aprirono le porte di Brescia ad Ecelino, il qua- 
le vittorioso insieme col marchese Oberto Pe- 
lavicino e Buoso da Dovara ne prese il pos- 
sesso. 

V. Appena Ecelino ebbe il dominio di que- 
sta illustre città, che incominciò a farla da as*- 
soluto padrone, ordinando molti utili regola- 
menti, ed alterando il sistema del governo. 
Scrive Rolandino che la divise in due parli, e 
che una metà fu assegnata al Pelavicino e al 
Dovara, e per lui si ritenne V altra metà. 
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Abbiamo in un documento, che in quelF incon- 
tro Eceiino fece moUissimi statuii e moltissime 
riforme^ come pure non poche vendite e con** 
fiscazioni di beni. Se ne' racconti di Rolandino 
non avvi esagerazione, Bcelino non risparmiò 
meno i Bresciani di .quello che avea fatto dei 
Padovani. Fece decapitare moki nobili, che co- 
nosceva suoi conlrarj, e che si opponevano al- 
le sue mire, riempi di popolari le prigioni, e 
cacciò in bando una gran quantità di persone 
di ogni genere. Spogliò moltissime chiese, e le 
torri de' principali nobili per ordine suo furo- 
no spianate. Per sua maggior sicurezza fece 
fabbricare in mezzo alla città alcuni castelli. Il 
vescovo, vedendo tanto esterminio, si sottrasse 
colla fuga ad ogni pericolo, e nel medesimo 
tempo acquetò la sua coscienza, non trovando- 
si più in necessità di conversare cogli scomu- 
nicali. Fu seguito da una parte grandissima del 
clero, e da gran moltitudine di altri cittadini 
guelfi, che si dispersero in varie parti. Il ve- 
scovo si ritirò a Loare, ove mori cinque anni 
dopo, e fu seppellito nella chiesa di S. Giorgio. 
Le parole però che si leggono nel Catalogo 
de'Vescovi Bresciani indicano che Cavalcane 
non prendesse egli una fuga volontaria, ma che 
Ecelino Io scacciasse colla forza : Cavalcanus 
de Salis venerahilis Episcopus briac. sedit 
an. yill quifuit ejectus a pessimo Ezelino^ 
et jacet in Ecclesia Sancii Georgii de Loa* 
re.. Questa disavventura di Brescia, città cosi 
forte ed opulenta, pose in iscompiglio una gran 
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parte d'Italidi, e n'ebbero nommo cordoglio e 
terrore gpecialmente le città che seguivano 
la parte della Chiesa. Ma i giudizj di I)to sono 
diversi da quelli degli uomini, come vedremo 
neU'anno che segue ia5g. 

VI. I triuDviri passarono i primi mesv in 
buonissima armonia ; ma non andò guari che 
s' intorbidarono gli animi, e il marchese e Buo^ 
so presero in sospetto Ecelino. TSon piaceva 
ad esso aver compagni nella signoria, e volea 
da se solo dominare tutta la città; e ne trovò 
a suo tempo anche la maniera. Egli conosceva 
molto bene che il Pelavicino per le molte sue 
ricchezase era assai più potente del Dovara, pe- 
rò tiratolo un giorno in disparte, e d^uno in 
altro ragionamento passando, finalmente gli 
domandò : Se in Cremona vi fosse stato alcuno 
per avventura che avesse potuto opporsi a' suoi 
disegni. Cui il Pelavicino additando il Dovara, 
non alcun altro, gli rispose, fuorché costui. E 
perchè dunque, replicò Ecelino, non cerchi ta 
di assicurarti nella signoria, levandoli d'attor- 
no un emulo cosi grande.'^ Soggiunse il mar- 
chese che non era ancor giunto il tempo. Ece- 
lino però, che ad ogni costo voleva restar solo 
nel dominio della città di Brescia, tentò se 
•otto pretesto di voler onorare Biioso gli fosse 
peravventura venuto fatto di levarselo d'ap- 
presso. Laonde fticomiuciando a fargli carezze 
slraordinarie, un giorno con parole umanissi- 
me lo pregò a volere accettare il governo di 
Verona con titolo di podestà. Ma il Dovara, 
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cl>e era uamo accorto^ e già oon poca sospi- 
7sìOùe aveva preso per le carenze inusitate^ ri- 
fiutò quella digoilé», ancora che onorevolissima 
fosse^ e da iodi in poi gli comparve sempre 
davauti armato, ed accompagnalo da una scbie* 
ra di valorosi giovani cremonesi. Fece iuoltre 
con bel modo conoscere al Pelavicino il peri- 
colo grande in cui si trovavano essi ambidue, e 
replicando sovente quel verso che già disse 
Polidoro al Trojauo Enea: Heufuge crude^ 
les terras^fuge littus avarum: Io consigliò a 
volersi ritirare seco a Cremona. 

VII. Convien credere che il marchese aves- 
Be anch' egli provato dal cauto suo de' gravissi- 
mi motivi di disgusto; imperciocché accettò il 
saggio consiglio dell'amico. Preso dunque com- 
miatO) sì partirono di Brescia, lasciandola alla 
sola podestà di Ecelino. Poscia che furono ar- 
rivati a Cremona^ riandando neUiiuimo le ofle^ 
se ricevute, e gl'inganni e le frodi, le quali pare- 
va ad essi eh' Ecelino avesse contro di loro tra- 
mate, si accesero contro di lui d'un odio mor- 
tale, e non pensarono ad altro se non a farne 
adeguata vendetta. Noi vedremo fra poco le 
conseguenze fatali che apportò ad Ecelino una 
tal separazione. Egli però non le previde, ma 
confidato nelle vane predizioni de^ suoi astro* 
loghi, si abbandonò anzi per tale acquisto ad 
un'eccessiva allegrezza. Un giorno fi:a gli altri^ 
in cui maggiormente gloriavasi de' suoi trionfi^ 
si fece venir innanzi il legato apostolico suo 
prigioniero, e lo volle a pranzo seco. Il trai* 
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lamento fu splendido oltre modo^ essendo vi- 
cini i giorni quaresimali, poiché, secondo Re- 
landino, soleva Ecelino osservare esattamente 
il digiuno e V astinenza da' cibi vietati. In quel- 
la quaresima invitò molte altre volle il legato 
alla sua mensa. Le quali circostanze non ci 
danno di Ecelino, quando trovavasi in pacifico 
stato, una tanto disavvantaggiosa idea. 

Vili. Ecelino in quel pranzo fece col lega- 
to moltissimi discorsi ; finalmente verso la fine 
cosi gli disse : Signor Legato, lunga pezza ho 
meco slesso rivolto nel pensiero, né ho mai 
saputo sciogliere i miei dubbj, perché la Chie- 
sa, che dicesi madre di lutti, soffra che un cri- 
stiano sotto il suo manto arrechi ingiurie e 
danni ad un altro cristiano, e i ministri di lei 
si abbandonino alle rapine ed a' ladronecci. 
Non vi deve esser ignoto, che in quel giorno 
in cui prendente Padova, coloro che portavano 
con voi la croce, e che si dicevano cristiani e 
soldati di S. Pietro, spogliarono de' propri be- 
ni i Padovani, che pur erano cristiani, altri ne 
uccisero, ad altri strapparono a forza danari e 
suppellettili, e costrinsero in tal guisa i pupil- 
li, gli orfani eie vedove ad andar mendicando. 
Questa cosa mi sorprese assaissimo, e tanto 
maggiormente perchè quelli attestavano che la 
Chiesa glielo permetteva ed assolvevali di tutto. 
Essi perciò non saranno obbligati a far la re- 
stituzione delle cose rubate ; ma vedranno be- 
ne che il Signore saprà farne la vendetta. Scu- 
sossi il legato, soggiunge Rolandino, con dire. 
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che non fu in arbitrio de' comandanti il tratte- 
nere il furore de' vincitori: e disapprovò an- 
ch' egli quel conlegno; e che i ministri della 
chiesa non mancheranno di obbligare i delin- 
quenti a restituire il mal tolto^ se verranno a 
penitenza. 

IX. I Padovani frattanto non vollero lascia- 
re le loro milizie marcire nell'ozio. Per lo che 
i>el mese di aprile del 1269 uscirono in folla 
dalla città.» ed unitisi a' fuorusciti di Vicenza 
misero a- ferro e a fuoco^ e depredarono tutta 
il paese di Leonigo e di Costozza. Attesta Ra- 
lanHino che questi due luoghi rendevano ad 
Ecelino de'grandissimi proventi», si di vino e di 
biaile^ come di danaro e di uomini valorosi 
nell'armi. Indi a pochi giorni si portarono alla 
grossa ed abbondante terra di Tiene., e le die- 
dero il sacco ed il fuoco. Fu quasi per nascer fra 
loro a cagione della preda una grandissima 
contesa^ ma la saggia direzione di alcuni ma- 
gnati acquetò ogni cosa. Poscia nel mese di 
maggio presero la Friola«, e soggettatala al co- 
mune di Pndovai, vi fabbricarono un fortino 
con fosse intorno^ e vi lasciarono un sufficiente 
presidio. 

X. Tali fatti dispiacquero grandemente ad 
Ecelino non tanto per la perdita della Friola, 
clie in sé non era cosa di grande importanza, 
quanto perchè per esser ne' confini di Bassano, 
temeva che questo luogo^ suo diletto sopra o- 
gn' altro, e sua camera speziale, come dice Ro- 
landino, potesse soffrir qualche danno. Questa 

Tomo III. ay 
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Duova^ che gli arrivò in Brescia* fu la fortuna 
di raolli poveri Veronesi accusati di tradimen- 
to. Perciocché avendo egli spedita una banda 
di Tedeschi a Verona per levare ed accompa- 
gnare qiie' miseri fino a Brescia, udito il fatto 
della Frioia^ montò in tanta collera, che, fatti 
fermar que' Tedeschi, e tolta seco tutta la mili- 
zia di Verona, di Vicenza e del Pedemonte, 
corse in persona nel mese di giugno a vendi- 
carsi dell'affronto, e a piantar il suo campo in 
quel villaggio* Quivi si unirono a lui anche tut- 
ti i Bassanesi, e diessi principio a saccheggiar 
la villa orribilmente. Furono prese le fortifica- 
zioni fatte dai Padovani, il presidio fu fatto pri- 
gione, e il popolo umilmente si rese. Le cru- 
deltà praticate in quest'incontro o sono esage- 
rate da Rolandino, o convien credere che quel- 
le disgraziate geuti avessero offeso Ecelino 
molto vivamente. Furono legati tutti i Friolani, 
maschi e femine, piccioli e grandi, laici ed ec- 
clesiastici. Molti furono levali dal mondo, gli 
altri tutti portarono finche vissero un segno or- 
ribile deireceliniana barbarie. A chi fu ron ca- 
vati gli occhi, a chi reciso il naso, a chi taglia- 
to un piede, o tutti due, e i fanciulli furon ca- 
strati. Dice Rolandino che si vide un numero 
grande di questi infelici andar girando per tut- 
ta la Lombardia e per la Marca tapinando e 
mendicando. Questo fu l'ultimo spettacolo del- 
la crudeltà di Ecelino. Indi portossi nuova- 
mente in Brescia per non più ritornare nella 
Marca. 
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XI. Giunse egli in quella città negli ultimi 
giorni di giugno. I primi suoi pensieri furono di 
accrescere la sua armata con assoldar nuova 
gente e radunar tutti gli amici. Aveva inteso 
che il marchese Pela vicino e Buoso da Oovara, 
inaspriti contra di lui pel tradimento di Bre- 
scia, avevano secretaniente formato una lega con 
Azzo marchese d'Esle^ col conte di Sauboni- 
fdzio, co' Ferraresi^ Padovani e Mantovani. In 
vigor di questa i confederati dovevano in pri- 
mo luogo favorire in ogni incontro Manfredi 
re di Sicilia. Furono conchiusi parentadi fra 
r £stense, il Pelavicino e il Dovarese. Essi do- 
vevano difender reciprocamente i loro stati, 
diritti e privilegj cóntro chiunque, e massima- 
mente contro Ecelino ed Alberico, e i figliuoli 
di questo, e i loro seguaci e fautori di Verona, 
di Brescia e della Marca Trivigiana. Tutti e- 
rano tenuti di unire le loro forze per jscacciare 
da Brescia Ecelino, e ritogliere dui suo domi- 
nio e da quello di Alberico Verona, Vicenza, 
Trivigi, Feltre e Belluno, e tuui gli altri luo- 
ghi soggetti a' due fratelli. Molte altre circo- 
slauze si leggono nel lungo islrumenlo di que- 
sta confederazione.^ in vigor della quale il mar- 
chese Uberto fu assolto da non so qual religio- 
so dalla scomunica: ma, siccome osserva il Rai- 
naldi ne' suoi Annali Ecclesiaslici, p^ipa Ales- 
sandro dichiarò nulla tale assoluzione, né volle 
ammettere Uberto alla comunione della Chie- 
sa , ne approvare la lega suddetta, s'egli 
non rinunzia va ali amicizia e ali* alleanza 
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col re Manfredi, oimtco dichiarato del Poo- 

iefìce. 

XIL Questa confederaziooe fu trattata in 
Bersello, e conchiusa in Cremona agli undici 
di giugno^ e fu giurata l'osservazione di essa 
per la parte di Cremona dal marchese Ober» 
to, perpetuo signore e podestà di essa città, da 
Buoso da Dovara e da Pietrobono Pìstore, sin- 
dJco e procuratore del comune. Vi erano Ruf- 
fino di Zanacavalli, Bonifazio Arlotti^ Petrecino 
Vicedomiui e Pietro della Torre pel marchese 
d'Este. Giurò anche il suddetto Ruffiuo^ a no- 
me dei coute di Sanbonifazio e del comune di 
Mantova. Per la ciltà di Padova intervennero 
Gabriele di Guido Negro ed Errighetto Capre- 
vaie, e per la ciltà di Ferrara i sopraddetti Pe- 
trecino Vicedomini e Pietro della Torre. Non 
si sgomentò punto Bcelino sentendo farsi con- 
tro di lui cosi grandi apparecchi. Formò an- 
ch' egli una lega secreta co* nobili di Milano. 
Non abbiamo alcuno storico milanese, che ci 
abbia ben diciferato lo stalo allora di quella 
città. Il solo Galvano dalla Fiamma scrive, che 
sul fine di marzo nacque dissensione fra lo stes- 
so popolo dominante in Milano. L' una delle 
parti voleva per suo capo Martino della Torre, 
r altra Azzolmo Marcellino. Si levarono perciò 
nella ciltà grandissimi tumulti, di modo che 
nel giorno terzo d'aprile, secondo il Corio, si 
venne all'armi, e prevalse il Torriano colla 
morte dell' altro. Allora i nobili, paventando 
la forza di questo capo e del popolo, elessero 
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per loro capo G» glielmo da Soresina, e si téce- 
ro forti, 

Xlil. Afiiti dì acquietare si fiere turbolenze 
si trasferi a Mihmo il legato che papa Alessan- 
dro aveva costituito nelle parti di Lombardia. 
Scrive il soprallodato Galvano, e lo asserisce 
eziandio T autore degli Annali Milanesi^ che 
questo era Filippo Fontana arcivescovo di Ra- 
venna, pel qual motivo suppone il Muratori 
ne* suoi Annali, che all'anno precedente deb- 
bano appartenere questi falli. E in vero, col- 
Taulorilà del Monaco Padovano, anche noi pos- 
siamo assicurare che il Fontana dopo di avere 
acquietato in Brescia le civili tliscordienel laSS 
erasi portato a Milano, ut sedaret Mcdiola- 
nensium discordias cavillosas. All'incontro 
alcuni altri scrittori assegnano le turbolenze 
sopraddette a quest'anno, supponendo che il 
legato portatosi in Milano fosse Eurico arcive- 
scovo d' Embrun, nuovamente eletto da papa 
Alessandro, e però inclinano a tacciare i due 
autori milanesi dì sbaglio intorno al nome del 
If'gato piuttosto che intorno all'anno. 

XIV. Il legato giunto a Milano, per toglie- 
re ogni motivo di dissensione, mandò a' confi- 
ni i due capì suddetti. Ma non andò guari che 
Martino, mostrandosi disubbidiente, se ne tor- 
nò a Milano, e tenne a freno la nobiltà. Per la 
qual cosa Guglielmo da Soresina ed altri nobi- 
li trasferitisi a Verona promisero ad Ecelino di 
dargli in mano la città di Milano. L'autore de- 
gli Annali suddetti ci vorrebbe far credere che 
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Leone arcivescovo di {Villano colla fa/Jon dei 
nobili ricorressero in persona ad Ecelino con 
oflèrirgii il dominio di Milano; ma ciò sembra 
alquanto strano.» e poco verisimile. Comunque 
sia» s«'>ppiamo di certo, che declino venne in 
grandissima speranza di rendersi padrone di 
quella nobilissima città. El tanto più lusingossi, 
qtianto che frequentissime lettere di Alfonso re 
di Castìglia lo assicuravano che fra brevi istan- 
ti egli era per venire alla volta d'Italia eoo po- 
tente esercito. Assicurava altresì Rolandiiio 
che quel re aveva spedito ad Ecelino anche va- 
rj messaggieri su questo stesso proposito. 

XV. A riserva della terra degli Orci, pys- 
seduta allora da' Cremonesi, tutto il territorio 
di, Brescid era in potere di Ecelino. Per tener 
celati i suoi veri disegni, fìus'* di voler fare l'as- 
sedio di quella terra. Colà dunque inviossi con 
tutto r esercito e con magnifico treno, seco con- 
ducendo tutta In milizia di Brescia, di Verona, 
di Vicen^ìa e del Pedemonte. Per ben assicu- 
rarsi della felicità di cosi bella impresa, volle 
prima saper il giorno favorevole e fausto per 
tnuovere l' armata sua. I molti astrologhi che lo 
seguivano ad ogni passo non mancarono di 
lf»ggere diligentemente nel libro delle stelle; e 
dopo di aver fatto tutte le più esatte considera- 
zioni, gli rivelarono il punto preciso, e gli pro- 
nosticarono felicità e fortuna, come attesta Ro- 
landino. Con qtial esilo poi si vedrà fra poco. 
Giunto nel territorio degli Orci, diede il guasto 
a tutto il paese, e sopra tutte patirono le ville 



di Ovanengo^ Rosfd, Coniolcr, Pudiano e Vil- 
la-Chiara (i). Non tardarono molto i Cremo- 
negi a muovergli contro il loro esercito, con- 
dotto dnl Pelavicino e dal Dovara, i quali an- 
darono ad accainpirsi a Soncino in frrccia agl'i 
Orci, per vegliare ugli andamenti di Elcelino. I 
due eserciti erano separati duli*OHo interposto. 
XVI, Questi due generali, per procurare 
una qualche diversione, nel medesimo tempo 
tentarono che qualche castello d* importanza 
sul Bresciano si ribellasse ad Ccelino. Trova- 
rono appunto che gli abitanti di Quin^ano non 
potevano piò tollerare i vicarj di Ccelino > luo- 
gotenenti, i quali li trattavano senza pietà. Pen- 
sando dunque di profittare di un'occasione si 
favorevole {>er liberare la patria dal giogo che 
l'opprimeva, formarono delle trame in favore 
di Buoso da Dovara; e i maneggi de principa- 
li aedi/ÀoA gli penetrarono per mezzo di un 
buon patriota all' orecchie. Buoso, aii importa- 
va assaissimo la presa di questo castello per 
facilitare la mnrcìa a' suoi soldati che voleva 
mandare al soccorso degli Orci, si portò secre- 
tamente a Bordolano per informarsi de) piano 
di questo progetto, che accettò col giuramento 
di fedeltà e di secreto inviolabile. Fu destinato 
il di i5 d'agosto per eseguir la congiura con- 
certata, ma Everardo Stella luogotenente di 
Ecelino la scopri prima che scoppiasse. Fece 
inteso Ecelino delia cospirazione che macchi- 

(i) Islor. Orceana del P. Domenico Coda^U pag t*. 
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navano i Quinzanesi, Il quale gli mandò ordi- 
ne di far arrestare senza indugio i ribelli*, di 
farli uccidere^ e di appiccare il fuoco alle loro 
abitazioni in caso di resistenza. Averardo in 
fatti fece sorprendere i congiurati, prima che 
fossero avvertiti. A riserva di due, furono lutti 
arrestati e trucidati. Il principale della congiu- 
ra, ch'era Cornelio Pavese, fu appeso alla por- 
ta del castello, che mena a Bordolano. Questo 
fu l'esito infelice d«iraltentato. 

XVII. In favore de' Cremonesi e degli Or- 
ceani si mosse ancora a tali avvisi Azzo niar- 
eliese d* Csle colla milizia ferrarese, ed unitosi 
co' Mantovani andò a postarsi a Marcheria, 
situata parimente sull'Olio, per essere a por- 
tata di dar mano secondo i bisogni agli amici. 
Nello stesso tempo Martino della Torre con uu 
possente esercito di Milanesi usci in campagna, 
e venne fino a Pioltello, o sia a Cassano presso 
all'Adda, mostrandosi pronto in ajuto de' Cre- 
monesi qualora fosse occorso. Qui appunto vo- 
levàli Ecélino : é a nostro credere 1* assedio de- 
gli Orci non era diretto ad altro fine che a tirar 
fuori di Milano, se mai potevasi, ilTurriano col 
numero grande de' suoi seguaci. E di fatti era 
egli appena uscito della ciltà, che i fuorusciti Mi- 
arnesi nimici di Martino, i quali ne furono tosto 
avvertili da qne'ciltiidini che alla fazione Torria- 
na erano contrarj, fecero ciò sapere ad Ecelino, 
promettendogli ogni loro opera ed iijuto. Aggiun- 
se Rolandino, che per rerìderlo maggiormente 
sicuro aveangli dato per ostaggi i loro figliuoli. 
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X VII J. Ecelino allora^ che niente altro bra- 
mava^ rlnìaudò occultamenle a casa la fanteria 
bresciana*, ritenendosi soltanto i cavalieri. Ri«» 
tenue eziandio tutte le sue genti di Vicen/.a, di 
Verona., dì Bassano e di Asolo.^ e la milizia dei 
Tedeschi. Volle ancora che si fermassero tutti 
que* Padovani che secondo Rolandino eraoo 
fedeli ad Ecelino e militavano in suo servigio: 
la qual notizia è degna di riflessione^ imper- 
ciocché ci dimostra che tutti i Padovani non 
erano afiìitto alieni dalla signoria di Ecellno^ 
né che fiirono uccisi tutti quelli che si trovava- 
no al suo stipendio. Levo all'improvviso di 
notte tempo il campo dagli Orci^ e valicò il fìu- 
me Olio al ponte di Pala/^/.uolo, e continuato 
il viaggio fino airAdda, per un guado che pri- 
ma avea fatto riconoscere passò con mirabile 
preste^Jta anche quel fiume a Vaveri . Quivi 
s'impadronì di Vaprio,, dove se gli fece incon* 
tro, per asseveranza di Galvano dalla Fiam- 
ma, tutta la nobiltà milanese, che aveagli pro- 
messa la citta. 

XIX. Intesa da' Bergamaschi l'andata di 
Ecelino verso iMilano, ne diedero incontanente 
avviso a Martino. La cosa era spedita per quel- 
l'illustre città, se questa nuova non giungeva a 
tempo al campo milanese. Il Turriauo^ che 
intese allora dove erano dirette la mire di Ece- 
lino, fece marciar precipitosamente T esercito, 
ed ebbe la fortuna di entrare in Milano prima 
che si avvicinasse il nemico. Al suo arrivo an-. 
dò a terra ogni speranza, e furono guasti i di- 
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Aegiii eceliniaDi, perché tutto il popolo prese 
rarmì e si preparò alla difesa. A cosi infausto 
aònuDzio Ecelioo diede nelle smanie, vedendo- 
si tolta di aiano una preda cosi ricca nel punto 
che stimavasi già sicuro di esserne al possesso. 
Se andavagli fatto questo colpo, noi lo avrem- 
mo veduto senza dubbio padrone di mezza Ita- 
lia, e formidabilissimo ; né cosa alcuna sarebbe 
stata più capace a metter freno a un tòrreute 
Qosi gonfio ed imjpetuoso. Allora certamente si 
sarebbe verificalo ciò che Eceliuo soleva dire 
spessissimo, come si legge neila Storia de' Cor- 
tusj, cioè ch'ei voleva fare in Lombardia la 
maggior impresa che fatta fosse dopo la morte 
di Carlo Magno. 

XX. Vedendosi fallito il colpo, si rivolse 
pieno di rabbia a guastare i contorni di Mila- 
no ; indi mosse il suo esercito verso Monza per 
occuparla. I Monziaschi si accinsero virilmeti- 
tealla difesa, in guisa che svanito anche questo 
tentativo, passò a Trezzo, al cui castello fece 
dare un furioso assalto, il quale fu reso vano 
dal valore de' difensori. Sfogò in parte il suo 
furore contro i buoi borghi, che furono dati al- 
le fiamme; e finalmente tutto cruccioso si ri- 
dusse a Vilmercato, dove lasciò riposare la sua 
gente. Egli all'esterno mostrava disprezzo dei 
suoi avversar]^ ma internameute era combattu- 
to da molesti pensieri per trovarsi in mezzo a 
paese nemico, e co' possenti Milanesi alle spal- 
le, e con fiumi grossi da valicare. Si conturbò 
di poi molto più, allorché seppe che il marche- 
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«e d' Este co' Ferraresi, Cremonesi e Mantova- 
ni s'era inoltrato (ino all'Adda, e che a tutti i 
passi aveva poste buonissime guardie, onde la 
strada da poter tornare«a dietro era chiusa per 
ogni parte. Que' popoli s'erano impadroniti an* 
che del ponte di Cassano, alla cui guardia Ece- 
lino avea dianzi Usciate alcune delle sue*squa<^ 
dre. In fatti era egli attorniato da tutte le par- 
ti da' nemici, a quella guisa appunto che fanno 
i cacciatori di un fiero cinghiale, che per ogni 
lato animosamente lo attendono al varco. 

XXI. Per colmo d* ogni disgrazia i Mila- 
nesi, che gli erano alla coda, gli sorpresero il 
convoglio de' viveri (i). Non perdette perciò 
punto della solita sua intrepidezza e ferocia^ 
ma dando coraggio al suo esercito si accinse a 
sforzar le guardie del ponte, per indi ritirarsi 
a Cassano. Egli spinse però con una somma . 
presenza di spirito la sua gente contra i difen- 
sori del ponte, esortandola ad aprirsi la via 
per mezzo grinimici col solito loro valore. Fu 
cosi gagliardo l'assalto, che già le guardie in- 
cominciavano a cedere, e la vittoria era vici^ 
Dissima ; ma ecco una saetta, che va a ferire 
casualmente Ecelino nel piede sinistro, e se gli 
conficca nell' osso. Per tale accidente corse lo 
spavento in tutte le di lui brigate; ma egli mo- 
strando coraggio si fece portar di nuovo a Vii- 
mercato, dove aperta la piaga e cavatane la 
freccia, fu dai chirurghi medicato e fasciato. 

(i) GuaWan, Flam, etc, Annal Mediai, eit. 
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Sali anitnosamente a cavallo nel di seguente, 
e facendo coraggio a' suoi soldati, si mise cod 
ardire e con un ordine maravìglioso a guadare 
r Adda, e gli venne faUo di condurre di là tat- 
ti i suoi squadroni. Bella cosa era il vedere E- 
celino, scrive lo storico Rolandino, asceso so- 
pra generoso destriero pomposamente adorno 
far animo alle sue genti, che nell'acqua tenta- 
vano il guado, dar gli ordini opportuni, prov- 
vedere a tutto, e mostrare in ogni parte V abi- 
lità del più valoroso generale. 

XXII. Ma intanto ecco comparire Azzo 
marchese d' Este co' Ferraresi e Mantovani, il 
marchese Oberto Pelavicino e Buoso da Dova- 
ra co' Cremonesi, e circondare il suo esercito. 
Le genti di Ecelino erano già tutte passate con 
somma felicità e bravura all' altra ripa, ed egli 

. aveale già da valoroso capitano in bella ordi- 
nanza disposte. Metteva tutta la sua fiducia 
nel suo valore e in quello dei suo esercito; la- 
onde pareva che non facesse gran caso de' suoi 
nemici. A dir il vero questo passaggio del fiu- 
me a vista di tutto 1' esercito nemico fu un'im- 
presa delle più ardite e meravigliose. Che se 
la. battaglia parimente gli fosse riuscita felice- 
mente. Ecelino si poteva paragonare a'pià pro^ 
di generali de' tempi andati. Ma furono i Bre- 
sciani che lo tradirono, il che se non fosse ac- 
caduto, l'avremmo senza dubbio veduto ritor- 
Darsene, come altre volte, a casa pieno di gloria. 

XXIII. Quando s'accorse del tradimento 
de' Bresciani, i quali si ritiravano nell'esercito 



525 
de' nimici,, clijksfe ad alla voce <h' €ssl avevano 
la fide nelle faide delle veslinienlo,^ ma non per 
questo perdette egli punto dello spirilo suo fe- 
roce. Col resto della sua genie sNnviò.^ Dia di 
passo, e senza mostrar patirà, con^e generoso 
leone inseguito da' veltri e da' cacciatori, per 
cercar ricovero nel territorio di Bergamo. Es- 
sendogli mancali i Bresciani, non si vide egli 
più in istalo di azzardare la battaglia e farsi 
slrada in mezzo a' nimici, perchè questi s^upe- 
ravano di troppo nel numero per potersi loro 
far fronte. I collegali lo inseguirono a tutta bri- 
glia. Fu il primo a raggiungerlo il marchese 
d' Kste, indi il Pelavicino^ poscia Buoso e tutta 
Tarmata, e tutti si avventarono con sommo fu' 
rore addosso alle fuggitive brigale. Fcelino si 
voltò coraggiosamente a far fronte, e pel cam- 
po animando i soldati cercava di rimettere le 
sue schiere in buon ordine. E benché più volte 
fosseio gagliardamente respinte, egli nondi- 
meno valorosamente riordina vale di nuo\o, e 
contrastava a' nemici a più potere la vittoria. 
In queir incontro egli eseguì certamente tutte 
le parli di capitano esperto e di valoroso sol- 
dato. Ma infine sopraggiungendo continuamene 
l^e miove genti d<a ogni lato, l'esercito di Ece- 
lino non potè più resistere, e fu rotto e fugato. 
Moltissimi rimasero sul campo, ma assai più 
furono i prigi/oni. Il più illustre ed importan- 
te fra questi ultimi fu lo stesso Ecelino, il quale 
circondato da tutte le parti venne finalmente in 
potere de'suoi niraici li i($ del mese di settembre. 
Tomo 111. 28 
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Scrive Doraenico Godagli nella sua Storia degli 
Orci, che fu fatto prigione da Giovanni di Soli- 
cino dello ii Turchesauo. Discordano assaissi- 
mo gli storici nelle circostanze e nella descri- 
zione di questa battaglia e di una cosi insigne 
vittoria; ma noi non abbiamo creduto bene di 
allontanarci da Rolandino, dal Monaco Pado- 
YanO) dal Malvezzi, e dall'Istoria de' Cortusi, 
i quali scrittori ci sembra che si debbano più 
che ogn' altro seguire. 

XXIV. Concorreva tuttala moltitudine a 
vederlo, né si poteva saziare di schernirlo, ca- 
ricandolo ognuno d' ingiurie e d* improperi. 
Racconta Roiandino, che un villano, ad juu 
fratello del quale Gcelino aveva in addietro fat- 
to tagliare un piede, diedegli con una falce tre 
o quattro colpi sul capo gravemente ferendolo; 
ma il Malvezzi pretende che tali ferite gli fos- 
sero date da Mazzoldo de* Lavelonghi, nobile 
bresciano, prima eh' ei fosse preso. Il marche- 
se Pelavicino e Buoso da D>vara non permise- 
ro però che alcuno gli facesse oltraggio, ricor- 
devoli ambidue dell'antica loro amicizia e dei 
benefìzi ricevuti; essendo il primo stato soccor- 
so ne' gravissimi suoi bisogni, e Buoso ricono- 
scendo da Ecelino la sua liberazione dalle car- 
ceri tenebrose, in cui lo aveano i Bolognesi 
rinchiuso (i), quando fp preso insieme con Ku^ 
zo re di Sardegna, lilcelino fu la notte condot- 
to a Soncino, cast€iUo ragguardevole del Cre- 

(i) Boi Lib. XIL Cap. mi 
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nionese, ove gli fu assegnato magnifico allog- 
giaroenlo, e provveduto di medici e chirurghi 
i più esperti. Gli furono usale tali e tante con- 
venienze^ e fu medicato con tanta diligenza, 
che non avrebbe potuto sperare un tratta- 
mento migliore nelle mani di Alberico suo 
fratello. Soggiunge Rolandino che in lui ono- 
ravano il maggior principe e più famoso che 
vivesse allora neirìlolia^ la qualcosa ci dee 
far credere sempre più che presso quelle genti 
non fosse poi cotanto diffamato quanto lo diffa- 
marono gli storici suoi nimici. Ma qualora egli 
seppe che quel luogo era Soncino, disperò del- 
la sua salute, poiché vennegli in mente un so- 
gno funesto che pochi mesi avanti aveva fatto 
in Brescia, e di cui Rolandino nel capo XVII 
dell'ultimo libro espone le circostanze. 

XXV. Egli, attese le sue ferite, andava di 
giorno in giorno peggiorando, e fìnnlmente fu 
costretto da li a undici giorni di cedere al de- 
stino. Scrivono alcuni presso il Campi, che ri- 
fiutando le medicine, ed ultimamente anche il 
cibo^ mori disperato; ma tali particolarità non 
essendo accennate né da Rolandino ne dal 
Monaco Padovano, noi le giudichiamo di poco 
fondamento. Era allora in età di anni sessanta- 
cinque e sette mesi appunto. Mori li 37 di set- 
tembre, giorno di sabbato, festa de* Santi Co- 
sma e Damiano, come più chiaro vedremo in 
appresso. Un altro argoménto non equivoco 
della stima ch'egli aveva presso gli stessi suoi 
nimici vittoriosi, sono certamente le magnifiche 
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esequie che da loro gli furono ordinate^ le qua- 
li da Antonio Campi si chiama iio reati. Sembra 
da* raccoDli di Rolandino e dall' Istoria dei 
Cortusi, che tulli i baroni e i cavalieri ivi pre- 
senti di Cremona e d'altrove lo acconipagnas- 
fiero al sepolcro. Siccome mori senza alcun se- 
gno di penitenza, e fuori della comunione del- 
la Chiesa, cosi fu seppellito in 'un'arca marmo- 
rea sotto la torre del Palazzo Pubblico di Son- 
ciuo^ che sia dirimpetto la chiesa parrocchiale. 
Qui lo^ storico Rolandino fa T osservazione che 
abbiamo altrove accennata^ cioè che Ecelino 
per esser morto lontano dalla patria fu defrau- 
dato del sepolcro che i suoi maggiori avevano 
in Campese. La iscrizione sepolcrale che fu 
posta sopra la lapide or è del lutto cancellata 
dal tempo, ma la cronica di Soncino ebbe l'av- 
verteu/.a di conservarcela; ed è la seguente: 

Clauditur hoc gelido quondam sub marmore terror 
Italiae de Romano cogno nine clarus 
EzZiàlinuSy quem postravit Soncinea virtus ; 
Moenia lestantur caedisy Cassane^ ruinam» 

Quindi si vede che furono puro capriccio di 
qualche cattivo poeta questi altri due versi che 
corrono comiiuemeule^ e che sono riportati da 
Niccolò Smereglo nella sua cronica : 

Terra Suncini tumulus canis est Ecelinij 

Quem lacerant lìlanes, tartareique canes. 

XXVI. Corrono tuttavia in Soncino alcune 
tradizioni intorno al luogo di questa sepoltura, 



e mostrano que' popoli due ferri confìtti nella 
muraglia della torre, dicendo che 1* uno indi- 
cava r altezza della statura di Ecelino quando 
era a piedi, e V altro quando era a cavallo. Il 
dott. Mario Sale, storico bnssanese, assicura 
che quando fu a Soncino nel 1680 ne aveva 
tolto la misura; ma indicando questa una sta- 
tura da gigante, contro l'autorità degli scritto- 
ri, i quali affermano che quella di Ecelino non 
oltrepassava la mediocre, noi ragionevolmente 
giudichiamo favolose le predette tradizioni. A. 
fronte di tante esalte circostanze e di tali au- 
torità di classici autori, non sappiamo con qual 
fondamento abbia potuto T impostore Pietro 
Gerardo asserire che Ecelino fu sepolto in Son- 
cino nella chiesa di S. Francesco. La sua effi- 
gie peraltro non fu- giudicata indegna di star- 
sene in chiesa: e quindi Ecelino vedesi anche 
al giorno d' oggi dipinto nella chi*esa di S. An- 
tonio in Padova nella vecchia cappella dedicata 
'a' SS. Filippo e Giacomo, ivi, secondo la de- 
scrizione che ne fa il Rossetti nelle sue Pitture 
di Padova, rappresnniasi armato sopra un ca- 
vallo con un cappello in testa con entro una 
penna o peniìacchio; senz'occhi però, perchè 
[ fanciulli glieli hanno guasti. Anche nella cap- 
pella del battfsterio, accanto alla chiesa catte- 
drale della medesima città, nella sommità del 
lato orienlale, sta egli dipinto a cavallo colla 
tessera o motto in petto S. P. Q. R., perchè se- 
guitava le parti dell' imperadore Federica Se- 
condo, gran vantatore dell'antico romano im- 

a8* 
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pero contro i sommi pontefici. In tal guisa ter- 
mino infelicemente i suoi giorni Ecelino, prin- 
cipe che ad una chiara nobiltà di sangue univa 
singolarissime doti d'animo e di corpo; degno 
perciò di miglior sorte, se avesse saputo nella 
rondi/iione difTìrile de' suoi tempi, negli studi 
della pace e della guerra innestar l'amore col 
timore e la giustizia colla clemenza ; onde a- 
vrebbe potuto conseguire una gloria immortale, 
e forse perpetuare nella sua famiglia il princi- 
pato della provincia. Ma molli esempi nelle 
Storie conseguano che non v' è cosa peggiore 
per r^'ndere gli uomini pertinaci e cattivi , 
quanto la troppa severità. L'animo degli uo- 
mini è come elastico, che quanto più si preme 
con forza., altrettanto maggiore risalta, sempre 
pronto a inferocire, se non si addolcisce. 

XXVII. Non si può esprimere il giubilo e 
le feste che furono fatte per tutta la Lombardia 
quando s'intese ch'era morto Ecelino; il cui 
nome formidabile a tutti facea tremare anche i 
lontani. D'altro allora non si parlava che di 
questo felice avvenimento. Certificate della sua 
morte le città tutte che a lui ubbidivano, corse- 
ro all'armi, e riacquistarono la perduta libertà. 
Verona richiamò il giovinetto Leonizio conte 
di Sanbonifazio e gli altri fuoruscili ed elesse 
per suo podestà Mastino dalla Scala, la fami- 
glia del quale dopo qualche tempo giunse alla 
signoria di quella città. Feltre e Belluno discac- 
ciarono anch' esse la guarnigione di P^celino, 
ed elessero i propri rettori. Brescia però stette 
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ostinata alquanto in non voler quella pace che 
le altre città avevano abbracciala. Vi signoreg- 
giava allora la fazion ghibellina., e per quante 
preghiere adoperassero i fuorusciti guelfi, so- 
stenuti dalle città aderenti alla Chiesa^ non po- 
terono mai ottenere di ripalriare. S'interpose 
fra le parti discordi, come scrive il Malvezzi^ 
l'astuto marchese Pela vicino, e raggirò Taffare 
in maniera^ che, introdottosi in Brescia, si fe- 
ce eleggere dal popolo signore di quella città, 
lasciando cosi delusi i fuorusciti, de* quali poi 
si dichiarò nemico. Avendo egli trovato quivi 
Filippo arcivescovo di Ravenna, legato del pa- 
pa, tuttavia nelle carceri, benché pregato con 
efficaci lettere da esso pontefice non si seppe 
indurre a rilasciarlo. Volle però Dio, che ciò 
non ostante il buon prelato riacquistasse la li- 
bertà. Ajutato da chi gii volea bene, una notte 
si calò egli felicemente con una fune dal palaz- 
zo in cui era custodito, e con secretezza uscito 
fuori della città, dove trovò preparato un ca- 
vallo, senza punto fermarsi arrivò all' amica 
città di Mantova. Vuole il Biondi, ch'egli cor- 
rompesse gli stessi custodi collo sborso di mol- 
to soldo. Non sappiamo però con qual fonda- 
mento asserisca Girolamo Rossi nella sua Sto- 
ria di Ravenna, che il legato poco dopo che fu 
fatto prigione fosse dallo stesso Ecelino riman- 
dato al pontefice Alessandro mediante lo sbor- 
so di copioso danaro. 

XXVIII. I Padovani, intesa la nuova deU 
la morte di Ecelino, sortirono insieme cui pò- 
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desta Guido da Montefogiafid., e portatisi sotto 
Vicenza^ tentarono di levarla dalle mani dei 
capitani di Ecelino. Ma riuscendo senza frutto 
ogni loro sforzo^ ne bruciarono i borghi,^ e se 
ne tornarono a casa. Da li a tre giorni, che fu 
appunto la festa di S. Michele, come afi(sicnra 
un autentico documento (i), il presidio eceli- 
niano se ne fuggi a Verona. Allora i Padovani 
con Uilte le loro milizie corsero immantinenli 
a Vicenza, e ricevettero quella illustre città 
sotto la loro protezione, come dice Rolandiira. 
Molle furonu le allegrezze che fecero i Vicen- 
tini in queir incontro . Per solennizzare un 
giorno cosi felice, in memoria della loro libe- 
razione, institnirono poscia nella festa di S. Mi- 
chele la corsa de' cavalli, assegnando al più 
caloroso una pezza di scarlatto fn premio. 
Questo documento getta a terra tutte le diver- 
se opinioni che furono scritte intorno al gior- 
no della morte di Ecelino. Quindi pure si scor- 
ge che iì Monaco Padovano prese sbaglio fis- 
sando il giorno vigesimo settimo di settembre 
per epoca della famosa vittoria -e della presa 
di Ecelino, e per conseguenza che Parisio fu 
più esalto assegnando quel giorno per quello 
della morte : come pure che è giusta la lezione 
di Rolandino, che dice la battaglia esser segui- 
ta il giorno seslode.cimo di settembre, e la mor- 
te undici giorni dopo. Il Muratori cadde nello 
sbaglio del Monaco Padovano.^ e pretese che m 

(i) Ved, Doe. num, 80^. 
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Rolandifto vi fosse errore de' copigli, perchè i 
MSS. Ambrosiani ed Estensi sono discordi: ma 
questo documento toglie ogni dubbio^ e fìssa 
aggiustatamente ogni cosa. 

XXIX. I Bassanesi seguirono essi pure Ve* 
sempio de' Vicentini., e facendo a' Padovani in- 
tendere siffatta loro risoluzione, vennero que* 
6ti in folla a Bassano a riceverlo sotto la sua 
amorevole protezione: et sic Terram ipsam 
Bassani sub communis Padane protectione 
receptam diligenter tenuità et tracta^it tem* 
pore aliqiianto ; sono parole medesime di Ro- 
landino; e il Pagliarini, quantunque Vicentino, 
adopera altresì nella sua Cronaca i termini stes« 
si. Dispiacque assaissimo una tal cosa ai comu- 
ne di Vicenza, il quale non mancò d'intavola* 
re subitamente alcune sue pretese sopra Bassa* 
no. Seguirono perciò molli maneggi e trattati, 
e fu discusso giuridicamente, se Bassano do* 
vesse riconoscere Padova o Vicenza. Alla fine 
la repubblica padovana saggiamente stabilì con 
ispeziale suo decreto, che Bassano non era sog- 
getto né air una ne all'altra città, e che però era 
padrone di elegger par protettore qual de' due 
comuni più gli piacesse. Ecco le parole stesse 
dello storico Rolandino per maggior conferma 
de' nostri detti : Post hcec labente tempore^ 
xnulta fuerunt inde verha^ Consilia^ et tra- 
ctatus: utrum scilicet Baocanum Paduce vel 
Vicentice subesse deberet: tandem Commu- 
ne Paduae de plana voluntate concessit 
Bassanum esse nunc sui juris^ ut cui veliù 
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subjaceat de praedictis duabus Civita tibus 

uni. 

XXX. In vigor di questo arlDÌtrio^ i Bassa- 
Desi elessero per loro prolettrice la repubblica 
padovana. Fu stipulato V {strumento di questa 
concordia nella campagna di Bassano a' 9 di 
ottobre, alla presenza fra gli altri di Tisone 
da Camposanpiero. Ivi Gregorio patriarca d'A- 
quileja e Guido da Montefogiano podestà di 
Padova promettono di mantenere il comune di 
Bassano in tutti i beni, possessioni e giurisdi- 
zioni, che t due fratelli da Romano avevano e 
solevano avere in Bassano e nel di lui distret- 
to, e conservarli in tutte le loro consuetudini 
nuove e vecchie, e in tutte le ragioni, onori e 
mariganzie e diritti; e spezialmente di opera- 
re che il podestà e comune di Vicenza debba 
osservare tutte le cose predette, e che per l'av- 
venire i Bassanesi sieno sicuri nelle persone e 
negli averi. Questo bel documento, che da noi 
sarà prodotto a suo luogo (i), nel medesimo 
tempo che conferma i detti di Rolandino get- 
ta a terra le false opinioni di tanti storici, che 
malamente sentirono di Bassano. 

XXXI. Allora Tommaso dall' Arena fo e- 
letto podestà di Bassano, e si diede opera a 
riformare gli statuti, ed a compilarli in un vo- 
lume, tali quali si conservano in quattro libri 
in forma autentica fino al giorno presente. Os- 
servabile più che ogni altra è la rubrica che 

(1) Fed,Doc. num. 81. 
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ivi si legge: De tractationibus habendi Do- 
minum^ ove si fulmina il fisco de' beni e il ta- 
glio della testa a colui che trattasse di assog- 
gettar Bassa no a qualsivoglia particolar signo- 
re. Quindi in virtù della riacquistata possanza 
stende il consiglio un decreto, in cui comanda 
a tutti que' Bassanesi che si trovavano con Al- 
berico, che se dentro a dieci giorni non face- 
vano ritorno alla patria, sarebbero loro confi- 
scati i propri beni con un bando perpetuo del- 
le persone medesime. 

XXXII. Da questi documenti apparisce 
chiaro ed evidente lo sbaglio di tutti quegli 
storici, che asseriscono esser passato Bassano 
sotto l'assoluto dominio de' Padovani. La sog- 
gezione che i Bassanesi prestavano a Padova, 
e che nelle carte si chiama protezione, consi- 
steva in tre cose solamente, cioè in eacerciti^ 
bus^ cavalcatis pubblicis^ et daciis. Se mai 
in alcun tempo noi prenderemo a scrivere la 
Storia di Bassano, faremo vedere che co* me- 
desimi patti e convenzioni i Basaanesi vennero 
poscia sotto il comune di Vicenza, e nuovamen- 
te nel 1263 ritornarono sotto quello di Pado- 
va. Imperciocché in que* tempi i luoghi mino^ 
ri erano costretti di seguire la forza delle città 
più grandi, non come porzione del loro terri- 
torio, ma come adjacenze declori acquisti. Co- 
si Vicenza ott' anni dopo fu obbligata di se- 
guire la maggior potenza di Padova, e rima- 
nervi soggetta, finché gli Scaligeri, più for- 
ti, togliendola a' Padovani la diedero a' Ve- 
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rones!. E ciò sia dello per solo amore della 

verità. 

XXXIII. Papa Alessandro senti cou som- 
ma allegrezza la morte di Ecelioo, e la espres- 
se in un suo breve diretto all'arcivescovo d'Ero- 
brun^ suo legato^ in Lombardia. Ivi gì' ingiun- 
ge di assolvere dalla scomunica tulli quelli che 
combatterono contro Ecelino^ ed anche il mar- 
chese Pelavicino, e il Dovarese, se però fosse- 
ro disposti di abbandonar il parlilo del re 
Manfredo nemico suo e della Chiesa. Abbiamo 
anche due altri brevi,^ in vigor de^quali si rimet- 
tono ne'loro canonicati alcuni canonici di Vero- 
na da Ecelino scacciati^ e alcuni altri si assola 
vono dalla scomunica incorsa per aver favorito 
Ecelino. A cagione di tali vicende.» Alberico non 
si credette più sicuro in Trevigi. Mandò con 
ogni secrètezza ne' suoi castelli del Pedemonte 
a poco a poco tutù i suoi averi e tulli i suoi 
tesori. Indi vedendo che in Trevigi crescevano 
i tumulti, e che il popolo assistito dalla forza 
della repubblica veneta già minacciava un'a- 
perta sollevazione, usci di notte tempo colla 
moglie, co' figliuoli e cogli amici più stretti, e 
accompagnato dalla guardia de'Tedeschi andò 
a racchiudersi nel castello di S. Zenone. 

XXXIV. Era San Zenone un' ottima for- 
tezza sopra un colle eminente, poche miglia 
lontano dai monti fra Bassauo ed Aaolo. Fu 
edificato da Ecelino il Monaco, se dobbiamo 
credere alla Cronaca MS. del doti. Mario Sale, 
e ad altra Asola oa, nel tempo che accadde il 



fallo memordbile di Cecilia sua moglie con Ge- 
rardo da Camposanpiero. Pcrallro si deve ri- 
flellere che in una bolla di Lucio Ilf a Corrado 
^-escovo di Trevigi del 1184 primo ottobre sì 
legge tra le chièse a lui assegnale : Plebem S. 
Zenonis cum medietate Castri : dunque in 
quell'anno il castello era edificiilo. Che Tosse 
poi ridotto in miglior fortezza da Ecelino suo 
figliò, al quale' era toccato in sorie uelie divi-r 
sioni 132^5, 5 luglio,, lo scrive aperlamenle Ro- 
landino. Era circondato da un'alta e grossa 
muraglia con forti torri, e sorgea nel meszo 
un pala22o* Vuole Pietro Gerardi, che avesse 
anche una larga e profonda foiosa,, ma di questa 
non ci rimane vestigio alcuno^) uè gli storici 
contemporanei ne fanno il minimo cenno. E a 
dir il vero non possiamo comprendere come 
potesse formarsi una fossa infima a quetmon-- 
te, non Comportandolo la dura e petrosa di lui 
$ilu3/ion0« Èra questo il castello più forte che 
avesse la casa da Romano.*Una sola porla da- 
va Viugresao, la quale era custodita da un gros* 
sis^imo ed dito torrione, che al di d'oggi an- 
cora serve di campanile alla parrocchiale di 
quel grosso villaggio. Quivi come in arsenale 
si( oris^imo si custodiyano gli attrezzi militari, 
le macchine, gli ordigni de' quali servivasi E- 
celiuo negli assed} più premurosi. Scrive Ro- 
landino che si diceva li castello di S. Zenone 
poter soggiogare tutta la Lombardia, per dar 
un'idea della sua forte^Ka. A detta di quello 
storico e del Monaco Padovano, in esso furono 
Tom. III. 39 
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racchiusi ludi i tesori che aveano raccolto Ece- 

liiio ed Alberico. 

XXXV.Graod'esempio é questo de)le uitia- 
ne vicende! La casa da Romano^ poco fa- ric- 
ca^ potente e grande, rispettabile agli amici, 
terribile agriuimici, io procinto già già dì reo* 
dersi la padrona dispotici di tutto il vasto pae- 
se die' Lombardi, non che della Marca: eccola 
ora per la morte d*un solo., avvenuta più per 
caso che per valore, da si alto stato caduta io 
un abisso dì miserie, odiata,^ vilipesa, in obbro- 
brio di tutti, costretta a cercar ricovero e scam- 
po dentro I recinti di un fotte bensì, ma solin- 
go e rusticano ci^stello. Eppure se Alberico iu 
tanta costernazione di cose e in tante rivolu- 
zioni avesse saputo contenersi con prudenza e 
moderazione, l'avremmo veduto senza dubbio 
risorgere, o almeno conservarsi in quel riguar- 
devole stato nel quale il padre suo lo aveva la- 
sciato. Ma còlle sue brigate uscendo di quando 
in quando dal castello, incominciò a scorrere 
pel paese circonvicino depredando ogni cosa, e 
inettendo il tutto a fiamma e a ferro. Narra 
Kolandino, che un giorno fra gli altri in tem- 
po d' inverno dol 1260 i Tedeschi d' Alberico 
aveano esiremaraente danneggiato il Bassane- 
se : per la qual cosa quel popolo pieno d' ira 
si mosse col loro podestà per vendicarsi di 
tante offese. S'incontrarono i di^e eserciti nella 
campagna di S. Zenone, ed attaccossi ima fìe- 
rissima zuffa. Alla fine le genti di Alberico, 
prevalendo di ntmiero e di forze., costrinsero 
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i'Bastanesi à cedere il campo. Animirabile fu 
la ritirala del podestà Tommaso dall' Arena, 
il quale con buon ordine ricondusse la sua gen* 
te a salvamento in Bussano. Ne rimasero per 
altro mohissimi estinti sui campo, e molti pri- 
gionieri. 

XXXVI. Tali còse irritarono a moggior 
segno non solamente i Trivìgiani, ma. i popoli 
lutti della Marca, che abborrivano la casa da 
Romano. Aveva la città di Trevigi eletto per 
suo podestà Marco Badoaro nobile veneziano, 
in benemerenza di tanti benefi/.j che i fuoru- 
sciti Trivigiani avevano da quella repubblica 
ricevuto. Indi risoluta di sfogare il suo sdegno 
contro Alberico, fece pubblicare nel maggiore 
consiglio una formidabile sentenza contro di 
lui, non meno che contro i beni suoi e la fa- 
miglia tutta. In vigor di questa si confiscarono 
tutti i^beni di que'da Romano ch'erano nel ter^ 
ritorio di Trévigi. Indi fu gridato un per>petu^ 
bando contro le persone di Alberico, di sua 'mo- 
glie Margherita e, de' figli e delle fanciulle, e 
sentenziato, che se mai capiteranno nelle loro 
roani, Alberico abbia ad essere trascinato a cò- 
da di cavallo per tutta la' città, e fìnalmente 
impiccato per la gola; che lo stesso sia fatto 
anche a' suoi figli, e che la moglie e le figliuole 
sieno abbruciate vive. Sentenza barbara con- 
tro le leggi deir umanità e i detti della Sacra 
Scrittura (i), là quale espressamente comanda 
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che i figli uon abbiano da portare la pena del- 
le scelleraggtni de'loro genitori. Fa altresì faUa 
un' espressa proibisionè che in verun naodo si 
possa far loro graz^ia commutando le senienza^ 
s' ìropofte la pena di bando e cooiiscazione dì 
beni a chiunque ardisse di f<ire in lor favore un 
minimo passo e dire una sola parola. 

XXXVIh Per coonestar in qualche mo- 
do una sentenza cosi inumana^ si altrìbutsco- 
no ad Alberico alcune iniquità, che si vogliouo 
-da lui commesse dopo eh' erasi levato dal ser- 
vigio della Chiesa ed attaccato agli aflliri di 
suo fratello. Dicesi che iniquamente aveva ac- 
ciecato fanciulli^ e ucciso preti e chierici^ ed 
altre religiose persone, vestite ancora de' sacri 
arredi. Kon contenti i Trivigiani di^cosi atro- 
ce' seotensa, strinsero una furmidale lega coi 
Padovani, i quali non meno di loro odiavano 
i signori' da Romano, co' Venewani, co* Vi- 
cetilitti e co* Veronesi, e fino co' Furlani, S'u- 
nirono ad accrescere lo forse di questa lega il 
Marchese d' Esle, i^ Camiu«si, e secondo le 
vecchie memorie di Bassano anche i Biiasanesi, 
di modo che in breve l^empo videsi formato uti 
grosso formidàbile esercito, tutto ansiosaaiente 
imp^'goato ad estirpare dui mondo questa si 
polente ed illustre famiglia» 

XXXVllL Uscirono in campagna sul prin- 
cipio di giugno, cpme dice Rolandino, ed asse- 
diarono da tulli i iati il castello di San Zeno- 
ne, indi comuìciarono a tempestarlo colle pe- 
triere^ e cdu tult^ le macchine e gli oidigul di 
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guerra che si osavano id que' tempi. Tutto ciò^ 
soggiungono ì Corlusi^ non avrebbe servilo a 
nuila^ poiché Alberico aveva provveduto ogni 
cosa per una valida e lunga difesa ;*'ma si pose ' 
. in opera da' collegati un' altra' macchina sopra 
ogn' altra possente, cioè quella dell' oro, dal 
quale Mesa da Porcilta, ingegnere, oppur co- 
mandante della cinta inferiore di quel castel- 
lo^ si lasciò guadagtìare. Sovverti costui alquan- 
ti Tedeschi del presidio interiore, i qtiali'nel 
di 35 di agosto, vigilia di S. Bartolomeo, gior- 
no di lunedì, come si legge negli antichi Sta- 
tuti Trivigiani, in un assalto fìngendo di far 
difesa, aiutarono gli assedia'nli ad impadronir- 
si di qiielle fortificazioni. Ma quel traditore 
ebbe però còl tempo il meritato castigò, poiché 
rimase bandito con tutti i suoi parenti da Tri^ 
vigi e dal territorio ih perpetuo. 

XXXIX. Disperato Alberico si rifugiò col- 
la móglie è co' figliuoli, e co' suoi più fedeli 
nella torre, che stava in mezzo. Tre interi gior- 
ni,- cioè fino al giovedì, stettero quegl' infelici 
rinchiusi là dentro, dov'erano tormentati assai 
più. dalla sete ch« dalla fame. .Dopo i quali Al- 
berico non vedendo più scampo alla sua vita, e 
rappresentandosi la morte vicina, mesto e do- 
loroso e lutto grondante di lagrime chiamò a 
sé la desolata iiamigliuola, e sospirando le fece 
un amorosissimo discorso. Rolandino ebbe la 
fortuna di raccoglier le parole medesime, e tra- 
niJjmdarle a noi, se |nir quello storico non vi pg- 
g'unse qualche còsa di suo. Carissimi figliuoli^ 
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gli disse^ ecco io vi do la paterna mia bene- 
dizione^ e /' ultimo abbraccio; e prego il Si- 
gnore Iddio», che a voi somministri sapien- 
za^ abbondanza di beni^ costanza di amici^ 
e vi conceda una vita prospera e lunga. 
Ecco io vi lascio eredi della nostra nobilis- 
siìfia famiglia ; vivete^ e procurate^ se ttmto 
di forza vi darà il Cielo^ di vendicar la mar- 
re infelicissima di vostro padre e di vostro 
zio. Poi ai^ete un riguardevole partito di a- 
mici nella Lombardia^ ne aitate per tutto il 
Pedemonte. I vostri paren'ti in Toscana»^ uo- 
mini valorosi e potenti^ non lasceranno di 
somministrarvi ogni necessario soccorso, /ah! 
vedo ora verificata la profezia di miama^dre 
Adeleida^ pronosticando le calamità che in 
questo castello avevamo a patire. A^Ax chia^ 
mali i snoi famigliari : È meglio^ disse loro, 
cK io muója solo^ che voi tutti meco. Anda- 
te da' miei nimici^ e procurate il vostro van- 
/ ^^SS^^^' Solo vi prego di raccomandar me e 
i miei figli al marchése d' Este^ e supplicar- 
lo per la nostra antica amicizia^ pel matri- 
monio già contratto, tra suo figlio e la mia 
carissima figliuola^ che wi riceva sotto la sua 
protezione^ e mi difenda dalla ferocia de' miei 
nimici. 

XL. ÀviUa una laie licenza^ quegli uoniioi 
a lui fedeli discesero nel campo, e fallo il loro 
accordo^ consegnarono Alberico con sua" mo- 
glie Margherita e sei ^gliuoli maschi, uno dei 
quali era adcora in fascie, e due figliuole nubi- 



li in mano de' vincitori., i <inali ne fec/^ro una 
grandissima allegrezza. Fu tosto messo in boc- 
ca al vecchio infelice un legno^ acciocché non 
potesse con alcuno parlare. Marco Badoaro 
podestà concedette loro tanto lempo^ quanto 
occorreva' per confessarsi : la qual cerimonia fu 
eseguita., come dice Rolandino^ da un frate Mi- 
nore. Poscia furono condotti intorno all'eser- 
cito^ come in trionfo; indi si diede principio a 
queir orrida tragedia, che sarà sempre mai Toh- 
brobrio di que' secoli e di qne' popoli. Su gli 
occhi di quel disgr^iztatissimo padre grinbo- . 
centi faDciuUi furouo ad uno ad uno decapitati* 
Non rimase però saatio il loro furore^ imper- 
ciocché, scrive Roiandino^ i corpi furono a bra- 
mii a brani lacerati. Si\venne poi alle donzelle e 
irlla moglie, giovine ancora e bella. Tali doti 
però" non ebbero forza di muover la compas- 
sione in quegli animi privi d'ogni umanità : né 
punto giovò loro l'essere dame di alto rango^ 
e principesse innocenti e senza colpa. Fu ac- 
ceso il fuoco, è furono miseramente vive- ab- 
bruciale. S' immagini il leggitore qual fosse lo 
' spasimo e il crepacuore del miserabile vecchio 
a cosi òrrido spettacolo. Si sforzino pure gli 
scrittori guelfi di scusare cosi fetta barbarie, e 
di ^riversar còsi orribili eccessi sopra V odio 
conceputo da tutti contro i due fratelli, e sopra 
il timore che lasciandosi in vita alcun rampol- 
lo di cosi potente famiglia potesse un di risor- 
gere fatalmente in loro danno. Ma non saran 
questi motivi giammai bastanti per giustificare 
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. un atto de' più esecrandi e crudeli coulro nove 
innocenti.^ che non a ve vino commessa veruna j 
colpa. 

XLI. Finalmente colla morte di Alberico 
fu dato fìne ali* orribile tragedia. Egli fu posto 
alla coda di un cavallo^ e traactnato per tutto 
V esercito, lasciando il terreno intriso del suo 
sangue, e ad ogni sasso, ad ogni sterpo o spi- 
na qualche pezzo delie sue carni. Era cosa dif- 
ficile che sopra questa esecuzione gli storici 
che vennero dopo, amanti del misiravigiioso, 
non ne accrescessero le circostanze. INarra lo 
Spondano nella Continuazione àgli Annali del 
Baronio, che a' sei B^li furon prima tagliate le 
gambe e le braccia, e Lorenzo à& Monaci vi 
aggiunge che i pezzi. di carne furon gettati nel- 
la faccia ad Alberico, e poscia, come vuole il 
Cronico di Parisioi, distribuiti e divisi per u- 
guai porzione alle tre cijLtà di Padova, di Vi- 
cenza e di Verdona» Antonio. Godi pretende 
che /ossero con inaudita empietà tagliate alle 
sciaguratissime donne le mammelle'^ e reciso 
W naso. Alcuni altri sostengono che a quelle 
infelici furono tagliate le vesti di dosso^ e in 
quella obbrobriosa positura condotte per tutto 
1' esercito; in vendétta, dicono essi, che Albe- 
rico aveva fallo lo stesso Terso alcune n.(rf>ih 
matrone trivigiàne. Altri che le ceneri di quel- 
le furono sparse al vènto. Assicura il P. Co- 
stantini nelle sue Memori^ del B. Giordano, 
che il corpo di Alberico, dopo essere stato tra- 
scinato un giorno intero sopra i dirupi^'di mo- 
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di> che piò non avea fornata umana., fii giUaloper 
cibo alle fiere ne' baichi viriai^ IVla queste per 
oostro seiitiaiento sQfi prelle b^ije: ioipercioc*» 
che abbiamo da' vecchi atatuti Irivigiaiu^ che i 
cadaveri di Albenco e di uno de' suoi figli già 
trucidati /iirooo su' carri coodplli in Trevigi^ 
e Della piasza abbruciati. A quéaia circositanza 
però aggiunge il IVTonaco Padovano^ che queU 
Jo di Alberico fu prima tagliato io péy.zi. 

XLIL Discorduno gli storici anche intorno 
al giorno di cosi orribile cai^nifìcina. Abbiami) 
un documento del 1385^ in cui espresaamenU 
.si asseriace che fu aV34di agosto^ giorno di 
S. Bclrtolomeo; ma essendo questo Itn esame 
di leslimonj fatto sS anni in circa dopo quel 
tempo^ può avere sbagliato. Ciò pure aitesta 
il Godi., il Bonifazio^ ed altri storici di simil 
fatta. Air incontro Rolandino^ che va d'accor*- 
do co' vecchi statuti trivigiani^ assicura che ciò 
fu a'26 di agosto. E questa opinione è più coo^ 
sona alla verità^ poiché questa strage avvenne 
Ire giorni dopo che fu preso il castello* 1: Tri- 
vigiani con pnrihlico decreto stabilirono che la 
vigilia di S. Bartolomeo e la festa di S. Fran- 
cesco, che viene a' 4 ^* ottobre, sieno in avve- 
nire solennemente celebrate'. La prima fn com^ . 
jmìsmorazione della presa famosa del castello di 
S. Zenone» e la seconda perchè in quel giorno ì 
Trivigiani fuorusciti per timore di AU^erico fe- 
cero ritorno alla patriìi. 

Vollero anche perpetuare la memoria di 
un fatto cosi strepitoso con una pittura nel 
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palaezo dei loro consiglio. Rappresenta essa 
un colle sopta il quale avvi ud castello cinto' 
d'un'aira muraglia^ in cui presso a un gran 
palazzo s'erge nel nìezzo un'alta torre. Si mi- 
ra air assedio di quello un esercito sotto 1' ob- 
bedienza del podestà di Trevigì, alla cui pre- 
sansa sono sbranati sei figliuoli maschi, ed abr 
bruciata la moglie e due figliuole femioetii Al- 
berico. Esso Alberico poi vedesi strascinato a 
coda di cavallo^ e di sotto ieggonsi queste pa- 
role : Tragico Alberici de Romano Ty ran- 
ni^ uxoria et fiiiorum excidio Respublica 
Tarvisina hanc oram eocpiaiit anno salutis 
MCCLX. ' 

XLIV. I giorni seguenti furono spesi dal- 
l' esercito nel distruggere sino da' fondamen- 
ti il castello di S. Zenone. Fu demolito ezian- 
dio quello di Fonte, poco distante, e poco me- 
no forte di quello di S. Zenone. I primi pen- 
sieri delle città che si videro discioite daT gio- 
go, e poste in libertà, e di quelle spezialmente 
clie tanto si mostrarono zelanti per la totale 
estinzione della famiglia, versarono intorno ai 
beni che già furono de signori da Romano. Sen- 
za gettar la sorte, come fu fatto in altra occasio- 
ne, restarono ben tosto d'accordo di dividerseli 
a4:nichevolmente fra di loro, e fu concertato che 
ognuna occupasse quelli eh' erano situati nei 
proprio territorio. Da ciò si può. arguire, che 
il malnato interesse avesse una grandissima 
parte nello scempio di que'principi sventurati. 
Essi possedevano grandi ricchezze ed ampn; 
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temute' in tutti i circonvicini territorj. Quindi 
le città concorsero tutte airesierminio di tjuel* 
la famiglia^ sotto colore di levar dui mondo 
una schiatta cotanto infesta alPumana società; 
ma in realtà percbè anelavano al possesso dei 
loro hetìì. Eppure anche dopo ster-minata la 
famiglia vi rimanevano gli eredi naturali^ che^ 
secondo tutte le leggi di giustizia e di dovere^ 
dovevano andar al possesso de* beni e delle 
possessioni^ delle ville e de' castelli della fa- 
miglia da Romano. Viveva ancora Cuniz2a, 
Viveva Emilia, vivevano i figli di questa^ e quel- 
li pure di Sofia^ sorelle d^' due fratelli, i quali 
tutti in maacanza della lin?a mascolina dovea- 
no succedere neli' eredità. 

XLV« I documenti che- intorno a questo 
proposito ci sono rimasti, ci danno una gran- 
diosissima idea della potenza e delle ricchez- 
ze di questa famiglia. Incominciarono i Trivi- 
giani a darne 1* esempio; e con varj decreti 
stabilirono, che s' intendessero devoluti al co** 
mune i beni tutti eh' erano nel Trivigiano, e 
che fìno le masnade contribuir dovessero la 
solita quarta parte de' prodotti ed affitti: gra-^ 
vezza assai pesante. Decretarono pure di .affit- 
tare le case e i luoghi dov' erano le torri ed il 
palagio nella curia del duomo, e di restituire, 
i beni a colorò che per timore, di Alberico fug- 
girono da Treviso. Ordinarono inoltre che si 
annullassero i contratti fatti fare, come diceva- 
si, per forza da' due fratelli, e che si inquisisse 
sopra i testamenti iatli al tempo di quelli. Con 
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tali opime spoglie arricchirono se stessi e il 
}oro cumiitie, sino che poscia altri loro magna- 
ti e potènti cittadini se le apprO|)riaronò tutte^ 
o buona parte. 

XLVI. I Vicentini non furono lenti a se- 
guire r esèmpio de* Trìvigiani. Esatta é la se- 
rie de' documenti che abbiaoio^su questo pro- 
posito.) le rubriche staliitali^ che dichiarano in- 
valide le loro vendite^ che coramettooo la di- 
struzione degli stemmi d^lla .famiglia e dei 
palagi., che riguardano a* loro creditori^ ec. 
Giustificarono tutte le loro usurpazioni coi 
pretesto di far ciò per una giusta comperisazio* 
ne^ perchè Eceiino aveva usurpato molli beni 
del comune è de' nobili di Vicenza^ ed aveva 
confuso i confini de' campi. Raggut^rdevòle fra 
gli altri è il docomeirto de' i6 geunaro istòa^ 
da noi già prodotto., nel quale si dà un re- 
gistro de'beni pt^sseduti dal comune di Vicen^ 
za, che già furono di que' da Romano. Inorpa^^ 
riamo da- un altro documento che i Veronesi 
non vollero esser di «eoo. In esso però si di- 
chiara che tutte le possessioni e le case di E- 
celino nel territorio dì Verona erano stat€ da 
hii legittimamente comperate. Qupnto a' Pado- 
vani, già abbiam veduto di sopra eh' essi furo- 
no i primi a somn^inislrare un sotnigtiante e« 
sempio; imperciocché fìn daii" anno 1 356, in 
cut si liberarono dalla signoria di Ekrelino, con 
un pubblico decreto preso nel loro maggiore 
consiglio confiscarono st proprio lóro profitto 
e /Vantaggio tutti i beni, le possessioni;, i feudi. 
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i v«8f ftUi, eKe Efelino p#9iftaevi m)U loro ciilé 
e nel territorio padovaso^ e tutti faroDo lotto 
veDdoti air incanto. 

XLV II. Queste quattro, città essendoaì in 
si fatta guisa ìmpadronkf 4i tutti gli averi de- 
gli Ecelin.i^ pensarono anche al modo onds 
potersi mantenere negli usurpati possessi» E 
perciò nel lati^^ a' aa di aprile, essendosi in^ 
sieme riàccoUe in Padovit pei* provvedere allf 
cónserva^iohe della proprin libertà^ ed al boo» 
no e trenquUio slato deU? inarca di Trevigt^ 
nello stromonto di all^nza ivi eoncfaiuso fft 
lo altre cote particolarmente stabilirono, clit 
i podestà di queste citld i:)on dovessero dar ot 
recchioi» né far ragione a chiunque dimandasse 
de' beni di Ec^lino e 4i Alberico o por diriilo 
di euccessioooi, o per (ostsoaeoto, o per altre 
cagione. Vedevano benissimo che i legittimi tr 
r^éi potevano molestarle ne' loro ingiuaii pos^^ 
seséi. Credettero dunque xon tal legge di aver 
pru«vtduto ed ogni inconveniente. Anche i 
BresiciJDni, tolto che si liberarono dal giogo del 
We\0wm»0^ regolarono alcuni disordini delle 
loro (ÀitÀ nati ne'tempi ch'erano aotto il domit 
nio, di E^Uao e del quarcheee Oberto. Quindi 
in un id^eumento si dichidreno invalidi e i\ 
iiMW viuiore 4utU gli Alti di Ecelino edel jaiar^r 
cbeee ielM Jn Brescia, inoomiociando degf i S^r 
Ulti e dsHeBUbrioe: delle ctttà^ e proseguwido 
alle vien^to, .^Ue «^pinpe r^e^ ai teitta«mtiv aUo 
ultime volontà, alle a(ìittau2e,ai raccolti, all'en- 
trate già riscosse ec. Che i Trenti.i^i f^CAS^ero 
Tomo III. So 
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lo stesilo a noi lo assieorò il cavalicfre Ippolita 
scrivendoci che nella doviziosa sua Raccolta 
esistono di ciò autentici e irrefragabili docu- 
ntenti. . - 

' 'XLVIII. Più fondate e più giuste ragioni 
ebbero gli ecciesiustici di ritogliersi i beni fino 
allora possessi dagli Ecelini. Imperciocché a- 
v«ndo i vescovi conceduto in feudo alla fami- 
glia da Roma'no moltissimi beni, terre e ca^ 
steUa, questi secondo la natura de' feudi me- 
desimi, mancando la linea mascolina, si devol- 
trevano naturalmente ai legittimi loro padroni. 
Quindi troviamo che il vescovo di Vicenza per 
la morte di quelli da Romano riebbe il feudo 
di Bassano, di Cartigliano e d*Angarano, pos- 
, «eduto ah immemorabili da questa famiglia, e 
lo conferi a Marcio da Mon temerlo e a Be- 
roaldo conte vicentino. Il vescovo di Frisinga 
similmenie concesse a Tisone da Camppsan- 
piero que' beni feudali che la sua chiesa aveva 
nella marca trivigiana, de' quali in addietro 
erano stati investiti gli Ecelini. Anche Grego- 
rio patriarca d' Aquileja prese il possesso di 
tutte quelle ville, terre e castelli^ che i suoi pre- 
decessori aveàno concesso già in feudo in var'j 
tempi a' signori da Romano. Noi, seguendo le 
tracce di due autentici documenti, abbiamo 
nella prima parte di questa stòria (i) annove- 
rato molti di questi feudi ; ma che gli Ecelini 
dàlia mensa patriarcale fossero inoltre investi* 

{%) Lib; Ul%. XUl 
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ti éi parecchie altre glurm<]izioiìì) lo abbiami 
da u€i aJlro documenlo, che iu forma autentica 
esiste presso il nob. sig. Ejuéa coiUe di Porsia. 
CoosÌ8tevano queste Ueila villa di X^aifi porgli- 
no^ oella curia di FoQlauelle colie sue adjacen^ 
ze che erano in Albina^ in Borgo sopra Ca- 
stello, in Visnado, io Campo Cervieroyin Cù^ 
dognedo, e in Mussa presso la Piave; i quali 
feudi furono indi concessi alla nobilissima fa- 
miglia de' Conti di Porcia. 

XLIX. Il vescovo di Fèltre e di Belluno fece 
pur lo stesso^non altrimenti che queldiTrìvigt 
e gli altri ecclesiastici tutti che sophi i beni di 
ficelino avevano i lor diritti feudali. In fatti i 
beni di questa famiglia furono tutti divisi, é iu 
varie forme distratti. Pie godettero i frati, e ne 
godettero infino le monache. Abbiamo un do- 
cumento, in cui il vescovo di Vicenza dona ai 
monastero di S. Bartolqxbeo alcuni campi iti 
ricompensa delle molestie soSerte da Ccelino. 
La cbiesa di S. Corona in Vicenza e parte del 
convento furono fabbricati dove -era il palagio 
e le corti degli Ecelini. Il convento d' Araceli 
in Vicenza, iu vigor di un breve di papa Ales- 
sandro Quarto, fu liberalo da un certo aggra- 
vu), che annualmente pagava ad Ecelino. Ma 
troppo lunga cosa e nojosa sarebbe versar più 
a lungo sopra questo proposito. 

L. In tal guisa la nobilissima e ricchissima 
famiglia da Ouara^ ossia da Romano, che, ve- 
nuta d' oltremonti nella Marca Trivigiana eoa 
Corrado Primo imperadore, e dalla somma 
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eipociiA di cinque sudi personaggi di mano in 
nano ad alliasimo staio portata^ on4*era di- 
Te&utii signora dì molte ricche e potenti città 
é castella di Lombardia, a 4^ eiascuii principe 
tenera ta insieoìe e temuta^ dopo due secoli e 
piAy pfrte per la crudeltà usate dagli ultimi due 
fratelli^ e parte per odio e f^er invidia, fa trat- 
ta tu fssra mente al totale suo esierminio. 
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^ DOCUMENTO LXXX. 

Ex Archivio Tams CiTitatìs Vicentiae 
in libro SutQtoram 1264. 

Vicenza liberata dal dominio di Ecelino nel giorno di S. Mi" 
chele. Corsa di cavalli stabilita in quel giorno. 

Addo d.ni niillesimo «lacenteslmo sexagesituo quarto 
Imi. prima, lucipil prpeniium ad Statulum C.ois Vicentie. 

A aumroa polenlia Grealoris, qui celeslem Curiam sta- 
Luiit A ngelorum oniiuibus' seduto stabitivit, eisdem oomiaa 
sÌDgula deputando, singulisque poloruiii circulis suis pianeta» 
apponens prupriis vocabulis equali distanlia lìnearuiii aQìs.isA 
«{pera siJeribus iooctava fundaiis, aridam super aquas, igne 
ab a&e separato mutuis taiuen vinculis cblligatis assignans or- 
bi quatuor diversa tempora gradicutia iiiuliialim ad sua certa' ^ 
oificia deputala, creans auimalia singulis cU-mentis, niagistra 
natura sumeos exordium, nutu crealoris predicti ad omnia 
ntìnislraulis inter ànimauiia quelibet, statuit ex ipsius instin- 
tu nature, quod omne animai suum gaudet simile procreare, 
uf sua^spcciet penilus destruatur. Et inter celerà bomo qui di- 
cilur integra creatura, cum lapidibus babens esse, cuni plan- 
Xis vivere, sentire cnni belluis, cUm A ugeiis quoque cogoo- 
scere laiioiieni, satagit suo. posse suam spcciem conservare, 
dum a principio sui urbes, villas, et municipia compeDavit, 
ut quelibet sue speciei vivereut uuo more, ac sua pinralitaè 
congregala resistere posset cnpienlibus sibi offendere violfrn- 
ter, ipsaque de celis suuuna >ustilia provulendo, ui beiJefa- 
ctorum opera laudarenlur, el malefacloruuj uequitie deleren* 
lur, ex terra regale decus edixit in terris, per provìncias Ou- 
ces, Marchiones, et Gomitfes, et in urbibus statuens potesta- 
stes. Kx quìbus uobilis Vir Bolamlus de Mengheloto de Padua 
honorabilis potestas Viceulie, populns, coadunaiitìa, et consl- 
li^um Cfvitatis ejustlem preterita recuiciis, presentia cooside- 
rans, et providens in futurun>, %ffectans lt»lis suis viribus et 
virtute ipsam civilatem in bonorabili sla^u et pactEoo ftonsèr- 
vare ad buporem omBÌpotcnlis d,ni nostri Jesu Chris ti, et 
«>in$ matris Virginis gloriose, beatorumque Felicis et ForiU' 
lunati Sanctorum Corporum Vioculie Civitatis, et beati Mi- 
ibaelis ÀrcbaogcU, frsip euius Civitas Viceniie a cruenta cia- 

5o * 
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de et dominio porfidi Eeelini fiiit d^oao liberata, ìttfraicrì- 
pU tUtoU fieri iùbilivit per infirascriptoe viroe oobilet provi- 
doe et diicrelosy proat infra eomm nomma acripla faol. 

uniur nomna. 

Ad Pag. È. Capiiidum de una petia panni deScarlaio 
pònendm prò po/ìo. 

Item staluimut quod qaeJaiii petia panot de Scartalo de 
sex bracbiit ponatar prò palio io fetto Sancii Micbaelia post 
lertiano, ad qaam quilibel de Viceolia et Vicentina saslioeni 
factiones C.ois pouinl facere correre taos equos sibi seriptot, 
vel equos qiios ad inipas lenuerint continue anlea per sex 
mensei, et quod eqnns, qui priut cucurrerii ad diciaa» pe- 
dani de tcariato, babeat ipsam, secundus ancipilrero, tertiot 
• cirotbecasy et qnod poteitas tenealor cuilibet coutrafacienti 
prò banno accipere decem lìbras den.rnm V.er., et si babae- 
rit searlatuni, quod deveniat in Communi. 



DOCUMENTO LXXXl. 

^ isSg. 9 Ottobre. 

Ex Arcbifin Givitatis Bassani. 

/ Padovani dopo la morte di E celino ricevono ì Bassanesi 
sotto la loro protezione. 

lu nomine d.nt Pei eterni. Anno ejosdem nalivitali» 
millesimo dncenlesiroo quinquagesimo nono. Indici, secuoda 
die nono mensis Octobris in Campaiiea de Baxano, presenti- 
bus d.nÌ8 Tisoni de Campo Sancii Petri, Gabriele indice q. 
Guidonis de Nigro, Bonifacio JoJice a Solario, Tamasio Ca- 
vasa, Hengulfo q. d.ni Pomedelli, et Pelrobono deMagaspe- 
•if, et aliis. ibiqiie d.oos Gregorius Dei gracia sacre se<iis A- 
pèslolioe Patriarra, et d.nus Guido de Monte foiano Padoe 
Poletflas prò se, et Coi Padue promiserunt, et confenerunt 
Jacobino de Amiinello, Goidoto Baudele, Toto noiarro, Cu- 
fredo Fabreli, Bartholomeo Ferri omnibus de Baxano reci- 
pienlibus prò te et Coi de Baxano, et bomiuibos illios Ter- 
re, manntenfre, èi dcfendere dictum Coe in omnibus boau, 
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pMsettìonibiN, et ìurìidtcttoiiiba* tatn mobilibus cpiam immo- 
bikìbot, q;uas iLn'i, E zelinus^ et Alherìcus de Rorii.ino babebant^ 
et tenebant, vel tisi eraot habere et tenere racionabiliter in 
Basano, et ejus dutricta, et in omn'i sao jurc, honore, mari- 
ganna, et iarisdictionr, et io omnibus sufs confoetudinibne 
nn^is, et antiquis, et conserfare, et defendere predictos borni- 
n«*s, et C.oe, et qaamlibet singiiiarern perkonani de Bazaoo ih 
omnibus jaribus, et possessiouibus suis tam mobilibas, quam 
tmmobilibus^ et dare operam et juvare quod Potestas et C.oe 
Vincencie, debeat omnia predicta servare, manutenere, et de- 
fendere simili modo^otsuperiusdiclam est, dicto Coi et borni- 
nibasdcBaxano^et quod de cetero sint assicurati in personis et 
rebus ooiversaliter, et singularìter mobilibns, et immobilibas» 

Ego Rtigériiis Galinarii not. Sigilli Padae interful^ et 
jussu prediiorum d.ni Patriarce^ et Guidonis de Monte For 
iano Potettati* Padue hec scripsi. 
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